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CONFERENZA XXVH. 
JL>a, società, religiosa. 



Questa volta volle il nostro curato istesso tenere 

l conferenza; e adunatici celi' oratorio, predicò cosi: 

;he ùi ha dato la. vita, che ce la conserva, 

e ce l'adorna di tante consolazioni. Nascendo de- 

ull, trovammo una madre che ci raccolse amorosa, 

: allevò. Oggi viviamo tra cari fratelli, 

Ut pagai, tra parenti, che ci fauno com- 

into è dolce l'amare e l'essere amato. 

■ ■iride limpido e temperato; l'aria ne 

ibre e mite; i fiori, i frutti ci prestano 

a diletto; gli animali ci servono e ci 

'Li doni chi ce li ha dati? 

■ -M'ito u'avevamoì 

ì amiamo ehi ci fa del bone , quanto più iddio , 
bene deriva! quanto ogni giorno lo rin- 

ra. Iddio dissa una parola, e tutto fu. 
'b' altra parola ch'egli dicesse , tutto ritornerebbe 
Ci ha donato I' esistenza; E^-li la ci può 
, ìuando gli piace. È dunque un Vivi ^ws.4» 
, e noi lo temeremo e ■«enetetfttQ.'j. 

iqua «iena nostti. «&»"** 
e buon cuore. 1 
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niti il mio tributo di debolezze e di tribolazioni; : 
qualora la mattina ebbi pregato, mi trovai miglior 
e più forte nella giornata.; qualora ebbi pregato alll 
sera, ho riposato più placidamente la notte; qualora 
la prosperità mi sorrise , meglio ne godetti dopi: 
averne ringraziato il Signore; qualora mi visitò IV 
dizione, la preghiera mi ajutò a sopportare con fer- 
mezza e sperare con fiducia. 

L' esempio nostro v' indurrà altri , e cesi meglio si 
estenderai! regno di Dio, e sarà glorificato il nome suo. 

Le relazioni naturali e soprannaturali fra Dio « 
l'uomo formano un legame che dicesi Religione ; le- 
game die eleva l'uomo fin a Dio, ebe gli la trovare 
la sua felicità in quel che è suo dovere, che gli d 
per grazia quel che giova al suo benessere. 

La religione unisce le genti, come il sangue unisc 
le famiglie; é un'altra parentela. Con essa si santi- 
fica l'autorità, si consacrano 1 patti fra le nazioni, 
fra il principe e i popoli, i doveri dei magistrati 
Essa col giuramento assoda la fedeltà, rende più salde 
le promesse, attesta la verità. Essa ristabilisce l'equi- 
librio fra le virtù e la felicità, mostrando un'altra vita. 

Non credete a coloro che dicono, la fede è con- 
traria alla ragione. Essa le è superiore. Essa non 
toglie, non rinnega la ragione, prezioso dono di Dio; 
bensì la modifica, la sorregge, la ajuta a compren- 
dere quel che da se non poteva. Essa si sottomette 
ad nna autorità, ma perché riconosce che questa ha 
diritto ed ha capacità di imporci credenze che tra- 
scendono la naturale potenza del nostro intelletto. 
Vorrei paragonarla al cannocchiale. Messo all'oc- 
chio, esso manifesta oggetti che non vedevansi, che 
ueppur si potevano supporre; fa discernere megltc 
quelli che si vedevano già: por questo direste chi 
/J cuDDOcehiatà è contrario all'occhio, che rinnega o 
"ortiiieu là nostra facoltà vistomi Cosi \a. «tt^v 
>>Qu iasegna «ose conti-urie aUa rwj,v»w , ^««fc. n 
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ogegna di superiori. Per esempio, sarebbe contro 
i Dio fasse tre Dei: è superiore alla 
: .-io «are che in tin Dio solo v'abbia tre 
distinte. 
V'* misteri nella fede — ma dove non cene sono! 
Mistero è sovra i) nostro capo, mistero sotto i no- 
■■ii : stendiamola destra o la sinistra, cogliamo 
ud mistero: son mistero il pensiero e la parola, l'in- 
telletto e l'amore: la vita e la morte, l'essere e il nulla 
'anno dell' nomo stesso il pili inesplicabile mistero. 
Pero generalmente le verità che si ripudiano della 
religione non son già i misteri, bensì le prescrizioni, 
i precetti, cbe talvolta urtano coi nostri istinti, colle 
passioni, colle male abitudini. Or quelle prescrizioni 
icno sante e virtuose; combattono i vizj, cioè l'e- 
goismo; inculcano le virtù, cioè l'abnegazione. Le 
no come troppo sublimi per V uomo, troppo dif- 
i Mtipiere. Come dunque credere die coloro cbe 
le predicano siano impostori? L'impostore che vo- 
lesse guadagnar denari o potenza, insegnerebbe dot 
trine conformi agli istinti, indulgenza per le passioni 
affetto ricordiamo pure le azioni virtuose de 
lanti, i quali, coli' esempio, colia parola, colraira- 
BStesero la legge di Dio, la confermarono, la 
beerò amare. Prodigi di carità, di purezza, dì pe- 
■ l. di zelo, di dottrina, fin di santa esagera 
di benedette stravaganze nell'amor di Dio e 
del prossimo, hanno sofferto come noi tentazioni, de- 
bolezze, miserie; noi gì' invochiamo pel bene eterno, 
passioni o interessi del momento: r 
aspettiamo miracoli visìbili, ma queir intercej 
■ par si confonde tra le cause e gli 

tigniamo però la Cede dalla devozione. Per la. 

rediamo cìo che crede la C\\\es*. \wiv «»*-*■ 
iqtb che ai trilmUi ag\\ o%%«Wà- *•** 
iamo credere sema. &n« àvqt>-*~ 
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ma la devozione non può stare senza la fede. 
fede è sempre la atessa da per tutto e in ogni tei 
nella devozione ó lasciata grande latitudine all'' 
dividuo; essa ha modi e gradi diversi; mira ai 
santo pia ehe all'altro; spiegasi in certi paesi 
certi tempi; v'hanno luogo il tepore e l'entoBiai 
La vita dell'anima ha bisogno di cure particoli 
che cessano d'essere meschine quando si considerai 
nell'ordine a cui appartengono e nel risultato 
concorrono a produrre: son piccole cose, non 
piccole. Chi non ha un santo prediletto? E tutti pi 
diligono Maria, la donna dei dolori e dell'amo] 
la madre dell' Uom-Dio e>di noi tutti; e la preghii 
a pregare per noi. Sebben tanto sublime, essa è cri 
tura, e non la paragoneremo mai al Creatore e al 
Redentore; ha gran potenza, ma affatto indiretta; 
le portiamo amore, la salutiamo con famigliarità, 
appunto perché somiglia a noi, provò i dolori no- 
stri, eppure è tanto gloriosa. 

Ben la religione ha un gran nemico: la supersti- 
zione, che i maligni dicono essere sua figlia. Essa 
e una prevalenza dell'immaginazione sopra la ra- 
gione; una superficiale ignoranza nel valutare le 
qualità di Dio e i doveri nostri verso di esso ; in 
modo che si adoprano parole ed atti disgiunti dal- 
l'intelligenza, e si crede amicarsi a Dio o scontar 
colpe per mezzo di pratiche o vane o anche cattive, 

La stima pubblica, il timor de' castighi correggono 
gli atti esterni: la religione corregge le inclinazioni: 
vuol puri gii affetti; determina la nostra volontà 
per motivi superiori; dà disinteresse, dignità, ele- 
vatezza di carattere ; combatte il vizio nella sorgente, 
perocché innanzi a Dio non si finge; e la sincerità 
che bisogna avere ne' sentimenti religiosi importa 
la sincerità negli altri. 

Santa Caterina di Siena diceva; — CSA ^» a 
escara le opere di misericordia, w*o nave»." 
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i il proprio contentamento ». E sant'Ignazio di 
'regate come se tatto dipendesse da Dio; 
come ae tutto dipendesse da voi ». Ciò si- 
riaca che la preghiera dobbiamo congiungere ai- 
azione, non rimetterci affatto alla Provvidenza, non 
ercitar una bontà senza pratica e senza difesa. 
Chi pratica atti di culto esteriore senza alimen- 
Ut l'interiore; chi crede colle apparenze religiose 
ssano ricoprirsi passioni ignobili ed atti ingiusti; 
i preferisce le pratiche esterne alle obbligazioni 
«enziali, è un ipocrita. Ma, oltre l'impostura, può 
servi eccesso nella divozione, come il logorarsi in 
ratiche arbitrarie, in un sentimentalismo che snerva 
fede, anziché fortificarla. Umiltà e carità ci con- 
■anno ad esprimere le nostre convinzioni in ogni 
, e anche piccoli atti compire con gran seati- 
ento, arrivando così alla vera pietà, la quale c'in- 
gna che a Dio dobbiamo amore, preghiera, sacri- 
ilo delle passioni nostre, carità verso i nostri si- 
ili; e che il culto migliore che possiamo rendergli 
obbedire a' suoi voleri. 
Credere, ragionare, cercare le verità è 1'nffMo 
i nobile dell'intelligenza umana. E quale scopo più 
evato che il Bne nostro, i motivi del nostro ope- 
■»re, i modi di giungere alla felicità vera? Alcuni, 
a potendovi giungere di tratto , e non volendo ser- 
rai dei mezzi meglio adatti, affettano di rigettare 
i problema superiore, ogni ideale, e trovano co- 
odo il non credere a nulla, nulla sperare di là dei 
: e senza convinzioni, senza ricerche, 
iagiarM nel dubbio, e vivere oggi per morire do- 
"' non sono spiriti forti, ma anime de- 
ili che si sgomentano davanti alla difficoltà; che 
i Mentono quanto sia degno dell'uomo il faticarsi 
penetrar* i misteri che avvolgono \&iate».,\w 
Te origini , il destino nostro , awiÀtitói « 
mza e uel dubbio asscta^o."^ 



8 XXVII. LA SOCIETÀ RELIGIOSA 

chi, cercando, arriva a trovare la verità, a credervi, 
a conformar a quella i suoi atti! 

Ma di questa verità come ne sarò certo? ma i 
voleri di Dio come li conoscerò? La ragione, la qrfale 
ci convince esservi Dio e che noi dobbiamo ringra- 
ziarlo, venerarlo, placarlo, può essa suggerircene 
il modo, può darcene i mezzi? 



CONFERENZA XXVIH. 
La rivelazione. 



i stato creato in seno alla giustizia, e 
dettami di essa egli leggeva sulla faccia di Dio; la 
de in questo guidava i suoi atti; il corpo obbediva 
lo spirito, e questo non aveva altra volontà che 
Ulla ili nio; e in tale obbedienza consisteva I* in- 
i libertà, perchè v'era la soddisfazione della 
dia speranza, dell'amore. 
Ma Satana gli disse: — Ridetevi delta legge del 
roatore; non ascoltate che i vostri appetiti, e sa- 

ì simili a Dio ». 
E l'uomo disobbedi; e in lui restò contaminata 
«uà discendenza, come la pianta e i frutti' 
Bontono i guasti della radice. Iddio sdegnato ritorse 
suo volto daini, né più gli fece udire la sua voce, 
srtanto quella prima legge naturale andò offuscan- 
ti; i discendenti si discostarono sempre più dalla 
istizia; ed invece di giovarsi a vicenda, procura- 
ino solo le proprie soddisfazioni, e di vincere e 
Mtomettere gli altri , e farli servire al proprio van- 
(gio. Così si divisero in padroni e schiavi; i re 
armeggiarono; i popoli ribellaronsi; tutti s'abban- 
anavano alla gola, alla superbia, alla lussuria, al- 
■ "più adoravano il vero Dio teli' *m<«% 

"wricordioso, per r\tìùa.T&w:6 tf\ ■*•' 
'"ero, parlò, e diede Vito Vs.'Naì 
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più opportuna a renderli felici. Questa legge ò scritta 
nella Bibbia, ove raccontansi le origini del mondo, 
dell' uomo, la società più antica, i santi personaggi, 
le profezie dell'avvenire. 

Essa comincia col dire che « in principio Dio creò 
tutte le cose, e creò l'uomo a sua immagine ». Così 
risolve i problemi fondamentali della filosofia; le cu- 
riosità più nobili della nostra mente , quali sono l'esi- 
stenza eterna di Dio; l'atto libero con qni creò le 
cose; la nobiltà dell'uomo, fatto a immagine di Lui 
e destinato a comprenderlo, amarlo e goderlo. In 
quel libro sono i-comandamenti che Dio stesso dettò 
al popolo suo; gli avvenimenti di questo popolo e 
de' personaggi nei quali era simboleggiato e profe- 
tizzato l' avvenire di redenzione e di perdono. Le 
scienze progredirono, la storia si ristaurò, si sco- 
persero depositi e formazioni naturali e monumenti 
d'arte; ma non che smentire i racconti biblici, li 
confermarono quando furono saviamente applicati. 
I libri della Sapienza e de'Proverbj son pieni di am- 
maestramenti opportunissimi per diventare e con- 
servarsi onesti. I Salmi sono sublimi poesie con cui 
nella prosperità esaltare il Signore, e nelle disgrazie 
trovar consolazioni e coraggio. 

Ma finche l' uomo non vedeva Iddio che nelle sue 
creature, non poteva ben conoscerlo e imitarlo. Iddio 
misericordioso, per dar compimento alla legge, re- 
dimerci dall' avvilimento e offrire nuovi mezzi d'o- 
perar il bene , mandò in terra Gesù Cristo , suo fi- 
gliuolo e Dio come lui in una persona sola. Non per 
necessità ma per carità Cristo s' assunse le nostre 
miserie, affinchè imparassimo la pazienza e a por- 
tare le calamità. Nacque non tra il fasto e le ric- 
chezze, ma in mezzo a poveri, in un popolo che 
aveva perduto l'indipendenza; visse umile per fare 
raffaccio all'orgoglio; visse mansueto per far con- 
trasto alla prepotenza: non vi fu dolore che non 
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provasse; soffri mancanza di tutte le ne 

in preda a invidie, ad accuse, a calunnie; ingrati- 

i ricevette in ricambio de' beneflzj, bestemmie 

"scoli, riprensioni per la dottrina; mansne- 

' mente comportò gli obbrobrj e te persecuzioni per 

r conforto a quelli che soffrono, e attestare clie 

mpenso non viene in questo mon " 

a modello, come fu espiatore e maestro. Oscuro 
visse fin ai trent'anui, quando apri le labbra alla pa- 
rola rinnovatrice. Tutto mite sapienza, tutto umiltà 
■ , le sue idee, i suoi paragoni sono tolti dalle 
««e più triviali. Egli rassomiglia sé al pastore: l'a- 
gnello, abituai vista nei paesi ove vivea, gli offre 
■fi confronti; qui vi parla d'un padre di fa- 
miglia, là dì un gastaldo, altrove d'un padrone; 
misura, mercede, ripete sovente; il sale gli 
paragone, un altro le reti, un altro la madia 
ivito, un altro la lucerna; uno il cammelo, 
domestico a quella gente; l'orse stava guardai 
muratore a posar le fondamenta di qualche abitare, 
allorché , colla similitudine di una pietra , stabilì l'im- 
mobile gerarchia cattolica. 

Con si meravigliosa semplicità, ma insieme con 
autorità sovrana espone i dogmi senza discutere; 
la verità da lui enunciata portano con sa la prova, 
Ebrei dicevano: — Nessun uomo parlò 
9 costui ». Non affetta né eloquenza fastosa, né 
jore esagerato, né costumi austeri, né un fare 
isteriuso e straordinario ; semplice in mezzo a seni- 
, amico, convitato, non rifuggendo dai pecca- 
1 nA respingendo le peccatrici ; dimentica sé s\ 

aula la gloria dì suo Padre e la salute 
i fratelli. 

inai persecutori? Re, magistrati, stra- 
, falsi sapienti, falsi devoti. 

#naci ? Pescatori , gen\,« sfidasi». 
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E come agnelli tra lupi, li Spediva in mezzo al 
mondo dei Cesari a proclamare l'obbrobrio del Cal- 
vario, che santificava le pene e benediceva le la- 
grime; intimare ai ricchi che dillìcile è per loro 
l'entrata ne' cieli; benedire ai poveri, ohe sono i pre- 
diletti del primogenito dell' uomo; istituire una so- 
cietà che nelle carceri e sui patiboli, tacendo, ras- 
segnandosi, pregando, crolla le scuole de' filosofi e 
le fortezze dei principi, e al mondo del!» guerra e 
degli schiavi sostituisce quello del popolo, del lavoro 
spontaneo, della vera libertà. 

E disse ai discepoli e a noi tutti: — Quanto vo- 
lete facciano gli uomini a voi, e voi fatelo ad essi; 
qui consistono la legge e i profeti. Come avrete giu- 
dicato gli altri, così sarete giudicati voi. 

» Se darete ad un poverello una stilla d'acqua per 
amor di Dio, non resterà senza ricompensa. Ma la 
vostra mano sinistra non sappia le opere buone che 
fa la destra. 

» Chi soffre venga a me, ed io lo consolerò. Po: 
tate rassegnati le tribolazioni, imparando da me 
aono umile e mansueto. Beati gli umili, beati i man- 
sueti, beati quelli che fanno misericordia, perché 
misericordia troveranno; beati quelli che piangono, 
perchè saranno consolati; beati quelli che amano la 
pace, che desiderano la giustizia, che per essa so- 
stengono persecuzioni, 

» Chi si adira col fratel suo è reo. Non vogliate oi 
servare la pagliuzza nell'occhio altrui, mentre avi 
una trave nel vostro. Se il fratello v'offenda. 
donategli. Se non sette volte, ma settanta volte s 
ritornasse ad oltraggiarvi, altrettante voi perdi 
tegli. Se quando v'accostate all'altare vi ricorda 
un fratello abbia rancore con voi, correte prima 
riconciliuvvi con esso. Amate U nemico, beneficai 
chi ri odia., pregate per chi vi -pevse%\ttU. e 
~'~ • so -volete esaere d«gn\ figVv uà c\o.e>\ XAo 



che 



amali* MBSIMO 

iseere il sole del pari sopra i buoni e sopra i mal- 
ici. Il mio precetto primo è che vi amiate 1 

vi ho amati io, che diedi sino la vita 
onoscerà il mondo por miei discepoli, 
9 vi amerete a vicenda. 

. me, adempite i miei precetti, Pregando, 
«Idomandate il regno di Dio e la sua giustizia; tutto 
d resto vi verrà in aggiunta ». 

Urina di Cristo, deposta nel Vangelo, 
in un amore, reprime l'orgoglio che è 
l fonte d'ogui scissura sociale, ripudia quanto si 
appone alla rettitudine e alla giustizia lìn nei pon- 
deri più occulti e celle più intime affezioni; lodala 
erginità , ma santifica il matrimonio ; inculca l' a 
ma esige l'amor del prossimo e fin del 
he si renda ben per male; 

fa gli nomini in nome di Dio, 
: rba predicava tali verità fu tenuto per ir- 
so e ribelle; lo accusarono, lo presero, lo e 
■ lio; ed egli, assumendo i peccati del genere 
mano ed espiandoli per noi, mori pregando pe' suoi 
iciflssori. 

La sna religione in principio ò giudicata follia: i 
i seguila derisi, perseguitati; ma non vacillano 
itila fede; persistono a predicare il bene, e ad ope- 
rarlo. Maledetti dagli uomini, li benedicono; cercati 
i morte, vanno esuli di terra in terra; posti al mar- 
ino, mufjono perdonando. Fecondata dal loro san- 
, la verità trionfa; e il cristianesimo rimane a 
a salvezza del mondo. Esso rigenera 
istituendone al mondo la nozione 
T«r»; rigenera L'uomo illuminandolo, santificandolo, 
ijuundp.il>; rigenera la religione, tornandola alla 
. la società rintegrando la nozione 
le] dovere; rigenero. \a. V^tò^xa. "^v- 
itia perfezione pT'vm\\A\"&.\ 4A \»& 
a iì despoto , ma V imoi»%v&e ^- "%*■ 
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celeste; della moglie, non la schiava mala compi 
gna; del figliuolo un deposito sacro di cui rendr 
ranno conto i genitori; proclama che lo achiavo' 
fratello; che il povero, il prigioniero, lo straniero 
son tutti eguali; alla violenza oppone la dolce legge 
della carità. Oltre di ciò, ne diede ajuti per compirò 
il bene e per riconciliarci con Dìo quando abbiamo 
offesa la legge morale; e sono i sacramenti (H, Un 
giovane e una giovane si dan la mano per correr» 
insieme la vita; si presentano al sacerdote, che be- 
nedice e perpetua la loro unione. Mesi dopo i duo 
sposi gli portano un bambino, ed esso lo puriflo* 

(1) Le principali religioni sono l' Idolatra, V Biuta . IH JMft 
mettano, la Cristiana. iì\' Idolatri tengono per liei le creature 
ed (n-niio tali tutti i popoli antichi , eccetto gli Kbrei, o sa n 
trova ancora nelle parti più barbare dall'Africa , dell'Ani» 
dell'America. Oli Ebrei seguono la, religione aulica di Mo» , 
aspcl I ; i.i ni ancora la venuta il ri Messia e Bonn sparai per tut 
il mondo. I Maomettani o Turchi credono in un solo Dio, 66» 
Mosò a Cristo furono profeti, ma prefetti maggiora Maometti 
che diede a loro la legge verso il fUi dopo Cristo. Da queir anno 

dalla nascita di Cristo , e quest'anno IfW e par loro il 1J39. No 
Cristiani crediamo in Dio ed in <iesù Cristo suo figliuolo incarnato 

Cinsi '.una relii'ione pui ti suddivide in un'infinita di Sette. 
Cattolici stanno col papa, successore di Baa Pietro, tenendo 
le dottrine del Vangelo e le tradizioni degli apostoli e dei loro 
successori. Dissidenti sono quelli che Introdussero i ■■ ri 
ipiesta dottrina e si sta.'.r:ir , dall' niiitii cattolica, I princi- 
pali sono i Luterani, i Calvinisti e gli Anglicani . le quali _=i-t te 
nacquero fra il 1500 è il HJOh. lienedicenilo Ilio il' esser nati cat- 
tolici , consideriamo anche gli altri come nostri fratelli, e pre- 
ghiamo Dio che acceleri il momenlo in cui vt sarà un sola 
ovile ed un solo pastore. 

Al vescovo di Monpclliori si presentii un bisognoso, invocan- 
done la carità. Monsignore, chiamato il segretario, gli ordino 
di recargli 2j luigi d'oro. li segretario, indovinando cùe fos- 
sero destinati per quel pezzente, trasse da banda il vescovo e 
gli disse all' orecchio : Non sa vossignoria Illustrissima che 
cobiti é un luterano I 
er/te monta > rispose il prelato. Fosse niwh* un, Ebreo a un 
fura,, epti è un uomo sventurato. ?, basta,. Dio è stniweOA 
"* ft * "trifalmente, e tutti tono eauojlmerue uoatM f«M 
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coli' acqua battesimale, e così lo unisce alla Chiesa 
per modo che non può staccarsene se non con ab- 
ominevole apostasia. Cresciuto sotto V occhio di Dio 
e coi consigli della Chiesa, confermato nelle prime 
prove colla Cresima, trova un mirabile modo di sa- " 
Iute e di virtù nel raccontare i traviamenti, le de- 
bolezze, i dubbj suoi ad un personaggio autorevole, 
obbligato al secreto, istruito per dirigerlo , 'autoriz- 
zato ad assolverlo e farlo degno di rinovellarsi col 
pane della vita. E quando la vita lo abbandona, lo 
avviano air eternità gli ultimi conforti dal prete; 
il prete che, ricevendo il sacramento dell'ordine, 
rappresenta una podestà suprema, una delegazione 
di Dio sulla terra. 

Nòstro dovere é d'imitar Cristo colla fede, la spe- 
ranza, la carità. La fede solleva l' intelligenza arric- 
chendola delle virtù soprannaturali, mostrate dal 
lame divino. La speranza solleva la volontà, diri- 
gendola all'acquisto del bene soprannaturale. La ca- 
rità solleva l'amore all'unione col bene sopranna- 
turale. Essa uccide le tre concupiscenze dominanti 
nel mondo: concupiscenza dell'oro, del piacere, di 
sé stesso; cioò avarizia, sensualità, egoismo. Della 
carità ò simbolo augusto l'Eucaristia, ove tutti del 
pari mangiamo e beviamo il corpo e il sangue divino. 



CONFERENZA XXIX. 
La Chiesa e &U Ecclesiastici. 



I libri santi non possono da tutti essere conosciuti , 
perchè non tutti sanno leggere, e ben pochi hanno 
la scienza necessaria per verificarne la sincerità, 
per interpretarli, confrontarne le parti, svolgerne 
il vero senso. Iddio, che a nessuno nega i mezzi di 
giungere alla salute eterna, istituì dunque un mini- 
stero, che conservasse intatte le verità deposte nei 
libri canonici o tramandate a voce dagli apostoli; 
le interpretasse e spiegasse quando occorre: diffon- 
desse a tutti la parola divina, sia in generale dal 
pulpito, sia in particolare a chi li richiede; ammi- 
nistrasse i sacramenti che danno la grazia di pra- 
ticarla, e con quelli assodasse e ristabilisse l'alleanza 
fra il creatore e la creatura, mostrando a questa 
le sue vie, i suoi mezzi d'azione, il suo fine. 

Questo ministero è la Chiesa, società (come vi in- 
segnò il catechismo) de' fedeli riuniti in un sol corpo , 
regolato da' pastori legittimi , di cui Cristo è il capo 
invisibile, capo visibile il pontefice. Così sistemata 
dal Redentore e dagli apostoli, da diciotto secoli 
sussiste senza essenziale mutamento. 

Quel capo visibile risiede a Roma, circondato da 
cardinali, scelti da tutte le nazioni, i quali lo eleg- 
gono, lo consigliano, lo ajutano ad esercitare l'au- 
torità spirituale e la temporale. Egli emana bolle, 
encicliche, brevi per regolare gli affari ecclesiastici 
di tutto il mondo, determinare come s'ha da credere 
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e come operare : e qualche volta raduna a concìlio 
i prelati di tutto il mondo per definire articoli di 
fede e per riformare la disciplina. 

Quando la Chiesa decide in fatto di fede e di mo- 
rale, é infallibile, per promessa divina. Ai comandi 
aoche disciplinari che essa dà, il fedele di qualunque 
! stato e grandezza deve obbedienza. Se anche paresse 
che non abbiano ragione , la ragione ò che sono im- 
posti da chi ha autorità di darli. La religione tende 
& reprimere i nostri istinti materiali colle virtù op- 
poste, e perciò all'orgoglio che relutta al comando, 
appone il dovere dell' obbedienza. 
i La Chiesa consacra tutti gli atti della nostra vita 
con riti, a molti de' quali va unita la grazia, a tutti 
la benedizione. Essa c'impone alcune privazioni dalle 
quali noi non possiamo sottrarci se non per titoli 
riconosciuti dal superiore. Poi spesso c'invita alla 
gioja di feste, che ripetono la storia passata o ac- 
cennano alla futura, e c'insinuano il timor di Dio 
:on riti antichi quanto il cristianesimo , e comuni a 
tatto il mondo, e che simboleggiano la caduta e la 
^generazione. 

Le feste sono in armonia colle stagioni. A Natale 
Etto eccita compassione per chi soffre nel rigor del 
rerno. A Pasqua rivive la festosità, come rivive la 
tatura. Alle Rogazioni si circuisce la campagna im- 
lorando favorevoli le stagióni. A Pentecoste ogni 
osa ó fiori: la maggior pompa si spiega nel Corpus 
omini, quando l'anno è nel suo rigoglio. 
Sotto quel capo , per guida e amministrazione delift 
hiesa, sta una serie ordinata d'uffizj che dicesi ge- 
trchia. A fianco al papa vengono i vescovi, sue-' 
ìssori degli apostoli, ciascuno a capo d'una diocesi. 
olti vescovi insieme formano una provincia, pre- 
data da un metropolita o patriarca o arcivescovo, 
ie, oltre reggere una propria diocesi, ò anche capo 
*lle altro. 

Cantù. Buon senso e buon cuore. Voi. H. 2 



I 
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* Ai vescovi coadiuvano i parroci o priori, pastori 

ciascuna parrocchia: talora molte parrocchie son ri 

nite in pievi, presedute da un preposto o arcipre 

o vicario foraneo. I nomi variano secondo i luogh 

ma la sistemazione è eguale dappertutto; e ciò eh' 

notevole, mentre cambiò aspetto il mondo civili 

caddero e sorsero imperi, regni, repubbliche, si so 

vertirono nazioni e governi, la Chiesa rimane intatl 

traverso a tanti secoli, e galleggia fra le tempesti 

agitate da esse, non sommersa mai. Questa stabilii 

basterebbe già a mostrarla opera divina, e farce] 

riverire ben più che i governi umani. E più di ques 

essa si attiene alle persone nostre, al nostro ind 

viduo, alla morale condotta, al perfezionamento no 

solò esterno, ma interno: altra ragione per riverirla 

Mediante la Chiesa , i fedeli costituiscono una s< 

cietà, che si estende al cielo, sulla terra e nei lue 

ghi d'espiazione; chiesa trionfante, chiesa militante 

chiesa purgante; una in tre stati, avente Cristo ali 

testa ; e congiungendo gli uomini con Dio , e gli uc 

mini tra loro in un'unità sostanziale, per cui gli ati 

dell'umanità, liberi e in conseguenza meritorj, r 

cevono un carattere divino. 

A mantenere questo governo richiedonsi spese 
perciò la Chiesa possiede beni , non estorti ai fedi 
ma venutile da offerte spontanee di questi, spe: 
da miglioramenti che il clero fece a terreni e a pai 
interi, sanandoli, disselvatichendoli. Li possiede di 
que col diritto stesso con cui ogni altro possiede, 
roba acquistata, ereditata, avuta in dono. Il pr< 
vive di quelli e delle limosine che il popolo gli 
In qualche paese i Governi presero per sé quei b< 
e in ricambio assegnarono ad essi una pensione ; 
questa ò un compenso, e dunque deriva dallo ste; 
fonte della carità, e non riduce il prete a mero 
pendiato dal Governo. 
La missione del prete é libera e sublime ; e n< 
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materie ecclesiastiche e di coscienza bisogna che resti 
indipendente da qualunque altro che da* suoi supe- 
riori, mentre come cittadino è sottoposto alle stesse 
'figgi degli altri. 

Come libero è lo Stato, così libera deve essere la 
Chiesa. E quello e questa costituiscono una società 
completa e indipendente, ciascuna con mezzi diversi 
tendendo a condurre gli uomini al loro miglior es- 
sere; e per ciò riconoscendosi e ajutandosi a vicenda, 
conservando ciascuno i conflÀi de' proprj diritti , e 
ìon impedendo i doveri dell' altro né impacciandone 
'esercizio e l'adempimento. 
Dicono: — A che serve il prete? volgiamoci diret- 
amente a Dio, senza bisogno d' intermedio ». 
Sarebbe come dire: A che serve il maestro? cer- 
hiamo ciascun da noi la verità e la dottrina. A che 
erve l'agricoltore? caviamo ciascuno dalla terra il 
utto che ci occorre. A che serve al bambino la 
iano di sua madre per porgergli il cibo ? lo prenda 
a sé stesso. 

H sacerdote è interprete della volontà di Dio; è 
itermedio fra noi e il creatore; ricco di scienza e 
> virtù, con zelo prudente diffonde la verità, impe- 
isce si propaghi l' errore, né regni il mal costume, 
imitazione di Cristo, è espiatore, maestro, mo- 
lilo, medico. 
Come espiatore, applica a tutte le generazioni e 

tutti i paesi il sangue redentore nel sacrifizio in- 
vento, e alle singole persone nel tribunale della 
conciliazione. 

Come maestro, conserva il deposito della dottrina 
col catechismo diffonde l'insegnamento perpetuo 
Ila verità cristiana, perchè Cristo gli disse: — Voi 
!te luce del mondo ; andate e insegnate a tutte 
nazioni ». 

Come modello, coir amor pratico de' beni sopran- 
turali osteggia la concupiscenza de' beni mondani; 
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onde Cristo disse:— Voi sale della terra: le opere! 
vostre sfavillino dinanzi agli uomini , acciocché gloj 
riflchino il Padre eh' é ne' cieli ». 

Come medico, colla carità instancabile soccorre a 
morbi corporali, e più a quelli dello spirito. Il pretj 
che è vero prete sa di possedere la verità, e tutta 
e infallibile; sa i maliche r anima invadono, e do vJ 
cercar la forza per sanarli. Unendo in sé il precetti 
e F esempio, tiene per dovere quel che per gli alti 
ò consiglio di perfezione, il sagrifizio; rinuncia ali 
dolcezze della famiglia onde avere per famiglia tut 
i figliuoli di Cristo. Egli veglia perchò i diritti del 
società religiosa sieno rispettati da tutti; esercii 
decorosamente il culto ; promuove V educazione r< 
ligiosa de 9 fedeli , ed eccita a carità operosa. Egli i 
tima ai potenti la verità in nome di Dio, consìgl 
gli inesperti , riconcilia i nemici. Egli sgombra dal 
nostre menti le superstizioni, e ci insegna a crede 
ed a pregare secondo la grave e misteriosa semp 
cita del dogma cattolico. La sua parola è autore vo 
perchè favella in nome di Dio, ed è ascoltata dai p 
grandi come dal più piccolo; dal padrone e dal serv 
dal dotto e dall'ignorante, che davanti a lui so 
tutti fratelli di miserie e di speranze. 

Ministro della parola di Dio, il quale ò puro amo 
il suo uffizio è tutto di benevolenza, di pietà, 
consiglio. Il curato ò padre di tutti, e, come il 
dre, ha ogni potere di far il bene, nessuno di f 
il male. Piccini, egli ci ama come suoi, perchò 
battezzò, e ci rese così fratelli di tutti coloro» e 
credono in Cristo. Egli ci ammette la prima vo 
alla comunione, cioè ad unirci interamente al nost 
Dio. Dal pulpito ci insegna le regole più importa: 
alla salute nostra. Quando le abbiamo trasgredì 4 
andiamo a' suoi piedi a raccontargli i nostri erro 
ed egli in nome di Dio ce ne assolve, e ci salda ne 
risoluzione di non commetterli più. Abbiamo un di 
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ricorriamo al carato per consiglio. Qualche sven- 
terà ci affanna? la raccontiamo a Ini, egli ci con- 
sola, ci suggerisce qualche ripiego, se non altro ci 
esorta a confidare nel Dio che veste anche i gigli 
de' campi, e che mitiga il verno a favore dell'agnello 
tosato. Entra discordia in una famiglia? il curato 
viene a ristabilire la pace, e dimostrare quanto é 
bello in una famiglia il vivere i fratelli in santa ami- 
cizia. Tè un povero? il curato batte alla porta del 
ricco per trovargli ristoro. V'è un infermo? ì\ curato 
non bada a distanza, ad intemperie, a contagio; 
accorre al suo letto, e quando fino i più stretti pa- 
renti si sono allontanati dal moribondo, il curato 
gli resta al fianco, lo conforta a sperare in quel gran 
momento, ne riceve l'ultimo sospiro, chiamando gli 
angeli che vengano a portarlo in paradiso. E fin dopo 
morti continua, a giovarci, offrendo suffragio a Dio 
affinchè più presto Egli ci tragga alla sua gloria. 
Quanto è giusto che veneriamo ed amiamo i sacer- 
doti! e quanti fra loro s' incontrano esempj di virtù! 
^solamente in quelli che son vicini a noi, fra di noi, 
ma ben anco fra quelli elevati a sublimi dignità. Voi 
tetti in chiesa avete inteso ripetere le virtù di Carlo 
Borromeo, di Luigi Gonzaga, di Vincenzo di Paolo, 
ti Francesco di Sales, di Giovanni di Dio, di Giro- 
lamo Miani e di tanti altri santificati, cioè nei quali, 
ftn rigoroso processo, si riconobbe non solo la virtù, 
Qa r eroismo della virtù e della carità. - 
Ve n' ha alcuni che scelgono una vita più rigorosa , 
ma regola più austera, e sono i frati, divisi in molti 
Mini, ciascuno de' quali ha una destinazione, oltre 
nella comune di servire a Dio e al prossimo. Essi 
olontariamente scelgono la povertà, acciocché quo- 
to stato cessi d' essere abborrito e vilipeso dacché 
"ede abbracciato spontaneamente da persone agiate, 
1 sostenuto con letizia. Oltre pregare e far penitenza 
w quelli che non la fanno, si dedicano essi con j 
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particolare abnegazione alle opere di carità; quali 
servono agli ospedali, quali assistono ai moribondi, 
quali ai carcerati, o a ricoverare gli orfani e i get- 
tatelli, o a curare i cholerosi e gli appestati. Le suore 
della Carità dimenticano la delicatezza e i pericoli 
del sesso per farsi sorelle di chi non ne ha, medi- 
care le malattie più schifose, raccogliere i feriti 
dalle battaglie. Molti Ordini educano i figliuoli dei 
poveri non solo nelle verità religiose, ma anche nelle 
lettere. Tutti abbandonano la casa e i parenti, molti 
anche la patria, per andare a convertire i selvaggi, 
cioò dalla ferocia e dal sangue chiamarli alla civiltà, 
alla benevolenza, alla giustizia; andarvi a costo di 
gravissimi stenti , di penosissime privazioni , fin al 
rischio d' esserne divorati. 

Vennero istituiti man mano che la società ne sen- 
tiva uno speciale bisogno: Passato questo, alcuna 
volta cessano d' essere necessarj ; o , come avviene 
di tutte le cose umane, si corrompono, sicché bi- 
sogna o riformarli o abolirli: il che tutto può farsi 
soltanto dai superiori ecclesiastici. 

Non finirei se volessi enumerarvi i meriti di ciascun 
Ordine. Lasciatemi ricordarvi i monaci del San Ber- 
nardo, monte altissimo tra la Francia, la Svizzera 
e l'Italia. Chi deve attraversarlo nella cattiva sta- 
gione pruova ogni sorta di patimenti ; la candidezza 
della neve gli offende la vista ; il vento gii toglie il 
respiro; intanto ad ogni passo s'affonda nella neve, 
teme imbattersi in un precipizio coperto e in quello 
sprofondare. Il coraggio, la disperazione lo sosten- 
gono alquanto; ma spossato più non regge, e casca 
fra le nevi, che gii si ammontano intorno, quasi a 
preparargli la tomba, prima ancor della morte. In- 
felice! E forse è una madre col fantolino in collo, 
che essa riporta al marito di là dai monti; forse è 
un padre che, aspettato, ritorna alla sua famiglia 
per recarle il pane sudato in lunghe fatiche ; forse 
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énn esule che rimpatria consolato a ravvivare i 

adenti giorni de' suoi genitori. 

Chi penserà a cotesto miserie? Chi accorrerà in 
ajuto di que' pellegrini? Non dubitate; ovunque si 
trovi chi stenta, chi soffre, chi piange, la religione 
ha collocato chi soccorra, chi sostenga, chi consoli. 

Su quella cima, alta sovra il mare ben 2491 metri U), 
Bernardo da Mentono buon romito eresse un ospizio, 
e quivi si collocarono dei frati, disgregati da tutto 
il mondo, privi di tutte le dolcezze del consorzio 
civile , per soccorrere i viaggiatori. Quando si mette 
la neve o ruggisce il temporale , i frati rintoccano 
la campana dell'ospizio, il cui suono ravvii gli smar- 
riti; poi per diverse direzioni si volgono a cercare 
se mai alcuno pericolasse. A compagni di questa ge- 
nerosa fatica, si presero dei grossi cani, ammae- 
strati ad abbajare continuamente, e dietro all'odore 
cercar se qualche uomo erri là intorno. 

Il meschino che s'era smarrito e sveniva, sente 
la campanella, sente il chiamare de' buoni romiti, 
ma più non ha voce per tarsi intendere, non più 
forza da dirigersi verso quel suono: cade sotto la 
neve: morrà intirizzito prima che l'abbiano trovato. 

Ma no; ecco a gran salti slanciarsi alla sua volta 
un biondo e grosso mastino che raspa e zampeggia 
finché scopre il languente; col calor suo, col suo 
fiato, col leccarlo, lo intiepidisce, lo scuote, intanto 
che latra incessantemente. Lo sfinito viaggiatore tende 
la mano alla bestia, ed al grosso collare gli trova ap- 
pesa una boracetta di acquavite, della quale bevendo 
alquante goccio si ristora e prolunga la sua esistenza; 
fintanto che i frati, avvertiti dall' abbajare del cane, 
sopraggiungono a levarlo e riaverlo con bevande 



(1) L' acqua si mette sempre a livello, onde il mare in ogni 
luogo è alla medesima altezza. Perciò rattezza de' luoghi ter- 
restri si deduce dal quanto sovrastano allo spiano del mare. 
Così Milano è alto sopra il livello del mare circa 120 metri , 
Firenze 70 , ecc. 
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conforti, con odori. P 
■era calde e Ietto e 
ito, quando cessi il cattivo tempo, 
strada, 
i la carità de' frati, par amore del 
landò pericoli e disagi tanti, seppe profittare : 
Fistiato e del finto dei molossi pei' \ 
prossimo. E quel padre, quella madre, quel ' 
Barrati, partono benedicendo a'prodigj della 
Scema, che la religione sola sa produrre. 

Eppure frati e preti sono esposti ai dileggi 
educati che credono mostrare spirito coli' a 
persone che, pel loro stato, non voglia 
dervi a bastonate né ricambiare gli oli 
dunque dicono che sono oeìosi; che mangiano il 
tradimento ; che sono ignoranti ; che difiondon 
perstiEione; che sono reazionari; avversi al Go 
È vero ciò i 

L'esser i più creduti, come dispensieri de i 
rilà e i più avvicinati al popolo , fa che i pre 
gano vigilati attentamente; non son ricevuti 
cerdo»o, se non dopo tirocinio più lungo oh 
Si richieda da un avvocato o da un ingegner 
biecono esami, concorsi, ogni tratto; sono inr 
dai capipieve, poi dal vescovo, che li conosce 
che tratto tratto li chiama a se, e talvolta 
coglie in sinodi diocesani: se poi sono frati, 
una serie di superiori, non acquistano gradì e 
lamenti che per elecione, cioè per merito. L 
diche fanno in pubblico; come le ode il villan 
gnorante, cosi può assistervi il sindaco, il quo 
il giudice, che li denuncerebbe se dicessero 
zogne o inganni. D' altra parte il libro che sp 
è quel Vangelo che da i precetti più santi , 1 o 
"0 generosi, che non vuole superstizioni, m 
'ori Dio in ispirito e verità, che non si 
molte parole, ma colla cos'itale e ti? 
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asegnò. Coma mai potrebbero, 
i do tal libro, insegnare il contrario ) Se 
isero false divozioni, pratiche superstiziose 
, massime disumane o incivili, sarebbero 
■ovare, e voi fareste bene a denunziarli, 
ifli, all'osteria, al giornalista, ma al loro 

1 loro vestire , differente dagli altri. Ma 
ibbesi beffare anche il soldato ( 
e vive in comune, che é legato a regole 
i quanto i frati, eppure spesso contro 
i rnlontù! 

J accusano di far nulla. Bisogna proprio aver 
' » BUgll occhi per non conoscere quanto ab- 
3 facciano nelle missioni, nella cura delle 
1 ne' miglioramenti materiali e negli studj, 

i dolori, le umiliazioni : 
o per ispasso, ma perdio credono cosi adem- 
i volontà di Dio, rinnegando alla propria, ser- 
. fratelli col proprio discomodo; il contrario 
> di ciò cbe fa l'egoista. 
letze e comodi avranno di più che il zappa- 
i il boaro; ma pensate che son persone 
} spesero ad educarsi; e se li paragonate 
" a professionisti, fanno tutt' altro che 
l'altra parte il povero quando non ha da 
i volge? quando il prete va a tro- 
>eizente infermo, può non soccorrerlo? Do- 
1 bisognosi se credono che il loro curato 
ippo ricco. Se fosse bisognoso anch' egli di soc- 
) obbligato a lavorar delle sue mani per vi- 
i tener bottega, deh come il guarderebbero 
i quei danarosi che valutano l'uomo 
i che ha! 
wantit 1 ), incivili, lo dìcotio c^too 

r» a! corali letta -■■-■ 
',< tht Boa corre pm ilvwAfl It& \ ^f 
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che affettano di saperla lunga, d'esser i 
urbanità. Ma in fatto obi è la persona più colta 
villaggio? chi riceve giornali e libri? con chi disc 
rono il forestiere che passa, il giudice, il signora e 
capita in villeggiatura? Se, usando colla gentucci», 
ì preti disimparano certe finezze del galateo, 
proprietà del vestire, del parlare, del riverire, 
schifiltosi vi arri oderanno il naso, ma tocchere 
alla povera gente il condannarli? E questo sagril 
di star coi poveri, coi tribolati, cogli infermi 
basterebbe a renderli sacri agli occhi nostri? 

Altri invece gli imputano perchè bazzicano i 
chi, ne accettano i pranzi e la conversazione. 
chi e se con il prete che possa far sentire a" 
qualche verità? chi interporsi per trovar lavoro 
un operajo, remissione a un contadino indebita 
limosine per ìa vedova e pel pupillo? 

Anch'essi son uomini, son fragili; né sempre 
bitudine e la pietà gli avvalora a reprimere le p 
siont. Il mondo è più rigoroso nel giudicarii, appu 
perche rare le eccezioni, e perchè del loro sta 
più projtrio 1' esser perfetti. Un prete galoppino, 
frate cattivo quale scandalo produce ! debolezze 
si compatiscono a secolari, m essi si condanna 



Sono avversi al Governo; desiderano che torn 
i Tedeschi, i Borboni, il Granduca. 

Chi lo dice? quelle gazzette, il cui mestiere è _ 
fonder l'odio fra i condttadini , denigrare, bland 
i bassi istinti. E lo l'anno tanto più sicuramente p 
chò i preti non vanno a sudarli a duello e hanno 
Cristo il precetto che, battuti s'una guancia, p 
sentino anche l'altra. Non vi dirò ohe, se un < 

i e la mi.li:..: 

•' ,1/J.i 'ìuiìì't, perdili \".-x un prete In scienza è Tolti 
sacramento rfaWn jerarchia ; si! . 

ì l'afa trovata il) alt.ru mani tlw \n '■■.' 
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verno molesta le loro credenze, iloro riti, possano 
amarlo quanto quello che lascia a loro la libertà 
d'insegnare il vero, d'adorare come devono, di far 
tutto il bene che possono. Non dirò che, se si in- 
giuria e si minaccia il loro capo, se si spogliano e 
avviliscono i loro vescovi, se si carpiscono le facoltà 
delle loro chiese, i preti facciano sonetti e panegi- 
rici per chi si fa forse vanto di molestarli. Son cit- 
tadini come gli altri; possono come gli altri disap- 
provare gli atti del Governo che non siano conformi 
alla giustizia, o lesivi della libertà. Ma mentre pei 
politicanti si considera come liberalismo il far oppo- 
sizione al Governo, essi spiegano, secondo il Van- 
gelo, che si deve onorare i superiori sebbene discoli; 
che bisogna obbedire non per forza, ma per co- 
scienza; essi pregano Dio che non sia troppo rigo- 
roso verso chi la legge umana antepone alla divina. 
Ma le qnistioni di politica sono una rara acciden- 
talità ne' preti. Le loro virtù devono tanto più va- 
lutarsi perchè s' applicano tutti i giorni, ogni mo- 
mento e nelle posizioni anche più umili. Don Benigno, 
nostro curato , ha fatto i suoi studj come ogni prete , 
ma non ò gran talento, non dottore in teologia; se 
gli propongono quistioni sottili , sa risponder sol- 
tanto: — La Chiesa dice così »; con un pò di me- 
moria e molto buon senso e retta coscienza vede 
più lungi e più bene che non altri colla scienza. Dice 
come il suo Cristo: — Lasciate i pargoli venire a 
me ». Il mesto, il dubbioso, il pericolante vanno a 
consultarlo , a esporgli le naufragate speranze, e ne 
partono sempre con un pensier buono, spesso con 
J una buona risoluzione. Fa sentire anche al più po- 
vero, al più abbandonato che ha ancora un amico; 
e coir interesse che prende per lui lo riconcilia alla 
società che parea averlo abbandonato. Quando può 
eccitare qualche tenero affetto, qualche ricordo di 
famiglia, qualche sentimento di vergogna anche nel- 
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l'anima più pervertita, prende coraggio, i 
medico che sente pulsar ii cuore dell'annegato 

Quel che in lui spicca principalmente è la co 
denzaiu Dio, una fede senza limiti; e cerca ispir 
anche a noi altri. Osserva attento, vede la idee 
nascono, e non le osteggia se non siano avverse 
unioa verità; sa che, volere non volere, il pò 
oggi pensa; onde bisogna procurare che pensi giù 
che ami il vero, che si mantenga ne' grandi 
cipj su cui si fondano la religione e la società, 
nosco le cause dei fatti, perchè li guarda senza 
tusiasmo e senza disprezzo; e confida nella prò 
denza, e che il bene e il male sono nell'ordine 
essa, sono ricompensa o castigo o preparazione 

Nella nostra borgatella, fra queste montagne d 
mal vorrebbe abitare un questore, «n pretore, 
non pratica che mandriani e agricoltori. Parte 
spanciando egli stesso, parte colle elemosine < 
parocchiani, aveva messo insieme cento lire, 
cui voleva comperare un ostensorio nuovo pe 
nostra chiesa, invece di quel vecchio e disargenta 
che gli pareva indecente a contener l'ostia con» 
crata. Con questo piccolo gruzzolo si pose ogli in 
e, passo innanzi passo, arrivò dalla nostra monta 
fino alla città. Andava guardando qua, guarda 
là, nelle vetrine degli orefici, quand'ode soi 
trombetta; s'avvicina per intendere di che s 
e vede il banditore, il quale montato sopra una 
vola, metteva all' incanto il pajuolo, la pentola, 
cassapanca egli altri poveri mobili d'un 

Il contadino stava colle lagrime agli occhi nel ved 
cambiare di padrone que' suoi vecchi archilèi 
gli erano cosi necessari, pensando quanto, senza 
quelli, si troverebbe a disagio la sua famiglinola. 
si accostò don Benigno e, con quell'aria affabile e 
sta cosi bene ai ministri del SlgnoTe %\S. 4cjm&,u 
perchè li venutane. 
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— Non li vendo di voglia (rispose il villano); me 
li vende per forza l'esattore. Due anni fa la stagione 

corse avversa; la gragnuola devastò i campi, sicché 
io dovetti far debiti, e non potei pagare l'imposta. 
Anche l' anno passato il mio campo ha risentito del 
guasto, e mi rese appena tanto da mantenere la mia 
donna e tre figliuoletti. L' esattore dunque non pa- 
gato mi sequestrò i miei pochi mobili, ed ora... » 

Non lo lasciò finire don Benigno , e accostatosi al- 
l' esattore gli domandò : — Di quanto ò debitore quel 
povero nomo eh' è là? » 

— Di eendieci lire », rispose egli. Don Benigno 
trasse di tasca il battuffoletto entro cui aveva in- 
volte le cento lire ; vi aggiunse quei pochi quattrini 
che s' era messi a lato per mangiar un boccone in 
viaggio, e spense il debito del contadino. 

Questo poveretto riportò i suoi utensili in casa 
con un mondo di benedizioni, e don Benigno ritornò 
alla cura sbocconcellando un pane e senza l' osten- 
sorio; narrò aifigliani l'avventura e disse: — Con- 
tinuerò ad esporre Gesù Sacramentato in questo ar- 
redo vecchio e logoro; ma presso il Signore, il quale 
per amor nostro si contentò di nascere in una stalla, 
,ci saremo fatto più merito col sollevare una misera 
famiglinola che coli' offrirgli un vaso d' argento ». 

Se gli Stati spogliano gli ecclesiastici di quanto 
possedevano, essi non potranno più, come prima, 
giovare colle loro ricchezze: ma gioveranno con al- 
tre carità, la cui varietà ò inesauribile quanto le 
miserie umane. 



CONFERENZA XXX. 
X-»a domenica. 



Prima del cristianesimo gli uomini si distinguevano 
in pochi liberi, e moltissimi schiavi. E gli schiavi 
restavano in pieno arbitrio del padrone, che come 
bestie li comprava, li vendeva, li batteva, li feriva, 
gli uccideva. E come da bestie, voleva trarne il 
maggior profitto, facendoli lavorare ai campi, alle 
fucine, alle màcine, ai telaj. 

Cristo insegnò che tutti siamo eguali, perchè tutti 
creati dallo stesso Dio, tutti redenti dallo stesso 
sangue. Ma Cristo non facea rivoluzioni, e le sue dot- 
trine doveano fruttificare poco a poco, che ò il vero 
modo per cui le verità si riducono efficaci e per- 
petue. Invece dunque di far che gli schiavi si ribel- 
lassero onde pretendere la libertà, e uccidessero k 
padroni, e- rovesciassero una società che era fondata 
su quell'enorme ingiustizia, si diede a render mi- 
gliori i padroni, sicché trattassero bene i loro schiavi, 
anche prima di liberarli. 

E un gran mezzo a ciò fa V istituire la domenica. 
In quel giorno almeno doveasi concedere riposo ai 
servi, perchè erano proibite le opere servili, talché 
aveano qualche ristoro e licenza di fare ciò che voleano. 

Ma nello sciopero di quel giorno poteano abban- 
donarsi al vizio , al disordine , ai sinistri consigli 
dell' ozio. £.a religione vi provvide col prescrivere 
molte opere di pietà: la messa, gli altri ufflzj, la 
Predica , la dottrina. Così una parte della giornata 
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vien occupata in esercizj pii, nel rientrare in noi 
stessi, neir imparare le verità più efficaci al ben 
nostro e de' nostri simili, in quei luoghi dove il po- 
vero è come in casa sua, dove gli parla un padre, 
dove canta coi fratelli, dove impara la legge del sof- 
frire e dell' amare. Negli intervalli resta il legittimo 
riposo, il passeggio, il giuoco, la serenità di chi ha 
compito il suo dovere, di chi dalla chiesa usct più 
forte contro le tentazioni e le prove, miglior citta- 
dino, miglior uomo. 

La domenica è un'altra prova dell'eguaglianza, 
perchè spariscono le differenze sociali quando tutti 
riposano, tutti pregano nella Chiesa stessa, allo 
stesso altare, colle orazioni stesse; tutti ascoltano 
dal prete le stesse promesse, le stesse minaccio. 

Quel giorno ritiene l'operajo in mezzo alla propria 
famiglia, lo fa pensare a qualcosa di ben materiale, 
a educare al bene i proprj figliuoli; dalla cura del 
ventre, il cristiano si eleva alla cura dell'anima, 
conversar con Dio, discorrere di morale, praticare 
la carità. 

Che tristizia dunque di costoro che vogliono disu- 
sare i nostri operaj dal santificar la festa? che inu- 
manità obbligarli a venire all'opiflzio anche in quel 
giorno? Gravi mali ne derivano. E prima* gli operaj 
si avvezzano a disprezzare l'autorità che comanda 
di santificar la festa. Da un disprezzo si passa fa- 
cilmente all'altro, e l'operajo si ribellerà al padrone. 
Si sviano dagli esercizj di pietà , e dalla istruzione 
che ricevono dal prete; istruzione* morale che rende 
più utile la materiale. Un nostro proverbio dice: 
— Il lavoro della domenica strugge il lavoro della 
settimana »; e un altro: — Roba di campana se fio- 
risce non grana ». 

Poi, come è pur bisogno d* un giorno di riposo, 
invece della domenica si scioperano il lunedì. Ma 
mancando e le occupazioni e le istruzioni della do* 
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menica, gli operaj lo dissipano in bagordi; non se- 
guono l'invito delle campane, ma de' violini; non 
vanno alla chiesa, ma alla bettola; invece delle so- 
lennità ecclesiastiche, delle gioconde idee de' santi, 
vagheggiano lo stravizzo, le ciarlatanerie, i mali 
luoghi; e diventa ruina degli operaj quello ch'era 
destinato ad esserne la ricreazione e il profitto ; av- 
vezza a maledir il proprio stato in confronto ai 
ricchi; fa consumare in un giorno quel che dovea 
bastare alla famiglia per una settimana. 

Han dunque ragione i vescovi e i preti che rac- 
comandano di santificar la festa; al qual uopo in 
alcuni paesi s'istituirono società che non danno la- 
vorare ad operaj i quali non onorino la domenica. 

Qui subentrò il nostro poeta, recitando: 

O braccianti, o agricoltori Tutti son nostri fratelli: 

Del villaggio e del contorno, Santa prece nella festa 
Accorrete in lieti cori Sarà questa. 

Di riposo in questo giorno: Invochiamo agli ammalati 

Il riposo dagli stenti Sanità che li rincori, 

Vuol contenti. Agli afflitti e sventurati 

Qua venite, e cominciamo La pazienza nei dolori. 

Questo giorno con amore; La domenica conviene 
A man giunte ringraziamo Far del bene. 

Il divino Redentore, E preghiamo quella Pia 

Che a riposo degli stenti Che ha veduto in croce il figlio, 

Dà contenti. Perchè guida a tutti sia 

Imploriamo dì felici , Nella terra dell' esigilo ; 

La man pronta, il core pio In domenica conviene 
Agli amici ed ai nemici , Far del bene. 

Ai fratelli nel buon Dio. Genuflessi , supplicanti 

Prima gioja nella festa Ripetiam questa preghiera, 

Solo è questa. Perchè Iddio, santo de' santi, 

Imploriamo con fervore Ne conduca salvi a sera; 

Pane a tutti i poverelli ; E , si bene cominciata , 

Neil* amore e nel dolore Ben finisca la giornata. 
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male. E deV essere una festa che 
m se ne sia "vista l'uguale. 

Ira terra è la più grossa del 
wndaraento; la nostra chiesa, delle più belle; il no- 
lilo, de'pjù alti; È di ragione che per la 
-: facciamo una festa da stordir l'aria. 
\ciere. La chiesa vi mette 000 lire. 
La comunità altrettanto. 
io. Io andrò a far la questua, e busehe- 
7 de' liei quattrini. 

fraternità. Venderemo all'in- 
irte, e se ne caverà un'allegra somma, 
be lU'ljfciiamo fare per onorar di più la 
"■ ' i Santa* 

> dobbiamo farei 
jrima cosa, per quindici giorni in- 
) tra volte il giorno alla distesa, 
i della vigilia spareremo cento 
igrato, Di questo lasciate il pen- 
sata tutta parata di rosso, con 
,..., fi la fiorita, e,.. 
die Jampade e candellien Vostri «nafc k 

ndaco in giubbino « cotta scasv»- 
«"«ori rei-ranno dietro alla ^totsswow 
"*"*"' * mro e b «(m cuore, Xc\, li. 
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Priore. Tatti i confratelli avranno le vesti rinno- 
vate e le medaglie argentate di nuovo. 

Sacr. Inviteremo tutti i curati del contorno, e il 
nostro prevosto gli darà un desinare coi fiocchi. 

Fabhr. Due musiche e un coro di cantanti e un 
organista di quei della città... 

Curs. Due brigate di carabinieri a piedi e a ca- 
vallo, co' pennacchi nel cappello, per tener in or- 
dine la gente. 

Secr. com. E quanto mondo accorrerà da tutte le 
bande ! 

Sacr. E che calca vi sarà in chiesa! 

Secr. com. E tutte le donne si metteranno qual- 
cosa di nuovo. E tutti gli uomini ne beverannò un 
bicchiere di più. 

Curs, E che faccende faranno le osterie! 

Priore. Poi ci vorrà un predicatore, ma un pre- 
dicatore! E racconterà tutta la storia della nostra 
Santa con di quelle belle parole e di quel latino che 
intendono solo gli studenti. 

Secr. com. Poi la sera non deve mancare un bel 
fuoco d'artifizio, , 

Tutti. Bene, bravo ! — dev' essere cosa da sbalor- 
dire. 

Sacr. Come ne giubilerà il signor curato! 

Fàbbr. A proposito del curato, non glien' abbiamo 
ancora fatto parola. 

Secr. com. Andiamo tutti in corpo a riferirgli la 
bella determinazione ». 

E andarono da don Benigno, e gli raccontarono 
* loro progetti e che volevano spendere duemila 
lire; e il sacrista parlava dell'invito, e il cursore 
dei soldati, e il secretano delle autorità, e il fab- 
briciere della musica, e tutti della gran gente, del 
gran bevere e dell'allegro stare: 

Li lasciò parlare il curato, guardando ora l'uno 
ra l'altro; poi, come si furono sfogati, prese a dire: 
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— Sì, &ì, sì, miei cari. Dunque volete far onore 
alla nostra Santa e al nostro popolo. Ben pensato: 
bravi figliuoli. E chi fosse la Satkta lo sapete, eh? 

Sacr. L'ha raccontato vossignoria Tanno scorso 
in pulpito. 

Secr. com. Era una gran regina ricca sfondata... 

Curs. Che diede tutto per carità e si ritirò a vi- 
vere umilmente e far del bene in silenzio. 

Curato. Ora sapete voi qual è la miglior maniera 
di far onore ai santi? 

Sacr. Imitarli ; anche questo l' ha predicato vos- 
signoria tante volte. 

Curato» Bravo Matteo, si vede che stai attento. La 
miglior maniera di far onore alla vostra Santa sa- 
rebbe il far carità ai poverelli. 

Secr. coni. Eh sì, ma l' onor del paese... 

Fabb. Ma queste solennità toccano il cuore... 

Curs. Ma un pò di fracasso acquista credito a un 
comunelle 

Curato. E l' onore, e il credito, e il toccar il cuore, 
e tant' altre cose, compreso il paradiso, s' acquistano 
col far delle carità. 

Il priore. che vuol che diamo ai pitocchi tutto 
quel denaro? sarebbe un alimentare l'ozio. 

Secr. com. E una settimana dopo non e' è più niente ; 
chi n'ha avuto n'ha avuto, e la comunità si trova 
ancora alle spalle tutta quella poveraglia. 

Curato. A proposito: quei diciotto poveri fanciulli 
che rimasero orfani per il cholera, vi ha pensato 
il comune? 

Secr. com. Eh, caro signor curato, il comune è 
sopracarico di spese. Si ò procurato di appoggiarli 
a qualcuno che gli dia il pane; poi si sa che il si- 
gnor curato è un vero padre. 

Curato. Se con quelle 2000 lire pensassimo a tirar 
sa quei poveri bambini, credete voi che la nostra 
Santa se ne terrebbe onorata tant' e quanto d«"~ 
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musica, da' fuochi d'artifizio, dai parati e da tanti 
peccati d' intemperanza) 

Tutti taciono e si guardano in faccia. 

Secr. com. Ma 2000 lire che cosa mai bastano a 
fare? 

Curato. Bastano a cominciare, e chi comincia è a 
mezzo dell'opera. Anche i nostri bifolchi piantano 
un granellino, poi lo raccomandano al Signore e la- 
sciano che l'umidità, la terra, il sole lo sviluppino 
e maturino. Cominciamo, miei cari. La carità è forse 
più efficace che la curiosità. Se tanti sarebbero con- 
corsi per vedere la festa, tanti anche concorreranno 
per aj ut are una buona opera; i denari che ciascuno 
avrebbe spesi in rinnovarsi l'abito, nel metter ta- 
vola e nell' ubriacarsi, non li darà per alimentare 
i poveri di Cristo? — 

E mentre parlava, a molti s' imperlavano gli occhi 
e tutti finirono col benedirlo. 

Il giorno della festa le campane sonarono allegra- 
mente, la chiesa fu rimpulizzita; tutto il popolo vi 
venne, e quei diciotto orfanelli, che il maggiore non 
finiva i sei anni, comparvero in abito decente, can- 
tando una laude alla Santa, che andò al cuore più 
della musica e della banda. E invece del predica- 
tore, il signor curato, così alla domestica, disse 
quattro parole narrando le virtù della Santa, e esor- 
tando a piacerle col soccorrere quei bambini , dei 
quali dipinse lo stato presente, e i mali dell' abban- 
dono , e le speranze dell' educazione , in modo che 
tutti piangevano. E tornati a casa, non ci fu fami- 
glia che, poco o tanto, non offerisse a vantaggio 
degli orfanelli e in onore della Santa. 



RACCONTO. 

IL NATALE. 

Torna una delle solennità più care ai fedeli; quella 
che rammenta la nascita di Cristo. 

Il santo rito 
Sol di gaudio oggi ragiona; 
Oggi è giorno di convito ; 
Oggi esulta ogni persona; 

oggi ceppo porta regali a tutti: v'è luoghi dove 
usa mettere la calzina fuori della finestra, e i fan- 
ciulli la mattina trovanla piena di doni, che dicono 
portati da Gesù Bambino. Altrove si colloca in mezzo 
al salotto un gran ramo, che chiamano l'albero di 
Cristo, e vi si appende una ricca varietà di oggetti, 
ninnoli, abiti, fazzoletti, cappellini, giocatoli, denari, 
che poi a sorte o secondo il merito si distribuiscono 
a tutta la famiglia. 

Altri pensarono non^bisognasse, in questa univer- 
sale giocondità, lasciar senza regali i figliuoli pre- 
diletti da Cristo, i poverelli. Da tal pensiero nacque 
a Firenze, or fa poc'anni, la Pia opera di Gesù Bam- 
bino. Sono persone che dalla pietà raccolgono cor- 
redini, cioè fasce, pannucci, strapunti, guancialetti, 
coltriccini, berettini e insieme delle uova e qualche 
moneta, e ne fan regalo alle nataline, cioè alle donne 
che partoriscono nel giorno e principalmente nella 
notte di Natale. Quest'opera tende principalmente 
a ossequiare Gesù bambino ; ma poiché riesce più 
gradita a chi ha più bisogno, ne nasce occasione 
di visitar le case dei poveri e scoprirvi talvolta mi- 
serie nuove e nuove virtù, e trarne titoli di ^ 
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beneficenze, I visitatori fanno poi ragguagli! 
Pia Opera, e meriterebbero d'eBsero conosciuti « 
mondo più che i ragguagli delle accademie a ( 
parlamento. 

Le più di quelle madri stanno nei compassio! 
quartieri di Camaldoli, di San Frediano, di San ! 
nobi. Qua è una famiglia ridotta a miseria dalle t 
cende politiche, ma che conserva qualche mobig 
della prisca agiatezza, che presto le sarà sequestra 
dai creditori. Là una poveretta senza easa era ati 
ricoverata da un'amica poco rnen povera, moti' 
altri poveri prendeano cura di altri due bambini 
lei. Altrove giacea la natalina a' uno stramazzo, ne 
camera stessa ov' erano la povera tavola, il tela, 
il giaciglio di tre o quattro altri bambini serainu 
e d'una figlia maritata e dell'avo storpio e ciac 
tutti insieme. 

In una gattabuia l'infante era involto in razzolo 
di colore sdruciti, e la miseria avrebbe costretto 
portarlo agli innocenti; pensate il giubilo per la E 
dre, ii vederselo rivestito di bella biancheria; e pò 
sare che de' signori aveano saputo che era nato 
pensato a regalarlo. Aleuni a quella vista s' 
tavano, credendoli gente del municìpio che venisse 
per altre formalità e verificazioni vessatorio, o pe 
esiger qualche multa per trasgressioni; tanto pi 
esultavano quando sapevano che vernano solo pe 
carità. In una camera a tetto sopra un inaterass 
di capecchio anch'esso imprestato, era nato da i 
garibaldino che iacea servigi ai soldati del vicln 
quartiere e guadagnava di ragguagliato 50 oentesio 
e on pò di pane. D' un'altra il marito, etreman' 
il lavoro, era stato licenziato dalla bottega; vivea 
dunque dì stento; aveano mandato al presto la e 
porta dì /sua, non restando a coprir la malata e 
un /acero pezzo oU pastrano; e^pwea jo&aaaa 
soavità della pace e la gioja dotta tauaftVi». 
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Altra volta non trovavano che la bara del bam- 
bino, venato al mondo per volarsene al cielo , sparsa 
di fiori di campo, circondata di volti pietosi. 
1 Eppure in qualche abitazione fra tanta miseria , 
trovavasi ancora un lumicino acceso davanti a un 
tabernacoletto , o ad un' immagine di Maria , o una 
capannuccia di muschio e d'alloro. E le pigionali, seb- 
bene non parenti, assistevano la puerpera, spesso 
offrivano il latte al neonato finché non s'attaccaste 
alla madre. 

I più de 9 visitatori, al donativo accompagnavano 
parole amorevoli e savj consigli; scambievole edifi- 
cazione che riconcilia il povero col facoltoso, che 
ispira al neonato come i suoi primi vagiti furono 
ricreati non dalla elemosina, ma dall'offerta di Gesù 
Bambino. Ad una rammentavano che « un figliuolo 
ò un tesoro che Dio nel giorno suo reclamerà »; ed 
essa: « Si figurino se ne terrò di conto! un'anima 
costa tanto a Dio ». Un'altra: « Questo sarà l'an- 
gelo che porterà lei in paradiso ». E un' altra: « Se 
sapessero cosa vuol dire esser poveri, e trovare 
chi ci compatisca, intenderebbero quanta gratitu- 
dine si senta per loro e quanto mi dolga di non poter 
manifestarla che con le lacrime ». 

Dove vedono il bisogno, promettono ritornare per 
portar nuovo soccorso; intanto lasciano qualche lira 
per comprar la carne alla puerpera. E talvolta pos- 
sono aggiungervi una coperta di lana, o far ricevere 
un fanciullo all' asilo , o porlo a un mestiere , o tro- 
var una nutrice se la madre non può rilevarlo ella 
stessa, o qualche cibo succoso per conservarla in 
grado o raccomandarla alle Conferenze di San Vin- 
cenzo di Paolo, che appunto visitano ipoveri nelle 
case per tutto l'anno e con tutte le innumerevoli 
varietà della carità, mentre l'opera di Gesù Bam- 
bino fa piuttosto atto di fede. Vero è che la carità 
è il midollo del cristianesimo; per essa afferma effi- 
cacemente la sua potenza, l'azione sua sopra V 
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riconoscerli e stabilirne le modalità; nò l'interesse 
pubblico deve distruggere l'interesse individuale e 
domestico. L'uomo opera pel bene proprio, vive per 
sé, non per quelle astrazioni che si chiamano Stato, 
patria , umanità. Ogni individuo è un tutto : è un es- 
sere ragionevole, sensibile, libero; che dunque dee 
avere il proprio fine in sé stesso, anziché esser l'ac- 
cessorio di un' altra esistenza : non deve compire 
alcun atto sol perché lo compiono altri, giacché delle 
proprie azioni egli é responsabile; i suoi doveri na- 
scono dalla natura sua, non dalla società; deve per- 
fezionarsi per sé stesso , e non solamente in vista 
della società. 

Bensì l'uomo é obbligato a cercar il bene di tutti 
i suoi simili: tanto più che il miglioramento sociale 
ajuta quel dell'individuo, dandogliene e mezzi e vie. 
Deve dunque illuminarli , dir loro la verità , facili- 
tarne il perfezionamento. 

Come gl'individui, cosi sono perfettibili le nazioni» 
che da nòmadi diventano pastorali, guerresche, bar- 
bare, agricole, urbane, colte. 

Quando il potere di dare leggi e di farle eseguire 
é affidato ad un solo, il Governo chiamasi monar- 
chico; e il capo, imperatore, duca, principe, re. 
Questo é il primo magistrato della nazione; depo- 
sitario della podestà che viene da Dio, deve eser- 
citarla secondo coscienza; proteggere i cittadini con- 
tro i loro proprj errori, e dirigerli pel ben comune. 

Se questo potere risiede in una classe privilegiata, 
per esempio i nobili o i dotti e possidenti, dicesi 
aristocrazia. Dicesi democrazia quando la sovranità 
sta in- tutta la nazione, e si esercita da 'essa e per 
essa. Dove i re o principi non possono far le leggi 
se non coll'assemblea dei rappresentanti del popolo, 
diconsi monarchia temperata o costituzionale. Men- 
tre ne' Governi assoluti uno , per il cftso della na- 
scita, regna a volontà sua sopra ì sudditi, nelle 
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costituzioni non governa che secondo certi patti ; 
le funzioni spettano a chi le merita, e perciò son 
tutte elettive. In alcuni paesi ò elettivo anche il capo 
dello Stato, ed ogni tre o cinque anni si rinnova, 
come in America e in Isvizzera, o dura tutta la vita, 
come il doge a Venezia e il papa a Roma; in altri 
si lascia ereditario, cioò il diritto elettivo della na- 
zione si arresta ai piedi del trono. 

Costituzione o Statuto chiamasi la legge fonda* 
mentale de' Governi, dove ò stipulato ordinariamente 
che il re sìa irresponsabile: i ministri devano render 
ragione dei loro atti ai cittadini; questi eleggano i 
rappresentanti, i quali nel parlamento' deliberino 
sugli interessi dello Stato, e propongano, discutano, 
votino le leggi che il re deve poi sancire: ciascuno 
sia libero di pensare e scrivere quel che vuole; siano 
rispettate la religione e la moralità; a nessuno venga 
tolta la libertà se non per sentenza de' giudici; le 
imposte siano stabilite dal parlamento. Ma fondo 
d'ogni costituzione ò la moralità: il che vuol dire 
che nessuna forma o decreto o legge giustifica l'in- 
giustizia; che s' ha a rispettare le leggi da tutti e 
in tutti, anche negli avversarj. A tal patto soltanto 
Ve libertà. 

La Svizzera invece ò repubblica , cioò senza re. Si 
compone di ventidue cantoni, parte italiani, parte 
tedeschi, parte francesi. Ciascun cantone è suddiviso 
in comuni, ed ha un governo proprio, dove i citta- 
dini stessi eleggono tutti i magistrati, e fanno le 
leggi locali; eleggono pure dei rappresentanti, e 
questi eleggono dei ministri che risiedono a Berna, 
ed ivi fanno leggi generali e dirigono gli interessi 
di tutto lo Stato. 

Tanto r Italia quanto la Svizzera diconsi paesi li- 
beri, perchè a far le leggi concorrono i rappresen- 
tanti eletti dalla nazione, raccolti a parlamento. 

Le leggi sono un comando, pubblicato dall' auto- 
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- rità legittima, che obbliga tutti i cittadini a fare o 
a tralasciar qualche cosa, affine di ottenere la con- 
servazione ed il perfezionamento di tutti. Il libro 
dove le leggi stanno scritte chiamasi codice; ev'é 
il codice civile, il penale, il mercantile, il militare; 
oltre quelli di procedura. Il potere legislativo è il 
supremo d' un principe o di un' assemblea o di tutto 
un popolo; ma decreti, ordini, regolamenti possono 
farsi anche dai magistrati, da corpi, da comuni. La 
legge promulgata dal capo dello Stato non ha bi- 
sogno di altra autorità per essere valevole! a quelle 
delle provincie o dei comuni occorre V approvazione 
del Governo, con libertà maggiore o minore, secondo 
la costituzione. 

Per accennarvi alcune delle leggi più. usuali del 
nostro regno, il matrimonio non produce effetti ci- 
vili se non quando sia registrato presso 1' autorità 
municipale. La donna bisogna sia autorizzata dal 
marito per far donazioni , vendita d' immobili , co- 
stituzione d'ipoteca, prestito, cedere o ricuperare 
capitali. Anche la madre ha la podestà paterna sui 
figli, e la esercita da sola quando il marito manchi. 

Nella successione senza testamento , i figliuoli rac- 
colgono l'eredità a parti eguali, sieno maschi o fem- 
mine. I figliuoli han diritto alla legittima, che è la 
metà del patrimonio; del restante può il padre dis- 
porre per testamento. 

È l'obbligo di far registrare gli atti che trasmet- 
tono la proprietà degli immobili, e anche quelli che 
modificano le servitù prediali, gli affitti, le pigioni, 
i contratti di società. 

Ohi vuole assicurarsi il prestito che abbia fatto , 
ne prende ipoteca: cioè sul registro pubblico a ciò 
destinato fa notare che il tal fondo o la tal casa 
sono gravati di quel debito , e non si possono ven- 
dere senza pagarlo. L'iscrizione anteriore prevale 
alle seguenti. Dopo trent' anni perde l' effetto se non 
ò rinnovata, 
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Ognuno ha il diritto di presentar una petizione ai 
parlamento purché sia legalizzata la sua firma dal 
sindaco, o presentata da un deputato. 

Non ò limitato l' interesse del denaro. Il debitore , 
dopo cinque anni di prestito, ha il diritto di resti- 
tuir le somme che tiene a mutuo, al 5 per 0/0 in 
materia civile e al 6 in materia commerciale. 

La legge , a chi non l' osserva , minaccia un ca- 
stigo, che dicesi la sanzione o la pena, e che viene 
inflitto a chi fa mais per impedirgli di farne di nuovo, 
per distorre gli altri dall' imitarlo, e per dare alla 
società soddisfazione mediante queir espiazione, per 
la quale chi ha fatto male deve aver male. Accioc- 
ché il Governo possa tutelare i cittadini e castigare 
chine lede i. diritti, bisogna abbia una forza, cioè sol- 
dati, prigioni, fortezze: il che forma il potere coattivo. 

Il potere esecutivo spetta al Governo cioè ai mi- 
nistri e ai magistrati subalterni, distribuiti in mol- 
tissimi uffisg , ed eletti o dal re o dal ministro o dai 
capi, sempre sotto la responsabilità del ministro. 

Allorché una legge sia violata, bisogna investigare 
chi la violò, se la violò per malizia o per ignoranza, 
e qua! pena meritò , a norma del (fodice. Se fra due 
cittadini , o fra i cittadini e lo Stato si contende in- 
torno alla proprietà o sopra un contratto, e tutti 
e due credono aver ragione, bisogna vi sia un terzo 
a cui ricorrere, affinchè giudichi spassionatamente 
e con cognizione, e possa far eseguire i giudizj pro- 
feriti. Lo Stato ha questo potere, che chiamasi giu- 
diziale, e lo esercita ne' tribunali, per via dei giù- 
dici, che pronunziano le sentenze. I giudizj che ri- 
guardano colpe chiamansi criminali; quei che ri* 
guardano gl'interessi chiamansi civili. 

Importa assai che il potere giudiziale sia indipen- 
dente, cioè il Governo non possa nò destituire e 
punire i giudici, né alterare le loro sentenze, le 
quali devono basarsi unicamente sulla giustizia, 
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secondo le leggi scritte e sulle norme della giuris- 
prudenza. 

Oltre questi uffizj , il Governo ne lia un altro , che 
è quello di prevenire molti mali, d'impedire le colpe ,j 
d' avviare a scoprirne gli autori, Quest' ò V uffizio! 
della Polizia o Questura; la quale bada alla costu- 
matezza, alla sanità, alla tranquillità pubblica; sor- 
veglia i servi, gli operaj, i poveri, quelli che non 
hanno casa e stato proprio: le osterie, le faste, i 
giuochi, i luoghi dove è facile pisvaricare o turbar 
la tranquillità pubblica; difende gli esercii del culto, 
la fiducia de* compratori contro l'abuso di merci cat- 
tive o di misure false; cura la nettezza delle vie e 
delle case e la decenza de' fabbricati. 

Per tutte queste occorrenze bisogna 'che il Go- 
verno spenda denaro ; e poiché questo denaro va a 
prò di tutti, è giusto che da tutti si concorra a pa- 
garlo. Quel tanto fisso che ciascuno contribuisce in 
proporzione delle proprie facoltà si chiama il tributo , 
le tasse, le' imposte, la taglia, gli aggravj, le ga- 
belle. L'imposta che il Governo preleva sopra l'en- 
trata di ciascun^ rende più costoso tutto quello che 
ci è necessario, e ci diminuisce i mezzi di procu- 
rarcene. Eppure non si può farne di meno, giacché 
lo Stato ha servigi da rendere, ha debiti da pagare, 
soldati e impiegati da stipendiare. Però l'imposta 
dev'essere giusta, certa, comoda a pagare e ad esi- 
gere, inoltre moderata, prudente, colpire la rendita, 
non il capitale. Il Governo dunque non deve far pa- 
gare di più di quel eh' ò necessario a tutelare la 
proprietà anziché a distruggerla o deteriorarla; le 
imposte deve adoperare a spese veramente utili , 
giacché quelle non sono una proprietà dello Stato, 
ma un concorrere di ciascuno alle spese, in propor- 
zione de' vantaggi che ne ritrae. 

E siccome non tutti godono egual dose di van- 
taggi sociali , non tutti devono pagar egualmente. Il 
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Soverno procura la sicurezza de' possessi , della vita, 
della libertà, de' diritti, della industria; facilita l'e- 
sercizio della professione per mezzo de' lavori pub- 
Mìci. E ricchi e poveri ne ritraggono vantaggio 
ugnale. Ma il ricco, perchè possedè dì più, profitta 
maggiormente della protezione, e perciò gli si met- 
tano più grosse le imposte dirette, come sono quella 
ni fondi, sul fabbricati, sulla ricchezza mobile, di 
patente per il commercio e l'industria, proporzio- 
ne sempre all'avere di ciascuno. 

Le imposte indirette vengono pagate allo Stato in 
proporzione del consumo; come i dazj sul vino, sulla 
carne, sul caffè, sul tabacco, le dogane, il bollo, il 
registro, le tasse per eredità e passaggio di pos- 
sessi. 1 Queste son meno avvertite perchè si identifi- 
cano col prezzo delle merci che si consumano, pa- 
gandosi dal fabbricatore o dal venditore, nà costrin- 
gendo a portare il denaro all'esattore, come le 
dirette ; sono in certo qual modo volontarie , giacche 
ila a noi il privarci dello mercanzie ch'esse colpi* 
hoaOt E mentre le diretto gravano di più chi più 
"""" "*_, la altre colpiscono del pari il povero, che 
1 qnanto il ricco. 

■ondine volò sopra una pecora, e le strappò 

i bioccolo di lana. La pecora saltava dispet- 

:a, di là. E la rondine le dimandò: Al pa- 

permetti di tosarti interamente, e a me sei 

d'un pìccolo fiocco. Perchè ciòì 
', rispose la pecora, tu non sai levarmi la 
il piacevole come U pastore. 
i quei che mettono le imposte. Le 
elle che lasciano agli operaj la vi'~ 
, agli agricoli facilita di coni] 
ilio Stato mera! di alleviare 
i nazionale e di migli* 

bisogni, il Governo rin< 
cuore, voi. n. 
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risca le imposte, anziché far dei debiti: giacché la 
facilità di questi spinge a crescerli senza misura. 

L'imposta non si paga mai volentieri; anzi i la- 
menti più ordinarj si motivano da essa. Il beilo è 
che quei medesimi che se ne lagnano la vorrebbero 
aggravata, giacché dicono: — Il Governo dovrebbe 
far questo, far quello, scavar quel canale, istituire 
quell'ospizio, compiere quella strada, soccorrere al 
tal paese devastato dalla gragnola, al tal villaggio 
incendiato ». Il Governo, lo S tato ^ve lo ripeto) non 
ha niente di suo, sicché per fare quelle operazioni 
bisogna che rincarisca le imposte; cioè estorca mag- 
gior denaro dalle vostre borse. 

Inoltre ciascuno vorrebbe diminuite le imposte che 
gravano su di lui, cioè accresciute quelle che pesano 
sugli altri. Questa è giustizia? 

Alcuni suggeriscono di aggravezzare maggiormente 
il ricco colle tasse suntuarie, cioè con imposte so- 
pra gli oggetti di lusso, per esempio i cavalli, i cani, 
le carrozze, i servitori, i mobili. Ma si trova che 
rendono poco, perchè pochi sono in realtà i ricchi, 
*i quali del resto già pagano assai d'imposta diretta. 
È regola il non colpire una classe più dell'altra: se 
no, sé ne diminuisce Fattività. 

Si propose anche la tassa progressiva, cioè che 
chi ha la rendita di 100 paghi, per esempio, 1: chi 
l'ha di 200 paghi 3, chi di 400 paghi 9, T>hi di 800 
paghi 27 e così triplicando la tassa mentre si rad- 
doppia F entrata. Provatevi a seguire il conto, e ar- 
riverete a' un punto che , chi ha la rendita di 100,000 
lire, ne pagherebbe 50,000; chi l'ha di 400,000, do- 
vrebbe pagarne 525,000, cioè molto più dell'entrata. 
È dunque un'ingiustizia. 

Realmente poi sarebbe un'imposta non sulla ric- 
chezza, ma contro la ricchezza. Perchè ci sia egua- 
glianza, ognuno dee contribuire in ragione de' van- 
taggi che trae dalla società; e ciò' si ottiene, col- 
' imposta diretta. 
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Non sono però i campagnuoli e gli operaj che pos- 
sono più lagnarsi delle imposte, giacché in fine non 
pagano che il dazio consumo. Quattro quinti delle 
imposte gravitano sni proprietaij , sui commercianti, 
sugli industriali , sugli impiegati , che, oltre il dazio 
consumo, pagano, nel nostro regno, 123 milioni di 
imposta fondiaria; 50 milioni per le case; 64 milioni 
per registro e bollo; 122 milioni e mezzo per ipoteche 
e ricchezza mobile; 11 milioni per tassa sulle car- 
rozze, sui servi, sulle società commerciali, ecc. An- 
che tre quinti delle imposte provinciali e comunali 
•son pagati dai proprietaij e dagli industriali; che poi 
contribuiscono (sebbene senz'obbligo) a mantenere 
asili, presepj, biblioteche, ospedali ed altre istitu- 
zioni profittevoli al povero. 

Un principe interrogò i sapienti di Grecia qual 
fosse il miglior Governo. Pittaco rispose: — Quello 
che gli onori e i posti dà alle persone dabbene e 
virtuose ». 

Solone: — Quello dove si riguarda come fatta a 
tutta la società l'ingiuria fatta anche all'infimo dei 
cittadini ». 

Cleobulo: —Quello dove i cittadini temono più il 
biasimo che il castigo ». 

Periandro: — Quello dove nessuno è superiore 
alla legge ». 

Ghilone: — Quello dove si guarda alle leggi più 
che alle parlate dei deputati e dei giornalisti ». 

Biante : — Quello dpve ogni virtù sia avuta in onore, 
ogni vizio in abbominazione ». 

Talete : — Quello in cui il popolo non sia nò troppo 
ricco né troppo povero ». 

I Cinesi dicono: — Quando la sciabola ò rugginosa, 
l'aratro é rilucente, le prigioni vuote, pieni i gra- 
naj, logorate le scale del tempio, coperte d'erba 
quelle dei tribunali, quando i medici vanno a pied ? 
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i panettieri a cavallo e le lettere in vettura, 
pMO e ben governate ». 

Noi diremo che ogni Governo può essere fc 
a cattivo, secondo che adempie o no la legye di Di 
ebe A verità e giustìzia, a corrisponde o no al i 
fine. Fine del Governo è di pacificare , 
facilitare le relazioni da uomo a uomo, d* ottene 
che la società si conservi meglio, e sì perfezion 
Esso materialmente previene la confusione e il d 
ordine; garantisce gli acquisti scientifici e le ci 
danze morali; toglie di mezzo le dissensioni, giudi 
le differenze, conserva il paese quieto dentro, 
spettato fuori; fa eseguire le sentenze; introdu 
abitudini che rendono rare le perturbazioni , e 
introduce più facilmente associando ì cittadini a 
sua azione mediante il parlamento, i giurati, 
guardia nazionale, i consigli provinciali e connina 

Non arrestiamoci dunque alla forma per lodare 
biasimare i Governi. la tutti può prevaler» ora 
subordinazione, ora l'associazione, ora l' autor it 
ora la libertà. Ogni Governo, sia monarchico, ropu 
blicano, aristocratico o democratico, può farai l 
rannico, se all'utile di pochi sagriflca quello di tut 
se impedisce la manifestazione dei legittimi desider, 
se restringe l' uso de' naturali diritti', se vi ola o tr 
volge le leggi o la costituzione, se vuol impormi 
opinioni che devo avere, se impacciare la mia r 
ligione, cioè il mio modo di credere e di adorar 
che è la cosa più libera del mondo. Dove imperai 
gli uomini e le consorteria e governo assoluto, qu 
lunquo ne sia il nome: è Ubero'dove la legga e r 
spettata, osservata, amata. 

Fa bene il Governo che amministra patcrnament 
ma operando il raen possibile, e limitandosi a que 
che gii individui non bastano a compire. Per ese 
pio, esso può dar norme e ordini v ev <A^«» ^ 
' e pubblici: la privata spetta a tìwwa» , »*> * 
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) impacciarsi del mio mangiare e bere e abi- 
. Eppure è la privata clie mantiene l' igiene pub- 
> atesso vale nelle altre materie. Oltre prò- 
i i cittadini, assicurare la libertà, gli av 

, fa bene se procura educazione ai poveri, se 

a alla salubrità, se costruisce ponti, strade, porti, 
i favorisce le lettere, le scienze, gl'ingegni con 
ibtioteche, musei, esposizioni. Ma anche qui molte 
jse deve lasciare a privati e a società, come bì 
riacipalmente in Inghilterra. V à impresa più e 
'teata e costosa delle strade ferrate? Eppure molte 
> eseguite da società particolari, mediante ca- 
li messi insieme da azionisti. L' interesse privato 
i sempre l'occhio più Uno. Il Governo può vegliare 
rchè non s'ingannino gl'inesperti, non sì sorprenda 
ma fede. Abbia preparato buone strade e 
tele dai ladri , e vedrete ogni giorno arrivare 
tize o a Napoli il grano, il vino, i legami, le 
, le carni, ì pesci, le uova necessarie, e pre- 
ente quante sdd necessarie, e a prezzi co 
,ti, senza che né il prefetto né il sindaco ci ab- 
" ^tesato. Ci pensarono l'interesse privato e la 
;od correo za. 

e non crea i diritti, così non può 
esso deve sorvegliare perché non siano 
Ì abusati; ma se vuole intromettersi al- 
> delia nostra attività individuale, alla no- 
jrtà di pensare, di far bene, di associarsi, 
.1 nostro meglio, di educare i nostri figliuoli 
a i nostri prodotti e di esitarli; alla libertà 
Lila, del campo, della casa, degli individui 
giorni, crescendosi briglie e responsabilità 
I disprezzo e l'odio; è tirannico, sebbene 
a liberali. Quanto a noi, fuci\a.vtt «\»a<yiaa 
'j à net nostro potere. Ì£ w.\Xvs*. tó?Mv 
iettare tutto dal Gtmritt, \.vWw ^ ^ 
maadave, riferir al Governo o«à\ isw^ 
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ogni bene, credere insomma migliora il Gover 
quanto più autorità concentra in sé. Io penso al et 
trario che con ciò esso spegnerebbe l' iniziativa i: 
divlduale, die è tanto nobile quanto è potente. I 
guasta una strada? si disargina uà torrente! Dicci 
— Spetta al Governo il ripararvi ». C'è bisogno 
scuole? — n Governo faccia, mandi, paghi maeat 
ispettori ». Dacché i Governi si son messo in mei 
di far tutto, i popoli aspettano ogni cosa dal G 
verno; meno fanno da sé, più pretendono ditesi 
lo accusano se non da tutto, se a tutto non ripar 
lo accusano non solo dei mali che soffrono, ma d 
beni che non godono. Moverà guerre? non pò tende 
valutar le ragioni che ve lo indussero, o' scoprenti] 
bugiarde quelle che gli espose, imprecherà al Go- 
verno che cagionò tanta perdita di oro, tanto siti 
gue, tanti patimenti. Accadrà una carestia? è il G 
verno che non provveda grano, non sollecitò l'ir. 
portatone, non proibì l'asportazione, non pretìgj 
un prezzo, lascia fare ammassi, invece di impicci 
gl'incettatori. C'è devastazione dì fiumi, ali agame ni 
gragnuole? perchè il Governo non prevenne lo S 
luppo di tante cavallette, di tante melolonte? perché 
non insegna il vero rimedio contro il cancro dello 
patate o delle uve? perchè non manda a rinnovar 
la semento dei filugelli? Gran che se il popolano non 
si ammutina contro questa provvidenza terrena, eh» 
vanta poter tutto, e trovasi impotente contro ai di- 
sastri naturali. Fin nelia malattie la si piglia col 
potere dirigente, sempre considerato come un ente 
distinto e sovente opposto all'altro ente che si chiama 
popolo; e Io si incolpa e se coi lazzaretti impaccia 
il commercio, e se colle libere comunicazioni agevola 
i contagi. Viepiù è riprovato perchè non provvede 
ai tanti poveri. Cosi nei gravi disastri sì incrociano 
le braccia e si aspetta riparo i&\ Gfyv*xw) 
nei sapienti a cui si crede au.Ua pa.rt>\a. y>tìs,\~'- v - 
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I E MERITI DEL GOVERNO 

h scritto: — Quanto minore è il numero delle 
tu tni 11 Governo esercita il potere, più a lungi 
i ■! tirerà ». 

) non è che l'azione umana al potere; < 
i regolato dalla legge suprema della verità a 
's è necessario che, chi governa, pos- 
-atìchi grandi virtù e pubbliche e private 
i primo del Governo è non demoralizzare i cit 
l col dare esempj d'ingiustizia, di prepotenza 
, parola; bensì svilupparne la ragione 
iotitnenti , insegnare i diritti e i doveri , assuefare a 
«iderere e fare quel che giova al ben comune, prò 
icvore l'industria, impedire il minor numero che 
A di atti innocenti. Quanto più un paese e morale 

> ha bisogno di forza, di carabinieri, 
■stura. 

Il Governo dee avere buon senso, buonafede, con 
,. 11 buon senso Io rat tiene dagli errori de 
che, messo un principio, vogliono ti 
arne tutte le conseguenze a qualunque costo, r 
fa operar sempre per il bene o pe 
a bene: s'ingannasse anche, l'avrà fatt 
emione, e tali sbagli per lo più sono ri- 
i. fidanza ispira confidenza: e se il do- 
mo tidasi de' cittadini , so rende conto di quel che 
l, gè domanda il parere di chi sa, se parla col e 
i mano, anche i cittadini si fidano di esso, 
nano d'amore e d'accordo. 
i ni amo spesso noii Cosi s'inganna esso, 
facilmente; ma, invece di criticarlo s 
■no ragione per non appoggiarvisi troppo, 
maci in mente elle la felicità d'un paese 
j dipenda affatto dal Governo, che il 
a ottener tutto, l'are iì freddo e il caldo, 
i e onusti e felici. È un'idolatria da la- 
toro che non conoscono Va. tae&\\&. » 
) mezzi di felicità, uììvp«Aot*à * 
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Governo, e Iddio non può aver fatto d 

azioni e i sentimenti nostri da istituzioni meramei 

umane. Credetemi: il Governo dipende dagli 

più che gli uomini non dipendano dal 

maniera che, se gli uomini son buoni, non può e 

ser che buono il Governo; se fosse cattivo, dovMJM 

correggersi. E perciò chi vuol riformare il Governa 

pensi a riformare gli uomini e la famiglia, firopa 

gali do la saviezza e la virtù. 

Il merito di uno Stato consiste nel merito di e 
loro che lo compongono. La sua felicità consìste noi 

la ricchezza totale, ma nel bene stare degli t 
dividei. 

Se vedete un paese con buone strade,. belle f 
briche, facili comunicazioni, sollecita agricoltori 
attenta industria, garantita la pubblica salute, pre 
ssa l' educazione , villaggi popolosi , tolto il pasool 
vago e le capre, diminuiti i beni comunali che tal 
depredano e niun coltiva, crescente l'agiatezza mata 

'e, moltiplicate le corrispondenze, sicure le strad* 
a buon mercato i trasporti, salubri e belle le abita 
zioni, pulito il vestire, vasti porti visitati dalle ban- 
diere di tutte le nazioni, il corso delle sue rendite 
alto , rispettati i suoi agenti all' estero , temuti i suoi 
eserciti e !e sue flotte, voi l'ammirate come di ci- 
viltà avanzata, e quel progresso, quel benessere v 
attestano sviluppi dell'intelligenza, frutti dell'atti 
vita, conquiste dello spirito sovra la materia, 

È però errore chiamar civilizzazione que'benich» 
non ne sono se non gli elementi materiali. Colle a 
parenze più splendide di prosperità, di ricchezza, d 
lusso, può mancare il benessere generale ; la cattiTl 
distribuzione degli averi può cagionare il pauperismo. 
In Inghilterra le manifatture crebbero smisurata- 
mente, e in un secolo la popolazione si triplicò; ma 
(lireane otto volte volte maggiore tt n 
ui ottlciaimente registrati per ricevete \' a\ew«!v 
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dal pubblico. Se poi l' arricchimento e la grandezza 
d'un paese dovessero indurar i cuori, angustiare i 
sentimenti, corrompere i costumi de' cittadini, cre- 
scere la distanza fra l'orgoglio delle classi alte e 
l'ignoranza delle classi basse, Iddio preservi la no- 
stra patria da tali prosperità. Carlo II Gonzaga, duca 
di' Mantova, diceva: — Amo meglio essere principe 
povero di popolo ricco , che principe ricco di povero 
popolo ». 

Società felice non è quella dove s' adora e si cerca 
soltanto il guadagno; dove le fortune sono accumu- 
late in poche mani ; dove la ricchezza mette un abisso 
tra le differenti condizioni; dove un lusso sfrenato 
prepara le catastrofi e le mortificazioni; dove una 
parte di cittadini gonfia il cuore ed erge la testa, 
mentre l'altra s'incurva sotto le sofferenze; dove 
il sapere e l'intelligenza rimangono privilegio di 
pochi, la pluralità restando abbandonata all'igno- 
ranza, alla superstizione, alla brutalità; dove la di- 
gnità si ripone, non nell' esser uomo, ma nell'aver 
quattrini, agi, aderenze, maneggi. Bensì invidie- 
remo quella dove si ama la libertà senza le follie 
che la compromettono nò i debiti che la avviliscono; 
dov'è autorità robusta senza arbitrj, rappresen- 
tanza senza intrighi: dove una maggioranza onesta 
e timida non è soverchiata da pochi prepotenti e 
arraffoni; dove c'è facoltà di far tutto senza disor- 
dine; dove ognuno obbedisce senza che appaja chi 
comanda; dove si professa che l'uomo vale assai 
più che non la ricchezza e il lusso, che l'educazione 
onora assai più che la nobiltà o gl'impieghi; dove 
la città si gloria non di vistosi fabbricati e dei mi- 
gliori teatri , ma della salute e moralità delle classi 
più esposte alle tentazioni della miseria e della igno- 
ranza; dove i ricchi non possono trarre vanto se 
non dall'essere savj, intelligenti, benefici; dove chi 
lavora trova ajuto,chi opera onestamente trova **- 
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spetto; dove sono agevolati e moltiplicati a ciascuno 
i mezzi di progredire; dove sono 'cittadini operosi, 
accreditati, cordiali, che si rispettano e si fanno ri- 
spettare : il debole è assicurato contro il forte, l'uomo 
leale contro l'imbroglione, e agli impieghi sono scelti 
i più capaci; dove l' anima dell' uomo è rispettata a 
segno, che ad ogni condizione si procura educazione 
per sottrarre anche i più poveri alle degradanti in- 
fluenze, per infondere sentimenti generosi e nobili 
aspirazioni, per sollevare gli infimi dal posto di bruti 
al grado di figli di Dio. 

Il volo delle belle arti e della letteratura, gli studj 
della filosofia e delle scienze sono un ornamento 
necessario a un popolo, che non si loderà mai di 
civiltà se sia ignorante o zotico o spensante. Ma 
sopratutto vi ò necessaria la condotta morale, il 
professare la verità, il praticare la virtù. Non è me- 
stieri ch'io vi dica, cari amici, qual n'è la princi- 
pale ispiratrice e guida aiutatrice. 

Perocché alle altre società è superiore quella delle 
anime, nella quale il re e il villano sono eguali, 
mentre una gerarchia regolare la governa, dal chie- 
rico al sommo pontefice. Questa società protegge la 
maggiore delle libertà, quella delle coscienze, per 
cui nessuno può costringerci a credere, adorare, ope- 
rare contro il nostro sentimento. 

Chiesa, famiglia, Comune sono i tre interpreti della 
tradizione. La Chiesa, personificazione della legge 
morale; la famiglia, santuario contro i vizj esterni;! 
il Comune , teatro modesto alle facoltà di ciascuno: 
son questi i principali elementi della patria, nella 
quale e per la quale si concentrano l'attività e le 
affezioni dell' uomo. Ma in natura nessuno è affatto 
indipendente, fuorché Dio: tutti sono soggetti alla 
legge di Lui, la quale è superiore a tutte le costi- 
tuzioni, a tutti i decreti umani. 



CONFERENZA XXXIL 
Autorità, e libertà. 



La principale salvaguardia delle istituzioni civili 
non è già la forza, bensì il rispetto per P autorità. 

L' nomo obbedisce a quelli in cui riconosce l' auto- 
rità di comandargli; e in tal caso obbedisce perchè 
vuol obbedire, non perchè vi è costretto* li figliuolo 
obbedisce al padre per rispetto alla sua autorità; il 
cliente al suo avvocato perchè più pratico; il soldato 
al capitano perchè altrimenti è punito. La forza può 
essere applicata da chi possiede l' autorità , ma non 
costituisce r autorità, anzi, in certo modo, è il suo 
opposto, adoprando il potere fisico, mentre quella 
adopera solo il morale. La forza materiale, il potere , 
non conferisce un diritto a chi lo possiede, né quindi 
genera il dovere di rispettarla. Non parliamo dun- 
que della legge, che dicesi volontà generale ; ma di 
quella obbedienza a cui la volontà si piega per idea 
del dovere. 

L'autorità può dirsi l'anima della società, che sol- 
tanto per essa da moltitudine accozzata riducesi in 
associazione, coordinata ad un fin comune. Togliere 
l'autorità sarebbe impossibile: ben se ne può offu- 
scare il concetto e svigorire l'efficacia. Essa è la 
legge della superiorità, cioè quel sentimento pel quale 
vien a sovrastare chi è migliore: ha per iscopo di 
indurre ciascun membro della società a concorrere 
al ben sociale e conformarsi a ciò che esige la so- 
lidarietà comune. T)ov' essa non basti , soccorre la 
f orza, la quale più non persuade ma costringe. 
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Chi adopra l'autorità a capriccio, cioè oltre i li- 
miti della giustizia naturale o scritta, perde il di- 
ritto d'esser obbedito in ciò, ed è tiranno; è sciocco 
se impone cose fuor di ragione. Allora non si obbe- 
disce più che per timore, e cercando scuse o sot- 
terfugi per disobbedire. Bisogna vadano compagne 
la legittimità del comando e la spontaneità dell' ob- 
bedienza. 

La vera superiorità non Tiene dai denari e dal 
posto, ma dall'anima, dalla fermezza di principj, 
dall' integrità, dalla capacità, dall'amor del vero, 
dalla pratica della virtù. Lei, signore, si trova col- 
locato in alti gradi. Io lo rispetto perchè ogni po- 
destà viene da Dio, ma so che è posto in dignità 
per il bene degli altri e per far trionfare la giustizia. 
V, so che ella pure è uomo, che il grado e i titoli 
sono come una ricca legatura, la quale non cresce 
il merito intrinseco d'un libro. Che se ella assiste 
gl'inferiore, se rende giustizia ai loro lamenti, se non 
li lusinga con promesse cui non sia disposto a man- 
tenere, se precede col buon esempio, io la amo, io 
la stimo, e prego Dio che la conservi. 

Grande è il Po, è minaccioso, è nominato da tutti, 
il chiamano re; ma il barcaiuolo ne paventa i nau- 
fragi, ma i confinanti ne tremano le alluvioni. 

Quel rigagnolo che adacqua il mio camperello , è 
piccolo, è ignoto, non ha tampoco un nome; ma 
porta la fecondità sui prati, ma ristora le campagne 
infocate dal solione. E l' acqua del Po e quella del 
rigagnolo vengono egualmente dal cielo, egualmente 
vanno a perdersi nel mare. 

Governare è resistere: e l'uomo sa quel che non 
gli conviene, non sa quel che gli conviene. E ap- 
punto l'autorità è necessaria per tener in dovere i 
cittadini liberi, ma si allarga e consolida a propor- 
zione della libertà, giacché essa rende superfluo il 
ricorrere alla forza, al potere; e in ciò appunto con- 
siste la vera libertà. 
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Chi dunque vi dice che alla libertà si oppone l'au- 
torità è appunto come dicesse che alla libertà d'un 
vascello si oppone la bussola, che gli dinota il cam- 
mino da tenere. Chi desidera far male e trarre van- 
taggio dagli svantaggi altrui, vorrà che l'autorità 
sia debole , affine di poterla impunemente deludere. 
Chi usa le pubbliche libertà soltanto per pescar nel 
torbido e trarre acqua al proprio mulino, scemerà 
l'efficacia dell'autorità disavvezzando gli animi dalla 
riverenza che, o per istinto o per educazione, si ha 
verso i superiori, cominciando dai genitori e arri- 
vando fin al supremo magistrato. Per tutti un'eccel- 
lente è regola l' obbedire nobilmente, e comandare ge- 
nerosamente. Per tutti è bene ricordarsi che non v' è 
grandezza al disopra della quale non ve n' abbia una 
maggiore ; non v' ò altezza dalla quale non si possa 
)recipitare. 

L'autorità non regola ed opera astrattamente, ma 
) rappresentata e attuata da una o da più persone. 
)ra chi attacca queste persone, disapprovandone in- 
liscretamente ogni atto, ogni detto, infirma l' auto- 
ita e scalza i fondamenti della società. 
Ciò accade principalmente a' nostri giorni. In antico 
a società era disposta gerarchicamente, in modo che 
iascuno aveva un superiore , il quale dipendeva da 
n altro, e questo da un altro: di sopra dei re stava 
pontefice, custode e vindice della giustizia, ornato 
alla triplice corona di padre, di re, di sacerdote; 
sopra ai re e ai papi Iddio, fonte dell'autorità. 
Scossero il principio dell'autorità le dottrine del- 
e^uaglianza, predicate nel secolo passato. Elvezio 
roclamò che non gli anatemi della religione , ma solo 
> boja disarmi gli assassini. Un altro disse che l' or- 
ojlio è la virtù de' popoli inciviliti. Queste e simili 
•'Urine furono ridotte in atto dalla rivoluzione, che, 
frenatasi di Francia, sovverti tutta l'Europa, so- 
Lituendo l'idea di Stato ai doveri di padre, di figlio, 



64 XXXII. AUTORITÀ. E LIBBRTÀ. 

bediénza è virtù dei forti, perchè esige il coraggio 
di vincere gli istinti orgogliosi, le passioni egoisti- 
che. Obbedire non è l'atto di sottoporsi per neces- 
sità ad un potere prevalente, come la vela fche e 
cacciata dal vento, come il cavallo che è diretto 
dalla briglia; ma sottomettersi con libera volontà ad 
un' autorità alla quale dobbiamo rispetto e accor- 
dare il proprio volere a quello di chi ha legittima 
autorità di comandarci. La legittima autorità parte- 
cipa della divina, sicché ogn'atto d'obbedienza ri- 
sponde alla armonia meravigliosa per la quale le 
volontà degli uomini si dirigono verso Dio, centro 
e origine d'ogni autorità. 

L'indipendenza assoluta non può accordarsi col- 
V armonia e naturale e sociale, che costituisce una 
gerarchia. Il corpo dipende dall'anima; donde rac- 
cordo del composto umano. La volontà dipende dalla 
ragione, l'istinto dal libero arbitrio, la sensibilità 
dalla coscienza; donde l'armonia dell' azione umana. 
L'anima dipende da Dio, l'intelletto dalla verità, la 
volontà dal bene, la fantasia dal bello, la sensibilità 
dalla perfezione fisica; donde l'armonia dell'azione 
umana col mondo soprannaturale, colle idee. L'in- 
dividuo dipende dalla famiglia, il cittadino dal Co- 
mune, il Comune dallo Stato; donde le armonie so- 
ciali. Cittadini, famiglia, Comuni, Stati dipendono 
moralmente dalla Chiesa; donde l'armonia religiosa. 
Ogni armonia dunque viene da dipendenza gerar- 
chica: nò vi ò dipendenza senza ordine: nasce il dis- 
ordine ogniqualvolta queste relazioni Bono turbate ; 
ogni volta che il libero arbitrio porta a scegliere il 
peggio secondo l'istinto, anziché il meglio secondo 
la ragione. E bene spesso , lasciata indipendente la 
scelta, si rinnova il dramma del paradiso terrestre, 
si agognano i frutti proibiti, le acque furtive. 

V ò eguaglianza nella famiglia, ma ordinata al 
fine di essa e al bene comune, in modo. di rendere 
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possibile l'organamento domestico. Lo sciogliere la 
subordinazione torrebbe la possibilità dell'unione 
nella società primordiale; impossibile il conjugio, 
l'educazione, la proprietà, il testamento, le cure 
della maternità. 

C'è membro della famiglia umana che non sia te- 
nuto a obbedire? Qualunque sia il Governo, il popolo 
deve obbedire, altrimenti somiglierebbe a un torrente 
che devasta i campi, invece d'irrigarli, a un mare 
tempestoso che minaccia le sponde. I governanti, i 
magistrati, i padroni, bisogna che obbediscano an- 
cora più; hanno leggi e ordini che non possono tras- 
gredire; hanno uffizj e servigj nojanti e penosi; poi, 
se vogliono essere obbediti davvero, bisogna obbe- 
discano alla legge del Signore. Cammina perfetta- 
mente la società ove tutti obbediscono alla voce della 
propria coscienza: ò lodevole l'educazione che av- 
vezza ad obbedire, perchè allora noiosi fa più contro 
voglia e a malincuore. Ponete invece il caso del fan- 
ciullo che relutta ai comandi: maestri e genitori con- 
sidera come suoi pari, fa come gli gira, si ostina nei 
capricci, recalcitra ai consigli. Lasciatelo crescere, 
e sarà un arrogante, un superbo, strascinato dalle 
proprie passioni, bentosto furibondo contro chi lo 
contraria. Sfuggito da tutti, disgustato di so stesso 
e degli altri , maledice alle belle qualità colle quali, 
facendone buon uso , poteva render felice so e gli 
altri; insofferente della legge come già dei genitori, 
vuol riformare, sovvertire; chiama libertà il non 
obbedire a nessuno, e intanto pretende comandare 
a tutti: e poiché anche gli altri hanno una volontà, 
che non vogliono sottomettere a quella di lui, tro- 
vasi alle prese con tutti, odia tutti, e bestemmia 
la società, ove tutto è coordinato per la reciproca 
soggezione: le si rivolta, ma ecco la forza che lo 
costringe come un ribelle a far quello che avrebbe 
dovuto di buon cuore come un savio cittadino. 

Cantù. Buon senso e buon cuore, Voi. II. 5 
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Pertanto in ogni Governo son necessaij una legge, 
chiaramente e semplicemente espressa, che imponga 
regole, conformi ai diritti naturali; un'autorità che 
custodisca questo codice, lo spieghi, lo faccia appli- 
care con quella che un antico chiamò facilità del 
comando; infine l'esempio dei legislatori che fac- 
ciano leggi sol conformi alla giustizia e che diano 
essi primi l'esempio di osservarle. 

La società non regge quando si dimentichino i di- 
ritti dell'autorità, il dovere dell'obbedienza, per va- 
neggiare in tumultuose aspirazioni di eguaglianza e 

libertà. 

Autorità senza libertà è dispotismo , cioè è la vo- 
lontà di uno o più uomini, guidati da una ragione-che 
spesso ò pervertita dalle passioni, sempre ò man- 
chevole in qualche parte; è un sostituire questa vo- 
lontà alla ragione sociale che opera per norme tra- 
dizionali e di coscienza. 

Libertà senza autorità è anarchia, cioè il peggiore 
deidespotismi, poiché non le resta nò freno nò ra- 
gione nò responsabilità. La libertà nasce dalla mo- 
rale, purché i Governi non la impaccino e gli indi- 
vidui operino con vigore e con indipendenza; poco 
importa come sieno governati, qualora sappiano 
governarsi da so. Moderata secondo il diritto e la 
giustizia, assicura il riposo e il bene degli individui 
e delle nazioni; le gelose cupidigie si spengono; 1< 
classi si ravvicinano nel sentimento dell* comuni 
affezione. * 

Questo nome di libertà ò abusato e travisato com< 
tant' altri. Uno ha un can rabbioso e vuol lasciarli 
andare attorno: è libertà? Uno froda sui pesi e a) 
tera le mercanzie; deve aver libertà di farlo? Fo; 
s' anche, gli altri hanno diritto di non essere ingar 
nati. Direste invece si opponga alla libertà chi cere 
convincervi delia sua opinione? egli non lega la v< 
etra volontà, la determina; ed ò per ciò che si d 



LIMITB DELLA LIBERTÀ. 67 

sente. Chi taglia lo scilinguagnolo non opera qpntro 
k natura, ma libera la lingua. La volontà è libera 
di scegliere anche il male; il pensiero no, perchè 
deve obbedir al vero e non potrebbe pensare che 3 
e 3 fanno 7. È forse tirannide l'evidenza della verità* 
Alcuni non vedono la libertà che nella repubblica; 
altri- la identificano col parlamento, collo statuto, 
colla nazionalità, colla guardia nazionale. Belle cose; 
ri fo di cappello perchè servono alla libertà , ma li- 
bertà non sono. La monarchia inglese non è meno li- 
bera che la repubblica americana: i Polacchi, quando 
erano arbitri di scegliersi un re, lo eleggevano quasi 
sempre straniero; gli Svizzeri sono di diverse na- 
zioni, eppure son tutti riuniti nel nome di libertà:, 
la peggior tirannia che ne' tempi cristiani si ricordi 
fa al tempo della repubblica francese nel 1793. Sa- 
rebbe strano che la moralità dovesse dipendere dal- 
l' aver un re piuttosto che un presidente, dal parlar 
francese piuttosto che tedesco, dali'aver confini più 
omeno determinati! 

Nò la libertà è cosa nata jeri. Essa è figliaci Dio, 
e solo il pervertimento morale costrinse a incate- 
narla. Al tempo de' nostri vecchi non e' era la po- 
lizia, non passaporti o carta di sicurezza; non chie- 
dasi patente per fare il maestro o l'avvocato o il 
dottore; non l'approvazione del Governo per nomi- 
nare il sindaco e il curato, o per regalare centomila 
iire all' ospedale o all' orfanotrofio. Pòchi tribunali , 
poche prigioni, pochissimi soldati e non la coscrizione. 
Non voglio concludere che i nostri vecchi fossero 
più buoni* ma che, meno essendo complicate le re- 
azioni sociali , di meno cautele era bisogno, di meno 
difese, e in conseguenza godeasi di maggior libertà 
^dividnale. 

Parve invece che molte libertà fossero portate 
-alla rivoluzione francese, e perciò alcuni confondono 
k libertà colla rivoluzione. Nel 1847 a Ginevra c'era 
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libertà di stampa/ di elezione, di parlamento; ma il 
Governo, che rappresenta la maggioranza, ripugnava 
a far guerra ad altri Svizzeri loro fratelli. Un pugno 
di persone si armano, a colpi di fucile abbattono 
quei Governo, e ne surrogano uno nuovo, che de- 
creta la guerra. Quella rivoluzione è liberale? 

Al tempo delle elezioni un branco di prepotenti 
colle grida e colle minaccio impone agli elettori di 
nominare chi essi vogliono, oppure li costringe ad 
astenersi e così lasciar prevalere il partito avverso. 
Costoro sono liberali? 

In una conversazione alcuno loda una persona, un 
Governo, un fatto, che non piacciono a taluni degli 
astanti; e questi lo tacciano di codino, di antipa- 
triotico, di cattivo italiano. Costoro sono liberali? 

Uno scrittore o un giornalista fa libri o articoli, 
dove denigra il terzo e il quarto, e così sparge fra 
Italiani, fra concittadini, fra cattolici il disamore, il 
sospetto , la calunnia, dissipando le forze quando più 
importa di tenerle unite a un fine elevato. E Io chia- 
merete liberale? 

Un tale raduna quindici o venti persone s 1 una 
piazza, e comincia uno schiamazzo, dietro al quale 
tirano ducento curiosi, e con questo codazzo va al- 
l' officina d' un industriale o al palazzo del prefetto 
a imporre quel che vuole. Costui è liberale? 

Il popolo ha espresso la sua opinione eleggendo 
i deputati; affinchè possano esprimere i desiderj del 
pubblico, la legge li garantisce non solo per tutto 
quel che diranno alla Camera, ma fin contro le ci- 
tazioni in giudizio; tanto importa che possalo disc or 
rere e votare con libertà. Ebbene, trenta o quaranta 
persone, senza missione, si piantano nelle tribune, 
e col fischiare e applaudire incoraggiano uno, sgo 
mentano l' altro , tolgono la libertà a tutti. E son li 
berali questi non eletti che impongono agli eletti 
Il trionfo che ottiene queir intrigante, che li pos 
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là per far applaudire so e fischiare il suo avversa- 
rio, non d vergognoso? Che dire di quo' giornalisti 
che non solo commentano i discorsi fatti alla Ca- 
mera, ma li alterano, li svisano? Lo scrittore vanta 
la libertà di dire quel che vuole, ma è diritto del 
deputato e del pubblico che non si spacci la men- 
zogna. Altrimenti il popolo, di cui vuol garantire la 
libertà, riceve orpello per oro, vipere per pesce. 

Insomma concluderemo che la libertà non è tale 
quando vada disgiunta dalla giustizia : che, per amare 
e volere seriamente la libertà, bisogna amare e vo- 
lere l'autorità che le ponga limiti; essa ò il prin- 
cipio; l'ordine ò il suo mezzo; il buon senso ce la 
consiglia; il buon cuore ce la fa gradire. 



COHFBBSHZA XXXlll. 
Dorerl ilo! cittadino. 



Sa vogliam godere i vantaggi di cittadino, < 
binino anche sostenerne i pesi, e per. 

Il primo e men difficile è l'amar la patria, o 
la proprietà comune, il eacro domicìlio dei pò 
nostro, 

I.a patria non é lo Stato, Quella e un fatto n 
rale, questo è un' associazione politica eventual 
può amaro la patria e non lo Stato, cioè U n 
orni' essa è governata. Ansi 1' opinione attrici 
spesso lode di patrioti a coloro che osteggiai 
Governo. Dante, amorosissimo di Firenze sua, 
ventavasi accanitamente contro coloro che la 
gevano: questi lo mandarono in bando e Io la 
rono morire in esiglio come avverso al Gove 
non avrebbero potuto dirlo avverso alla patria, 
egli sospirava cbe la gloria acquistatasi colla 
Divina Commedia mitigasse gii avversarj, e gli 
ritnsse di tornare a riveder la sua cit 
corona d'alloro nel battistero del suo bel San I <iov 

11 nome dì patria abbraccia e un territorio e 
CQnvi venta di «omini, legati con noi ila traili 
e da abitudini. Piti ella.. e estesa, men vivo ó 
fetto cbe le si porta, poiché si divide su at&i 
numero di persone. È sempre da un piccolo ce 
éhv le «mane simpatie ai e«A*n4' w 
// ijtiale via vìa si dilata ^ ^ >v 
aere um&ao. 
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La casa ove nascemmo, il paese dove fummo al- 
levati, i luoghi dove tripudiammo fanciulli, quell'al- 
bero che vedemmo nascere, quel prato ove prima 
cogliemmo fiori, quanto ci riescono cari a rivedere ! 
Quanto ci piace il tornarvi , dopo rimasti alquanto 
lontani ! Oh la patria ! In essa sono le ricordanze 
prime, tanto soavi: essa alimenta vivi, o copre morti 
i nostri genitori, i compagni de' primi trastulli, i co- 
noscenti: quivi si ode la favella colla quale nostra 
madre consolò i primi nostri patimenti e c'insegnò 
a nominare nostro padre e quell'altro Padre che ò 
nei cieli; la favella a cui snodammo la lingua per 
vezzeggiare coloro che ci avevano dato la vita; la 
favella in cui ricevemmo i primi consigli, i primi 
insegnamenti, le prime amorevoli parole. Quanto ò 
dunque naturale il voler bene alla patria! è un af- 
fetto che previene la riflessione, come quello de' pa- 
renti e della famiglia. 

Nò mai se ne sente l' amore come quando si ò co- 
stretti a lasciarla, $ rimanerne lungo tempo lontani, 
divisi da monti e da mari. Non vedere mai visi co- 
nosciuti, non incontrare mai gli amici, i parenti, il 
carato a cui domandammo tante volte un parere: 
non accorrere più al suono della nota campana nella 
chiesa a cantare Iddio ed invocarlo! Oh come allora 
si fissa lo sguardo sulle montagne o sul cielo dal lato 
della patria nostra! Di che prezzo sembra ogni mi- 
nima cosa che ci richiami l'idea della patria! Io ho 
provato queste amarezze; e quando udivo alcuno 
parlare la lingua del mio paese, mi balzava il cuore 
come se avessi inteso mio padre. E quando, sotto 
rigidi climi, ho visto in un giardino crescere un gelso, 
con qual intenerimento abbracciai e baciai la pianta 
del mio paese , la pianta i.cui lunghissimi filari por- 
tano beltà e ricchezza alle campagne d'Italia! 

Infelice chi è costretto a forza staccarsi dalla pa- 
tria ! Se qualche esule voi incontrate , cari amici , 
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non lo insaltate: compatitelo, soccorretelo, fate che 
trovi qui un'altra patria, altri fratelli, per ristoro 
dei fratelli, della patria che lasciò e che tanto amava. 

II. Ma T amor nostro non deve limitarsi a pa- 
role. Viene onorata la famiglia i cai membri sieno 
tutti onesti. Verrà onorata la patria nostra se avrà 
buoni cittadini , e il proverbio chiama « cattivo uc- 
cello quel che imbratta il proprio nido ». Io voglio 
dunque tenere una condotta virtuosa, sicché quelli 
che mi conoscono abbiano a dire: Egli è veramente 
un bravo Italiano. Voglio che la patria abbia in me 
un cittadino probo, utile, laborioso. Possiedo campi? 
farò che fruttino sempre più, per alleviare la mi- 
seria e crescere l'agiatezza de' miei compatrioti. Eser- 
cito le arti? m'ingegnerò che ne' lavori la mia pa- 
tria non rimanga di sotto a nessun passe. Coltivo 
gli studj? farò di crescere le glorie, per le quali 
F Italia acquistò il nome di maestra delle nazioni. 
Porto le armi? non m' incresceranno pericoli, stenti, 
anche la morte, per difenderla a assicurarla. Anche 
il più umile cittadino che porga esempio di assiduità, 
di lavoro, d'onestà, di sobrietà, di fermezza giova 
al suo paese coli' esempio, forse sin alle età remote. 

III. Vantaggiar posso la mia patria introducendo 
utili novità. Chi portò la coltura della seta in Italia, 
le procacciò inesauste ricchezze. La coltivazione e 
la filatura del cotone, introdotta in alcuni de' nostri 
paesi, alimenta tutta una popolazione. San Carlo col 
diffondere il granoturco, e Parmentier col propagare 
i pomi di terra , garantirono dalle carestie. Il vino 
di Borgogna.. è invenzione de' frati Cistercensi; già 
ne regalavano nel 1164 a papa Alessandro III, che 
perciò pose l'abadia sotto la protezione di san Pie- 
tro, e dichiarò le sue vigne e cantine sempre esenti 
da soggezione feudale. Ora quel vino va per tutto 
il mondo, con immenso profitto. Altri Cistercensi 
introdussero i prati marciti, cioè costantemente ba- 
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gnati, attorno a Milano e a Lodi, e la fabbrica dei 
celebri formaggi. Chi insegnò a lavorare i cappelli 
di treccia, diede vita alle terre intorno a-Signa, a 
Brozzi, a Prato in Toscana; e a Carrara e Seravezza 
col discoprire le cave dei marmi. Gli Olandesi alza- 
rono una statua a Guglielmo Beukel, il quale, nel 
1397, inventò il modo di conservare le aringhe in- 
salate e affamate. Larghissime spiaggia flagellate 
dal mare del Nord, coperte di sterile renaccio e di 
irti scogli furono poc'a poco coltivate, in modo di 
divenire uno de* più fertili e operosi paesi dell' Eu- 
ropa, r Olanda. 

Nelle poverissime valli di Neuchatel, in Isvizzera, 
Daniele Richard, contadinello di 15 anni, nel 1679 
provasi d'accomodare un oriuolo; vi riesce; s'ac- 
cinge a fabbricarne un nuovo; non ha ferri, ma se 
li fa da so, e ne viene a capo; poi ne fa molti; in- 
segna agli altri: — clje ne segue? quelle valli, prima 
spopolate per mancanza di sostentamento, ora per 
quest'industria alimentano 15,000 abitanti, che fab- 
bricano per molte centinaia di mille franchi in trine, 
merletti e tele, e 130,000 -oriuoli l'anno. Uno pensa 
a metter in conserva i capperi, e basta per far co- 
prire la Provenza di queir arbusto e dar commercio 
ad alcune città. Giuseppe Gaetano Descalzi, detto il 
Campanino, arricchì Chiavari coli' introdurvi la fab- 
brica di quelle seggiole, così leggiere ed eleganti. 

Wedgwood coir insegnare la fabbrica delle terra- 
glie in Inghilterra piantò un ramo d'industria di cui 
vissero ben tosto 20,000 operaj ; e nel 1852 almeno 
30 milioni di pezzi da vasajo furono asportati da 
queir isola. Watt colle macchine a vapore decuplicò 
la popolazione della Gran Bretagna. Dopt) che fra 
Manchester e Liverpool corre la strada ferrata, la 
popolazione della seconda città crebbe da 25,000 abi- 
tanti a 250,000: e quella di Manchester da 22,000 a 
300,000. Domandate a quelli di Schio, di Busto, di 
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Monza quanto guadagnino per le mani fai t 
piantate; a quanto giovassero quelli che scoperà 
le acque di Reco aro, dì Monte Catini, 

: Masino, di Trascorre e le altre ealu 
V'erano in paese sorgivo d'acqua olie andava 
duta pei campi: uno lei allaccio e le mise a gi 
màcine e frantoje e ìilatuj. Un altro fi 
del torrente die devastava le campagne. Uà I 
diede corso alle acquo che imputridivano impalui 
e risanò l'aria, e vi crebbe il terreno coltiva 
11 principe romano Turlonia apri un emissari 
lago Fucino, per la quale operazione, compita 
1853 a) 62, son messi a coltivazione ltl,000 ettar 
terreno fertilissimo, dando occupali" 1 ■■■ 
soiie. Come ben meritarla chi introducesse il 
marittimo nelle nostre paludi, il riso 
atre lande, la cocciniglia sulle rupi de' nostri 1 
fontane e lavatoj nelle nostre città! I papi, che 
dussero a Roma l'acqua Vergine, l'acqua Feli 
l'altre abbondantissime, ripopolarono quella < 
e meritarono meglio di quei che la ornarono 
palazzi. Fellenbarg, educatore svizzero, fondu 
acuoia agricola a HoBville in una terra che davi 
misure di grano: dopo pochi anni ne ricavò 30* 
11 (ìoverno prussiano regalò all'agronomo Tua 
podere di Mógelin , con un capitale per coltivar 
istituirvi una scuola d'agricoltura. Nel 1806 quel fo 
fruttava 7500 lire: nel 1821 ne rendeva 75,000. 1 
provincia di Vicenza scorre l'Astigo, torrente di In 
corso, che, gonfiandosi ad or ad ora, devasta le s 
de, e ingombra di pietrame e di arena estesiss 
spazio. Uomini ingegnosi vi attraversano una eh 
per la quale n'e frenato l'impeto, e si forma un 
donde le acque possono l'arsi definii 
condursi a girare tre turbini, elio colla forza d 
caratili muovono un'infinità òa maactotw, &\av>i« 
■. [One di 04.00 metri ài s'^v-- 
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tanta lana quanta appena potrebbero molte migliaja 
di persone. L'acqua stessa avviva le macchine au- 
tomotrici di una cartiera, dovei cenci entrano nella 
loro luridezza, ed escono in fogli già piegati: inoltre 
una filatura di cascami di seta che si riducono a fi- 
nissimi fili da tessere e da cucire. 

Chi pone questi stabilimenti non è un benefattore 
della patria? Dite altrettanto del Gerenzone a Lecco 
che, regolato nella Fiumesella, avviva 153 mecca- 
nismi, in cui 44 magli di ferro, 54 fucine di trafila, 
20 officine per tornir la ghisa e l' acciajo , oltre 7 
magli di rame col comodo dei laboratorj annessi. 
Pochi anni fa l'acqua della Pioverna a Bollano fu 
interchiusa con robusta diga e obbligata a voltare 
in una galleria sqavata nel vivo sasso per 80 metri, 
donde cadendo da 13 metri, anima filatoj, torcitoj, 
cartiere, màcine, magli e torni di ferro. Chi con tali 
operazioni benefica il suo paese, mostra ben mag- 
gior patriotismo di chi imbandiera la casa, e canta 
inni, o censura il Governo. 

IV? Invece di adular la patria nostra con vanti, 
con parole bolse attribuirle il primato sopra le al- 
tre, facciamo quant'è da noi per conservarla e per- 
fezionarla, e asteniamoci da tutto quanto possa de- 
teriorarla o distruggerla. I beni e i comodi che offre 
la patria sono proprietà nostre , perchè apparten- 
gono a tutti. Quando la patria ò ricca , non trovasi 
agiato ciascun cittadino? Quando il paese è onorato, 
non portano tutti la testa alta? Chi non resterebbe 
tristo e svilito quando il fosse la sua terra natale? 
La patria ò madre nostra, madre amorosa e pia che 
tutti nudrì e protesse; ella continuerà a farlo pur- 
ché viva, giacché se morisse, non lascerebbe ere- 
dità. Onde non solo la riconoscenza ci impone amore 
e decozione per lei , ma V interesse ce lo consiglia. 

Se vi si presentasse il mezzo di salvar un uomo 
che muore sotto i vostri occhi e non io faceste, non 
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sareste rei d'omicidio? Non saremmo colpevoli nella 
morte d' un cieco che non avvisammo del precipizio 
a cni s'accostava? Così saremmo in colpa se non 
diminuissimo l'ignoranza e la malvagità di coloro 
che ne circondano, se non isviassimo i fanciulli della 
nostra terra dalla via della degradazione e del de- 
litto; se non impedissimo che la mendicità si tras- 
metta di padre in figlio. E ai figliuoli nostri compa- 
trioti bisogna sopratutto prestare attenzione, perchè 
in quella età tutto può ottenersi, come tutto può 
guastarsi. Se la società li lascia crescere nell'infin- 
gardaggine, nell'ignoranza, ne' mali esempj, nel- 
l'abitudine della bugia, della svergognatezza, della 
frode, della sudiceria, ò rea dei delitti che commet- 
teranno, e non avrà diritto di puairli allorché da- 
ranno r ultimo passo su quella strada da cui essa 
non li stornò. 

V. Fra le istituzioni pubbliche conteremo quegli 
stabilimenti che soccorrono ai poveri, ospedali, case 
d' industria e di ricovero ; o favoriscono le cpmuni- 
cazioni e le relazioni di commercio, come la posta, 
i telegrafi, le diligenze, le strade, i canali; e così 
le scuole, gli istituti per le scienze e per le belle 
arti, e i premj per i buoni, e le reclusioni pei cat- 
tivi , e la polizia per prevenire i delitti , e la giu- 
stizia per punirli, e la vigilanza per la sicurezza 
pubblica, per la sanità, pel decoro dei paesi e delle 
città. Amiamole, favoriamole quanto ò da noi; in- 
vece d'invidiarli, veneriamo quelli che col sapere 
e colle arti liberali la rendono onorata, e la cui 
gloria ò in parte anche nostra perchè siamo italiani 
come loro. 

Torquato Tasso, insigne poeta, molestato tutta la 
vita dagli invidiosi , morendo si consolava per la glo- 
ria che la sua patria ritrarrebbe dalle opere di esso. 

All' udir il nome di Torquato , il nostro poeta in- 
terveniva esclamando: 
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La patria è un tutto 
Dì cui slam parti. Al cittadino è fallo 
Considerar sé stesso 
Separato da lei. L' utile e il danno 
Ch' ei conoscer dee solo , è ciò che giova 
O nuoce alla sua patria, a cui di tutto 
É debitor. Quando i sudori e il sangue 
Sparge per lei, nulla del proprio ei dona; 
Rende sol ciò che n'ebbe. Essa il' produsse, 
L' educò , lo nutrì ; colle sue leggi 
Dagli insulti domestici il difende, 
Dagli esterni coli' armi. Ella gli presta 
Nome , grado ed onor : ne premia il merto , 
Ne vendica le offese : e , madre amante , 
A fabbricar s'affanna 
La sua felicità , per quanto lice 
Al destin dei mortali esser felice. 
Han tanti doni , è vero , 
Il peso lor. Chi ne ricusa il peso 
Rinunci al beneficio; a far si vada 
D' inospite foresta 
Mendico abitator; e là, di poche 
Misere ghiande e d' un co vii contento , 
Viva libero e solo a suo talento. 



VI..In qualunque condizione, obbediamo alle leggi. 
Al nostro orgoglio fa urto questo obbedire, e ci par 
di saperne tanto e quanto coloro che comandano. 
Una volta le canne dell'organo dissero: — Perchè 
mo P organista vuol far tacere l' una e sonare V al- 
tra canna? perchè si dà lode a lui, mentre siamo 
noi che soniamo ?» e stabilirono di suonar da sé , 
e le sottili voleano zuffolare come i bassoni, e le 
grosse far da ottavino, e tutto ciò a titolo di libertà 
ed eguaglianza. In conseguenza ruppero i registri, 
non vollero le valvole, e diceano: — Basta l'alza- 
mantici, il resto faremo da noi ». L'uomo alzò i man- 
tici, e ne uscìuna tal sinfonia da gatti arrabbiati, che 
tutta la gente" scappò di chiesa turandosi le orecchie. 
L'organista è il Governo: le canne son necessarie 
perchè ne esca un suono, ma egli sa quando spin- 
are il flato e quando sminuirlo, dove toccar colle 
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mani, dove coi piedi; e ora metter fuori un registro , 
ora r altro , ora il tiratutto , e così dal suono di cia- 
scuno risulta raccordo di tutti. 

Le leggi sono fatte per ìì bene generale, dopo 
averci riflesso molto, e considerato quel che si è 
fatto in altri paesi , e in tutto il tempo passato. Po- 
tete mai credere un Governo così stolto che a bella 
posta faccia delle leggi nocevoli?Non si esporrebbe 
con ciò a non farsi obbedire, e perciò a dover casti- 
gare, a metter in prigione? Spesso pajono ingiuste 
a colui, a cui impediscono qualche vantaggio, ma 
con ciò proteggono il vantaggio di tutti. Che cosa 
dite voi di quelli che passando davanti a un edilì- 
zio studiato un pezzo da un bravo architetto, diretto 
da un pratico capomastro, eseguito da industri mu- 
ratori, si mettono sui due piedi a criticarlo, a de- 
riderlo? Guai se toccasse a loro a farne un altro! 
Così è di coloro che censurano le leggi, eppur non 
sanno suggerire quel che bisognerebbe fare. 

VII. Peggio poi son quelli che alle leggi stabi- 
lite tentano sottrarsi con girandole e sotterfugi. La 
legge proibisce ciò che può nuocere ad altri o a voi 
stessi. Chi dunque fosse tentato di tirare con vio- 
lenza o malizia al suo mulino l' acqua dell' altrui , 
badi bene di non cascare egli stesso nella propria 
trappola; la giustizia sarà più accorta di lui, e più 
lungo il suo braccio. 

Uno, per non ispender pochi centesimi a levare 
la carta d'iscrizione o il, passaporto, si espone al 
rischio d'andare in prigione: vi si espone un altro 
col dar il nome falso ai confini o all'albergo. — Che 
bisogno c'è (dice quell'altro) d'andare alla giudica- 
tura per dare la data certa a quest'atto, e di but- 
tar denari al tassatore? La legge vorrebbe quell'i, 
stromento, quella ricevuta in carta bollata; cosa 
serve? risparmierò quei centesimi. È morto il capo- 
famiglia, sappiamo quanto ha; che bisogno della giù- 



SOTTERtfUGJ DELLE LEGGI fi DEI TRIÈUTI 79 

dicatura, dell'inventario e di tutto? dividiamoci fra 
noi quel che si trova ». 

Questo ragionamento vi garba oggi perchè vi ri* 
sparmia qualche moneta e qualche tempo; ma se 
poi venisse qualcuno a contestare la data del vostro 
atto? a impugnar quel contratto e quella ricevuta? 
a domandarvi conto d'una cosa che in fatto non 
fosse comparsa fra i beni del defunto? Dove cerche- 
rete i documenti per salvarvi dalle ingiuste recla- 
mazioni? Sono casi che voi non avevate preveduti, 
e la legge sì; e perciò aveva posto quelle precau- 
zioni. La legge devono i cittadini osservarla; i ma- 
gistrati farla osservare. 

Vili. Più facilmente si inclina a dissimular la 
propria sostanza per evitare qualche taglia e alleg- 
gerirsi l'imposta: si fa la bugia, poi si fregano le 
mani perchè si è sbirbata la finanza. Sì: ma voglia 
Dio che non vi sappia d'aglio? Se una volta c'incap- 
pate, la pagate per tutte. Se si scopre la vostra bu- 
gia, oltre la vergogna, vi coglie una multa: e per 
una lira risparmiata dovete pagarne venti. Questi 
atti inesatti e menzogneri sono fonte d' infiniti pro- 
cessi, perchè la legge tutela soltanto la verità e la 
schiettezza, e questi piastricci che si chiamano con- 
trolettere, teste di ferro, flduciaij e che so io, di- 
retti a deludere ciò eh' essa prescrive , non hanno 
eredito presso di lei , e chi le fa si rompe le noci 
sul capo. Oltre offendere la sincerità, non sapete 
quanto danno recate ai vostri concittadini col dare 
informazioni inesatte, coli' eludere le tasse mediante 
falsi contratti, coli' occultare le vostre rendite e sot- 
trarre al dazio alcune merci ? Asteniamoci dalle t?a- 
folerie, cari amici; paghiamo quel che è giusto, an- 
ziché mentire, né farci tirare pel ferrajuolo; è non 
crediamo ci possa tornar conto a dichiarare una 
falsità o firmare una menzogna. 

Tanto più ci asterremo dal contrabbando. Alcuni 
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io fanno a minuto, introducendo pei 
merci, senza dichiararlo alla dogana; altri in grò 
portano dall'estero tabacco, tessuti, altri Oggett 
rivendere. Questo e un furto mascherato, che avve 
a sprezzar la legge e dir la bugia, oltre che esp 
a castighi o di denaro o di prigione. I oontrabl 
di eri di professione sono una specie pei 
fanno la vita del brigante; noi: pensano che a e 
rompere, a ingannare; bisogna affrontino anche 
forza, cioè espongano la vita per un guadagno < 
onesto, e son quelli che somministrano il magf 
numero di carcerati e di ladri. Ciò basterebbe 
farli abborrire, malgrado le scuse che vi trova 
gli interessati. 

Ognuno deve pagare le imposte in proporrioi 
de' suoi mezzi e dei bisogni dello Stato; e il neg 
questo debito giusto e sacro sarebbe irragionevo 
come il non pagar la sua parte delle spese co in 
in un' associazione particolare. Le imposte sono | 
vose, ma che farci dal momento che sono rico 
solute necessarie dai nostri rappresentanti > 1, 
anzi una ragione di più perchè il fardello tene 
bene scompartito, e tutti contribuiscano; altrimenti 
il diligente e puntuale paga pel reluttante e moroso. 
Più il haroccio é carico, più voi esigete che tutti i 
cavalli tirino , e il cavallo che volesse lasciar i'e 
tutto agli altri tocca deile buone frustate. 

Volete un mezzo di alleviar lo Lmpi 
miate quel che si spende in carabinieri e in giut 
catara, coli' operar onesto. Un altro 
primere i tributi inutili, come quelli che date all' 
storia, alla prenditoria del lotto, al tabaccajoU). 

(I) Il lotto È mi;i gabi ■ ■ ... sulla Biotti 

il.'.ttl! mimmi. Con -»> urna,;; -i >i 

•jl'ìlilii di vjji.viv. ivi l'.U.i gli lUVmn\ tuiA.t'iWw.tmvj 
i ali ■ ■ 
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Trovate troppo gravose le taglie, troppo forti le 
tasse, esorbitanti i dazj? Già col brontolare e dar 
beccate non gli alleggerite ; anzi è uno spegner il 
fuoco colla stoppa. Invece adoprate bene il tempo , 
sfarinate e ingrassate meglio il vostro terreno , rad- 
doppiate d' attività nella vostra manifattura ; giac- 
ché il campo che resta infruttifero, il telajo che non 
batte pagano al par, di quelli cbe fruttificano. 

— Oh! noi lavoriamo (dite voi), ma la finanza e 
T esattore ci cavano il sangue , ci portano via un 
quarto del ricavo ». 

Vi compatisco, ma s'io fossi voi, vorrei ostinarmi 
per arrivare a pagare il doppio di quel che pagate 
adesso : cosi avreste guadagnato cento per cento , e 
fatto un utile a voi e allo Stato; la vostra famiglia 
tirerebbe innanzi meglio, e a voi toccherebbe la gloria 
d'aver contribuito alla prosperità del -vostro paese. 
La patria è un albero di cui noi siamo le radici e le 
fr ondi. Perchè l'albero cresca vigoroso e verdeggi per 
tatti i rami , bisogna che ogni radice sugga gli umori 
della terra, e ogni foglia quelli dell'aria. 

IX. Di tutti i pubblici aggravj il più • pesante , 
senza dubbio , è quello che chiama tutti gli anni i 
nostri figliuoli a militare. Se gli uomini fossero tutti 
buoni , conoscessero la giustizia e la praticassero , 
si volessero bene l'un l'altro, non sarebbe bisogno 
di soldati. Facciamo dunque il nostro possibile per 
avvicinarci a quello- stato; ma giacché pur troppo 
l'esercito ò indispensabile, non resta se non a de- 

Nel regno d' Italia si consumano da 12 milioni di chilogrammi 
di tabacco all' anno ; il che significa 630 granirne per testa ; è 
un tributo all'erario di L. 3.90 per testa. Escludendo tutte le 
donne e i fanciulli, si viene a tributare circa 12 lire per uomo. 

Poe' anzi U ministro inglese Russell, ad una deputazione che 
to pregava di abolir le imposte sopra le classi operaje rispose : 
- State certi che i balzelli che mette il Governo sugli opera j 
»oq minori di quelli che essi impongonsi da so stessi alla ta- 
verna ». 

Cantù. Buon senso e buon ouore. Voi. II. . fi 
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siderare che questo peso vada scompartito equabil- 
mente, e graviti senza distinzione su tutte le fami- 
glie, ricchi e poveri, cittadini o campagnuoli. A 
quest' uopo io non credo si possa trovar giudice 
più imparziale della sorte, e questa appunto fu scelta 
dalla legge. Se la legge stabilì qualche distinzione , 
qualche privilegio , fu a favore dei malingheri , del 
figlio unico, del sostegno di famiglia. Intanto il cit- 
tadino che senza buoni titoli si sottrae alla coscri- 
zione viola un suo dovere, pregiudica gli altri che 
devono militare in vece sua. 

X. Per mostrare venerazione e attaccamento alla 
legge, rispettiamo quei che, in nome di essa, sono 
rivestiti delP autorità o della forza, e che le rendono 
servigi come magistrati, come maestri, come sol- 
dati, come sacerdoti. Mostriamovi riconoscenza e 
docilità, perchè sono intenti all'utilità di tutti. La 
direzione d'una fabbrica si dà a un ingegnere, del- 
l' orchestra a un sonatore. Così è da credere che 
agli impieghi siano scelti i più adatti , più capaci , 
più pratici. I meno buoni sapete quai sono ? quelli 
che hanno men testa e men cuore. Un avvocato che 
ne sa poco prolunga le liti; un letterato di scarso 
ingegno schiatta d'invidia; un ministro inetto tras- 
gredisce le leggi; un sovrano che ha paura diventa 
tiranno. Ma , usando deferenza alle autorità , ricor- 
diamoci che Siam tutti uomini, che gli impiegati son 
servitori della legge, come siamo noi stessi, e per 
ciò nò avvilirci e far lo striscione davanti ai supe 
riori, nò soverchiare gli inferiori. Tutte le volte che 
ho inteso alcuno ciaramellare contro gli agenti pub- 
blici, commissarj, uscieri, commessi, carabinieri e 
simili, dissi in mio cuore: — Chi ha sì mai sangue 
coi servidori non è certo in buona col padrone , 
ha voglia di mettersi in rotta con esso. Chi am 
me, ama il mio cane ». 

XI. Anzi all' occorrenza dobbiamo secondar le 
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antorità, farle obbedire; giacché il tesoro comune è 
afidato alla custodia di tutti. Se vedeste uno gua- . 
star un monumento pubblico, non andereste a dirgli: 
- È nostro; perchè lo rompi? » 

La legge e la costituzione sono il monumento più 
prezioso, e ognuno deve aver occhio che nessuno 
le rechi danno. Come buoni cittadini, dovremo dun- 
que palesare i delitti che possono nuocere a tutti. 
E a mia cognizione che un giudice dà ragione a chi 
gli è amico o a chi lo regala ? che un -maestro ac- 
quistò con male arti il suo posto e corrompe la gio- 
ventù invece di educarla? che uno trama per sov- 
voltare il paese? Se io dissimulo queste colpe, i buoni 
ne van di mezzo, e il ribaldo trionfa. 

Badate ohe io parlo di colpe certe, dimostrate. 
Ma chi, invece delle azioni, sofisticasse le intenzioni , 
chi interpretasse in male i fatti degli altri , chi li 
rapportasse in privato o li pubblicasse ne' giornali > 
non a fin di bene, ma per rendere sospetto il sub* 
alterno al superiore, il suddito al Governo, e così 
fomentare la discordia e il disamore, quello ò una 
spia, e merita infamia ed esecrazione 0), 

XII. V ò circostanze ove la legge ci chiama ad 
uffizj eerj , sia come giurati o testimonj , «ia come 
elettori. 

Il rispondere a un tribunale come testimonio é 
dovere a cui non ò lecito sottrarsi, e del quale bi- 
sogna comprender bene le obbligazioni. Voi dovete 

(i) Lodovico il Moro , duca di Milano nel 1500 , assediato dai 
francesi nel castello di Novara, non vedendosi più in caso di 
resistere , procurò fuggire , uscendo travestito fra i guerrieri 
^fizzeri da lui assoldati, i quali aveano ottenuto di tornar li- 
beri in patria. E ne sarebbe venuto a capo : ma un tale Tur- 
J^nn, soldato svizzero, per guadagnare una vistosa taglia, lo 
«dito ai nemici, che così lo presero e menarono prigioniero. 

Turmann, rientrato ad Uri sua patria, fu con orrore guar- 
ito da tutti i suoi concittadini, come traditore vigliacco della 
futura, e come tale da essi condannato a morte. Alla quale 
[*■» mandato, senza che né i genitori né la moglie né i figliuoli 
,fJ compiangessero. 
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dichiarare candidamente quel che sapete sopra 1* af- 
. fare che importa alla giustizia; dire tutta la verità, 
e nuli' altro che la verità; e ne date giuramento 
davanti a Dio ed agli uomini. Chi ha la coscienza 
netta e l'intenzione pura, non deve tirarsi indietro 
da alcun dovere. Mettete il caso che voi foste ac- 
cusato ingiustamente : vi piacerebbe che il testimo- 
nio, il quale potesse discolparvi, rifiutasse di de- 
porre? Se dissimulaste il vero per paura del reo o 
per compassione , sareste indegni del titolo d' uo- 
mini d' onore; sareste colpevoli innanzi alla società 
di tutto il male che potesse commettere in appresso 
il reo, assolto in grazia vostra. Se la falsa vostra 
deposizione venisse a far condannare un innocente, 
voi sareste reo della pena ch'egli portasse. 

Alcuni poi sono dalla legge chiamati a parte dei 
giudizj come giurati. Cioè ascoltata l'accusa e le di- 
fese, devono pronunziare se il delitto sussiste; se 
merita qualche riguardo, o no. È un incarico onorevo- 
lissimo, giacché vi dà l'ispezione sulla giustizia, af- 
finchè non sia violata nel fondo né nelle forme; af- 
finchè la legge sia adempita, assicurato l'innocente, 
convinto il reo. Non Rincresca l'incomodo per una 
funzione tanto dilicata e sacra, e pensate che di- 
pende dalla vostra decisione non solo la sostanza, 
ma l'onore e fin la vita dell'accusato. Quanto scru- 
polo dovete mettere a conoscer bene il fatto , a 
spogliarvi d'ogni passione o prevenzione, a inter- 
rogar seriamente la vostra coscienza, e pronunziare 
sì o no secondo i dettami di essa e i lumi del vo- 
stro buon senso! 

XIII. Dove le costituzioni sono surrogate al Go- 
verno personale, cioè le leggi non son fatte solo dal 
re ma discusse nelle camere, e fatte eseguire dai 
ministri responsali , anche noi popolani siamo chia- 
mati a una porzione della sovranità. Ma questa non 
.consiste nel far chiasso per le vie, nel logorar lo 
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e a cianciugliare di politica e compitare giornali 
a offuscano il burnì sanso. Bensì dobbiamo cono- 
i nostri diritti, adempire i nostri do- 
s di più il Governo, giacché alla fin fine 
noi , e a noi deve conto del suo operare, 
io uffizio è quello di eleggere coloro che 
> amministrare il nostro Comune, o contri- 
fi deputati a far le leggi delio Stato. Troppo 
irniente si esercita questo prezioso diritto, senza 
re che sta in noi il dar buoni rappresentanti 
e , • in conseguenza buone leggi. Perchè vi 
intate delle imposte, dei ministri, delle ordì- 
al Dipendono dai vostri rappresentanti, e di- 
'b da voi l'eleggerli meritevoli e capaci, che 
t espongano i Tiostri bisogni e facciano 
s quel che giova al paese; allora bando alle 
Hit, agli od.j , ai favorì; abborrite la cabala; 
ascolto alle suggestioni degli intriganti, agli 
ciurmadori; bensì al vostro buon senso, senso 

, nomo ambizioso della repubblica ate- 

ipirava al potere. 11 filosofo Socrate incon- 

, gli disse; — So che tu desideri di reggere 

n cosa; or dimmi : conosci tu il modo di 

trare con economia il pubblico denaro? Sai 

'a severità dei pubblici costumi ? Sei capace 

MQero la libertà nei conflni della virtù col 

igli Dei e ai loro sacerdoti, col l'osservanza 

della legge? Sai tu conservarti fedele a 

integri ed onesti , per infonderli al popolo? » 

me parve imbarazzato a rispondere, poi, so- 

>si alquanto, soggiunse; — Per ora ignoro 

jobb, ma prometto impararle ». — Ebbene 

. il filosofo), smetti per adesso ili voler oc- 

.. obe agogni ; studia, prw&»« op-wc&a 
" lotere adempire con cosetewt». <sjmì*» 
rogato, allora cVÀeàS- «S«- W"^' 
»'«tioi consigli ». 
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Voi pure fate questa domanda ai candidati : e se 
rispondono, — Imparerò », dite: — Ed io aspetterò 
ad eleggervi ». 

Non voglio nemmen supporre il caso di vigliacchi 
che si lasciano guadagnare dal denaro o atterrire 
da minaccio e rispetti umani; ma voi mi dite: — Io 
sono un solo ». Che importa? anche ciascun soldato 
è un solo, eppur vedete quanta importanza si mette a 
fargli far bene l' esercizio ed osservare la disciplina. 
Ve l'ho ricantato: votate sempre secondo la vostra 
coscienza; non votate quando la vostra coscienza non 
è informata. In tal caso rimettetevi a persona di cai 
possiate fidarvi, e che vi sappia suggerire il can- 
didato più capace, e sopratutto il più onesto. Una 
circolare diffusa testò dai vescovi di Francia ai loro 
curati in occasione delle elezioni diceva: — Siate 
più che mai uomini di carità, non meschiatevi a 
nulla che irriti o che divida; non fatevi strumento 
di nessuno; non dimenticate che domani voi sarete 
i pastori così dei vinti come dei vincitori, ma nep- 
pur dimenticate di avere una patria che dovete amare 
con tutta V anima vostra, servire secondo la vostra 
coscienza, e che vi ha circostanze serie e solenni 
in cui è colpa il trascurare i doveri civili. No, non 
lasciate ripetere che la religione soffoca il patrio- 
tismo ; che il sacerdozio rende estranei agli interessi 
della patria ; e che voi vedete con occhio indiffe- 
rente r avvenire della nazione. Non siate gli uomini 
di nessun partito, ma della vostra coscienza. Dalla 
Chiesa fu sempre permesso vendere anche i vasi 
sacri per contribuire a liberare e sollevare gli no- 
mini. Il nostro carattere sarebbe ben mutato se si 
potesse sostenere, senza calunniarci, che noi facciamo 
assare innanzi i bisogni del nostro Comune o della 
>stra fabbrica a quelli della nostra coscienza. Ca- 

i, dignità, ecco i doveri del clero nel! 1 esercitare 

ritti di cittadino ». 
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tre il Governo centrale, v'è quell' 
«'Comuni, e puf) riirsi siala vita de'no- 
, che impedi fossero logorati dalla domi- 
li forestiera e dai Governi cattivi. Acche que- 
•■ da leggi più o meno liberali secondo 
I meno o più arrogano al Governo centrale. In 
9 i munieipj sono una specie di repubblica ove 
lie contribuiscono una certa somma di 
.e, si radunano o peT elegger i loro deputati , 
torio, il conciliatola, o per regolare l'ammi- 
e del Comune, posseduti da un sindaco, che, 
t presente sistemazione, viene eletto dal re. La 
i oomnnhle ò quella che dà forza e patriotìsmo. 
, perchè quella vita indipendente di ciascun 
• moltiplica la vita pubblica; ciascuno opera 
i le sue potenze , non riversa sopra altri 

► può fare da sé : e chi fa una cosa senza 
i compie meglio e più risolutamente. Pa- 

> poi, perchè ciascuno conosce meglio casa 
n maggioro zelo trattale cose domestiche: 

o ai affeziona viepiù a quello per cui faticò e 
i adopera più volentieri pel paese eh' è suo, 
[>sc* tutti e da tutti è conosciuto; dove ogni 
t sarà saputa e valutata da quelli fra cui 
mto bene potrebbe effettuarsi se tutti at- 
agli affari del proprio Comune; se ne bi- 
le EpeBe colle entrate; guardassero quali 
quali edilìzi convengano; qual sìa il miglior 
, li medico, il secretano migliore! 
»ppi fanno alla stracca questi importantis- 
: al sindaco basta d'esser riuscito a farsi 
, e disappensato e non curante lascia ogni 
) al secretano; ovvero vuoi farai strombai 
e enl fare .sguazzi dei denari del Comune; o pro- 
nove dimostrazioni politiche per oHAa^T. \%. «tata 
origlieri se la pifcYi&.fw «ms.*^*- ■. * 
i tocchi a loro, pensando tìv* * Ct& *>w 
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al Comune serve a nessuno », ovvero «Roba del Co- 
mune è roba di nessuno ». Massime indegne di buon 
cittadino: giacché o abbiamo un Governo buono, e 
si ha merito e compiacenza a coadiuvarlo in com- 
piere il bene; o è cattivo, e questo è l'unico mezzo 
legittimo per rattenerlo dagli eccessi, e per rimo- 
strare dove nuoce. Buona la famiglia, savio il mu- 
nicipio, sarebbe questo il migliore e più sicuro av- 
viamento per aver buono il Governo, cioè costituito 
per T utile di tutti 0). 

Ve lo dico in verità: senza la libertà comunale 
non v'è libertà vera: con quella, si può tirar avanti 
anche con poche garanzie pubbliche. Se un Governo 
centrale è necessario per gli interessi di tutti, non 
deve però assorbire tutta l' amministrazione , non 
sottoporre ogni atto comunale a sindacato e con- 
trollo ; ne' Comuni liberi i cittadini si avvezzano a 
conoscersi, a stimarsi, a discutere, a rendere- rego- 
late, dignitose, proficue le riunioni. 

XV. Alcun di voi potrebb' essere impiegato, sia 
del Comune sia delio Stato. Nobil cosa è certamente 
il contribuire a far le leggi, ad ajutare i magistrati 
nell' applicarle, ad esercitar l'amministrazione. 

A ciò ò necessario, prima di tutto, l'onestà, poi 
spirito politico , cioè mirar all' interesse generale. 
Dalla condotta privata dipende il buon esercizio del- 
l'impiego, né mai crederò buon maestro uno scan- 
daloso, buon magistrato un giocatore, buon sindaco 
un prevaricatore. 

A dignità, a impieghi cercate salire solo per me- 
riti proprj, non per raccomandazioni o brighe; non 
col soppiantare chi è più degno; non per guadagnare 

(1) Cobden nel 1845 diceva che la libertà del Comune cambe- 
rebbe faccia al mondo ; cessati i vasti imperi, i grandi eserciti, 
le complicate giurisdizioni , gli uomini formerebbero una sola 
famiglia , scambiando i frutti del lavoro ; e governati da si- 
^ municipale. 
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, ma per essora in grado di far del bene. 

, abbiate riguardo alla subordinazione gè- 

, rispettando e obbedendo chi è da più. Ri- 

. col diventar funzionario, non cessate 

Li uomo, e solo v'aggiungete i doveri 

igo: e che siete un servitore dello Stato. 

latevi attentamente degli ufflzj che incombono 

o impiego, e delle relazioni che ha con tutti 

gegni della macchina dello Stato, per 

"wcere l'importanza del posto che occupate e la 

i che porta. Guardatevi dalle eccezioni, 

e min una trappola pericolosa, inclinate a proteg- 

. più die a dar ragione ai forti. Lasciate 

Iti, eccetto quelli che tentano sedarvi 

. Ascoltate il consiglio altrui; ed, a 

mdar nel vostro senso, raccogliete l'avviso 

•he hanno maggior cognizione ed esperienzi 

n genere d' allah. Soffrite le contraddizioni 

> le objezioni, cliu, se non altro, vi obbli- 

sservare da un diverso punto di vista. Non 

i i giudizj.e sopratutto sospendete le de- 

indo v' accorgete d' esser dominati da ri 

) o da altra passione. Diffidate dei dela- 

i mettimale. Non fate mai atto d' autorità 

ripugni la vostra coscienza. Io ho sempre 

b ehi ó superbo coi subalterni, e vile coi 

ini che, conoscendo d'avere abilità, cre- 
wri importanti, necessarj alla società, ed 
a le pretensioni. 

iJiina vantava d' esser la vita e la salute 
a, perche tutte le mattine il padrone be- 
j ch'ella faceva, e cosi ristorava il de- 
a ftomaco, in modo da poter il giorno attendere 
le. Montò pertanto iu superbia, e *wo. le 
<re poliajo abbastanza. ìie\\o,tìoo *5« 
>opia; al une, indispettita, v^ ' ao ' & ^^ 
a nel paglino , ove nessaoo \o W«v 
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Che ne seguì? Vedendo che non dava più il fratto, 
cercarono un'altra gallina, e a questa tirarono il 
collo prima ch'ella s'accorgesse che al mondo non 
e' ò nessuno che sia necessario. 

XVI. Nelle famiglie, mentre i fratelli disuniti 
litigano fra loro, il patrimonio si logora, il lavoro 
non produce niente, e gl'invidiosi li divorano. I fra- 
telli concordi invece nessuno oserebbe attaccarli, 
perchè uno protegge l' altro, e chi la piglia con uno 
se li tira tutti addosso: onde i loro sforzi prospe- 
rano, ed aumentasi il patrimonio. La patria ò la 
grande famiglia; viviamoci da fratelli. 

Che lo spirito di partito possa tirar alla mina uno 
Stato, la storia italiana lo mostra troppo: ma quel 
che qui c'importa di chiarire ò che toglie agli in- 
dividui la lealtà, la giustizia, il libero esame, l'im- 
pero di so stessi, le affezioni benevole, il buon senso 
e il buon cuore, per surrogarvi la denigrazione, 
r invidia , i pregiudizj , la malevolenza , l' orgoglio , 
T ostinazione, il puntiglio del vincere. La collera su- 
bitanea, i covati rancori sono inseparabili dallo spi- 
rito di partito; si cerca meno sostener l'idea nostra 
che abbattere i fautori di un' altra; anzi si appoggia 
o si contraria un' idea a seconda delle persone che 
la proclamano. 

E non serve qual sia la cosa che fa prender par- 
tito; una quistione di famiglia, un puntiglio di Co- 
mune , una preminenza di posto esaltano quanto un 
punto di religione o una convinzione politica. Per- 
duta l' indipendenza morale, l' uomo non vede e non 
giudica più se non con questi occhiali; anche cose 
a cui il suo buon senso ripugna, e' le fa perchè così 
esige il partito ; loda e riprova sol perchè il suo 
partito vuole così. 

Onta a chi cercasse il trionfo del suo partito colla 
rovina del suo paese ! Pur troppo i nostri padri si 
ammazzarono fra loro in miserabili discordie citta- 
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dine, dalle quali essi rimasero indeboliti e costretti 
a ricever la legge dai più forti. 

XVII. Alcuni, sbigottiti appunto o indignati dallo 
spirito di partito e dalle violenze o astuzie che l'ac- 
compagnano, dalla inquietudine che ai galantuomini 
recano gli arruffoni, si ritirano in tutto dagli affari 
pubblici , e come lumache si rinserrano nel loro gu- 
scio, rinunziando ad ogni azione politica, o conten- 
tandosi di criticar gli altri. Male. È indifferenza in- 
degna il dire: 

Guelfo non son , né ghibellin in' appello ; 
Chi mi dà da mangiar , tengo per quello. 

Perché il Governo non va al modo loro, ricusano 
dargli una mano; o stimano nobiltà e liberalismo il 
non badare al parlamento, al Comune, alle elezioni: 
e vedono crollare la società avventandole anatemi. 
Che ne sarà del nostro Governo, niun lo sa: noi non 
siamo profeti, ma soldati, e non dobbiamo aspettar 
a combattere quando il male giunse all'estremo; 
quando non si può più esser che vittime; quando 
la libertà religiosa e la domestica sono perite colla 
libertà politica. 

Ciascun deve adempiere i doveri del posto ove 
Dio io collocò ; e quelli di cittadino sono sacri quanto 
quelli di marito e di padre. Un uomo di buon senso 
e di buon cuore , fedele alle proprie convinzioni , 
arriva sempre utile al suo paese, e son i così fatti 
quelli che impediscono ai partiti di trascendere, 
perchè li giudicano imparzialmente, li censurano li* 
Meramente, e ricusano dare appoggio ai male che fanno. 

XVIII. Insomma l'amor di patria non è solo un 
godimento , ma un sacrifizio : ci obbliga a confondere 
i nostri interessi con quelli del corpo sociale; e ci 
dispone a cercar l'utile della patria anche di là dallo 
stretto dovere, anche con iscapito privato. , 

Di tale generosità mille esempj potrei addurre , A 
ma basti uno. Ài tempi delle guerre fraterne , es- 
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sendo i Fiorentini prevalsi ai Pisani , tolsero a questi 
il forte di Montrone, posto a mare, ed esitavano se 
convenisse distruggerlo, o piuttosto conservarlo per 
acquistar potenza in mare. Il custodirlo sarebbe co- 
stato enormi somme : onde gli anziani dei popolo , 
che in secreto deliberavano degli interessi comuni , 
stabilirono di demolirlo. Nulla sapendo di tale deli- 
berazione, i Pisani stavano in grande apprensione 
che i Fiorentini conservassero quella fortezza, e vi 
aprissero un porto , il quale pregiudicasse al loro , 
che in quei tempi era uno de' più frequentati. Per- 
tanto mandarono a Firenze un commesso che a de- 
naro guadagnasse gli anziani, perchè ne decretas- 
sero la distruzione. E sapendo che Aldobrandino Ot- 
toboni, uomo assai reputato fra gli anziani, viveva 
affatto poveramente , il commesso sperò corromperlo 
più facilmente ; e trovatolo in una meschina casipola, 
con vecchie masserizie e nessun famiglio, lo pregò 
di consigliare i Fiorentini ad abbattere Montrone ; 
e ne avrebbe in dono 400 zecchini. 

V ho detto che i Fiorentini aveano già deliberato 
di demolirlo; onde Aldobrandino avrebbe potuto la- 
sciar credere fosse insinuazione sua quel che era 
stato consiglio comune. Egli però riflettè che, se 
tanto ai Pisani premeva la distruzione di quel forte, 
era segno che il conservarlo tornava vantaggioso 
a Firenze. Rispose dunque al messo: — Guarda at- 
torno per la mia casa, e la povertà che vi scorgi 
ti attesti di quanto poco io abbia bisogno. Riporta 
con te cotesti zecchini. Se quello che domandi è 
conforme al bene della mia patria, non è mestieri 
denaro per indurmi a consigliarlo: se non è, nessun 
tesoro basterebbe a determinarmi ». 

E tornato in consiglio, espose tante ragioni che 

indusse gli anziani a revocare il partito e conservar 

Montrone. Aldobrandino non fé cenno della somma 

abitagli: la generosità sua fu rivelata solo dai Pisani, 

^li continuò a stentare in una povertà onorata. 
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Ecco il patriota di carattere. È famoso il disinte- 
resse del romano Fabio, che, trovato dagli amba* 
sciatori del re Pirro mentre crogiolato al focolare 
coceva nella cenere e mangiava rape, ne ricusò i 
iautissimi doni, dicendo: — Non possedere oro vo- 
glio, ma comandare a quei che ne possedono ». 

Lord Wellington guerreggiava vittorioso nelle In- 
die. Il ministro della corte d'Aiderabad andò a lui 
per sapere di nascosto quali territorj al suo prin- 
cipe sàrebber riservati nella pace che si stava com- 
binando: e per saperlo gli offerse un milione e mezzo. 
Wellington fissò bene in faccia il ministro, e dopo 
qualche istante gli domandò: — Siete voi capace di 
custodir un secreto? — Capacissimo »; rispose il 
ministro; e Wellington: — Anch'io »; e gii voltò 
le spalle. 

XIX. Maledetto chi profitta de' guaj e delle sven- 
ture di sua patria per tradirla ai nemici o farsene 
tiranno'. Molti tiranni pur troppo inondarono altre 
volte l'Italia di lagrime e di sangue. Sulle atrocità 
loro gettiamo un velo, rammentiamo piuttosto l'o- 
norevole nome di Andrea Doria genovese. Avendo 
egli, come ammiraglio, vinto i Francesi che tene- 
vano Genova in servitù; Carlo V, imperatore di Ger- 
mania, gli esibi di farlp principe di questa città. Ma 
egli generosamente ricusò perchò vedeva quanto 
danno deriverebbe alla sua patria; depose il co- 
mando in mano de' suoi concittadini , e li dichiarò 
liberi di sé stessi. Gli fu eretta una statua coli' iscri- 
zione: Ad Andrea Doria, ottimo e felicissimo au- 
tore DELLA FUBBLICA LIBERTÀ, I GENOVESI POSERO, 
MDXXXIIL 

XX. E se i nemici assalissero la nostra patria per 
rapirne le leggi e la libertà? Qualora essa ci chiami, 
e dovere di ciascuno prendere le armi, se non ba- 
sta F esercito, se non basta dare denari. La storia 
dei padri nostri è piena di generosi fatti , compiti a 
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tutela della patria. Tutti sapete i fatti di Pietro Micca, 
che, col mettere fuoco alle polveri, seppellì sé stesso 
sotto le mine del castello di Torino, ma insieme i 
Francesi che lo assalivano: del Ballila, ragazzo ge- 
novese, che, insultato dagli Austriaci, i quali allora 
aveano invasa la sua patria, tirò la prima sassata 
contro di loro, dietro alla quale Genova si sollevò 
e cacciolli: del Pittimaii che, nella stessa occasione, 
pose fuoco ai quartiere del Bisagno ove alloggiavano 
granatieri austriaci, e li costrinse ad arrendersi. La 
storia genovese ricorda pure Anna e Veronica Spi- 
nola, che nel 1672, essendo la patria in pericolo di 
guerra, la prima donò 2000 scudi d'oro, l'altra levò 
a proprie spese un reggimento di soldati. Noi stessi 
nelle recenti vicende abbiam veduti giovani generosi 
profondere la vita, e madri spinger i proprj figlinoli 
a difesa della libertà , e i paesi rassegnarsi ai pati- 
menti della guerra. E quanto questi sono orribili ! O 
Signore, conserva la pace alla nostra patria, e fa che 
s'abbiano a mente questi esempj, acciocché come 
fratelli si amino i nostri compatrioti, e facciano quello 
che torni a comune vantaggio. 

XXI. Come l' amar i figliuoli nati dal mio padre 
ìstesso non mi esime dall'amare gli altri uomini, nò 
vorrei fare un torto a questi. per giovare a quelli, 
così l'amore per li miei patrioti non mi farà meno 
amorevole verso le altre nazioni. La nostra patria 
è sapiente, ò bella, ò ricca? non prendiamone or- 
goglio, non vilipendiamo le altre: ognuna ha i suoi 
meriti. Mai non cercheremo il vantaggio della nostra 
nazione senza riflettere alla giustizia ed alla benevo- 
lenza che ci lega con tutte. Quanti viviamo, in qua- 
lunque parte, in qualunque tempo, siamo creature 
d'uno stesso Dio, siamo fratelli dello stesso Cristo. 
Anche lo straniero è prossimo nostro, e dobbiamo 
fargli come desidereremmo fosse fatto a noi; anche 
l'Ebreo, anche il Turco ricevono la vita e i bene- 
^ da Dio. 
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Nella guerra di Lombardia del 1859 una povera donna 
raccolse in sua casa un soldato tedesco, caduto ma- 
lato; gli prestò tutta l'assistenza, finché guarito egli 
partì benedicendola. Essa aveva un figliuolo soldato, 
il quale stava appunto in Austria: e quando ritornò, 
raccontolle come in battaglia fosse stato ferito e ab- 
bandonato per morto; ma una famiglia di contadini 
lo raccolse, lo ravvivò, lo euro , io tenne finché non 
fa in grado di ripigliar il viaggio verso la patria. Si 
diede il caso che i benefattori >delF Italiano erano 
proprio i parenti dell'Austriaco soccorso dalla po- 
vera donna ; sicché i benefizj fra il Tedesco e 1' I- 
taliano erano stati ricambiati immediatamente. Ma 
se anche ciò non fosse accaduto, v'é Uno che tien 
conto d'ogni gotto d'acqua che si dia per amor suo; 
e nel suo libro non si distinguono il Tedesco dal 
Francese, il forestiere dal nazionale. 

Amiamo l'umanità nella patria, la patria nella fa- 
miglia, ritenendo che la vita vera non sta nel parla- 
mento ma al focolajo. Confortiamoci a vicenda nei 
tedj dell'esigilo; consoliamoci ne' patimenti : allegge- 
riamo a vicenda le nostre fatiche, ricordando che 
quella medesima che chiamiamo patria non é che 
un esiglio, pel quale tutti pellegriniamo verso la vera 
patria, dove vivremo in una carità perfetta, inalte- 
rabile, eterna. 



■ 

V ITALIA, 



Giorni fa, comparve nelle nostre coi 

. ■:■■>. Ciintù, che viene qui talvolta a in 
rogare la pratica del nostro medico, la lealtà 
nostro sindaco, il buon cuore del nostro curato 
buon aenao del nostro popolino. Tutti gli fummo 
torno, o — Ci tàccia anch' ella uu diseorsetto » — 
via! ( insisteva il maestro ) lui , che di storia sa uu 
che n'ó, c'informi di questa nostra Italia 
amarla; e per amare uno bisogna conoscerlo». 

Egli fece lo solite ninne per iseusarsi, poi t 
ciò un discorso, che, se non va piano e limpido e 
gli altri nostri, perdonateglielo : i letterati sono l 
vaili andar su pei peri ; poi certe cose sfido i 
dirle alla carlona, come noi si vorrebbe. 

— I,' Italia l'orma una penisola, che sulla carta r, 
presenta la figura d'una gamba o, come soglio 
dire, d'uno stivale. Sta fra i gì 
di latitudine boreale: 2-4° 10' e 36° IO 1 ili longitùd 
orientale, cioè di lontananza dell'isola del Ferro. 

I.' hanno defluita « il bel paese che Appennin par 
il mar circonda e l'Alpe », e in (atti por 1441 i 
lometri è chiusa dalle Alpi; per 5834 è lambita 
mare. Trovasi dunque eccellentemente conforma 
per distinguersi dallo terre forestiere. 

falle cimo attissime dei < 

ionie lUttiico (metri «SV&Ì \ft N^vs 
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morendo verso Nizza, donde si stacca la catena de- 
gli Apennini, che attraversa in lunghezza l'Italia per 
1111 chilometri. Dai Picco de' tre Signori, eh' è la 
montagna più settentrionale delie Alpi , fin alla punta 
dell'isola di Lampedusa rimpetto all'Africa, corrono 
1295 chilometri; e 869 da Otranto, che è il punto più 
orientale, fin al capo Caccia in Sardegna, che ò il 
punto più occidentale. 

Fiumi suoi principali il Po e V Adige , che sboccano 
nell'Adriatico dopo aver ricevuti quelli che scendono 
dalle Alpi e dall' Apennino settentrionale; altri get- 
tansi direttamente nel mare Adriatico o nel mar Tir- 
reno, fra cui rinomati il Tevere e l'Arno. 

Delle molte isole che fanno corredo all' Italia, prin- 
cipale è la Sicilia, poi la Sardegna, la Corsica e i 
varj gruppi di Lipari, delle Egadi, di Trèmiti, e Malta, 
e l'Elba. 

Tanto sviluppo di coste e i molti fiumi, mentre ne 
fan temperato il clima , rendono l' Italia attissima ai 
commercio. I monti sono fra' più alti e più pittoreschi 
del mondo, con gioconde e ubertose vallate e selve; 
e contengono gran ricchezza di minerali e di marmi, 
oltre i solfi e le altre produzioni de' terreni vulcanici. 

Estesa per dodici gradi di latitudine , cinta da tre 
mari, fiancheggiata da molte isole , variata di mon- 
tagne in direzione differente, irrigata da molte ac- 
que, con immensa varietà di suolo e di vegetazione, 
protetta contro i venti settentrionali dalla catena 
alpina, aperta alle arie d'Africa, con nevi eterne e 
ignivomi vulcani, l'Italia prova clima freddo nella 
valle del Po, temperato nella regione apenninica, 
caldo al mezzodì, ove di rado il freddo arriva al gelo. 

I Siculi, i Pelasgi, gli Etruschi, gl'Illiri, ed altri 
popoli dall'oriente vennero a popolare l'Italia, ci- 
vilizzando gli aborigeni. Dal settentrione v' arriva- 
rono gì' Insubri, i Galli e i Celti; e dalla mistura di 
questi popoli e di queste civiltà si formò la gente 

Cantù. Buon senso e buon cuore. Voi. II. 7 
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italiana, divisa sempre in moltissimi Stati. Fra essi 
primeggiarono i Tirreni o Etruschi, popolo colto e 
forte, ben innanzi nelle arti e nelle scienze, che 
diffondea la civiltà ne' paesi donde cacciava i Siculi 
del sud, i Celti del nord (1200 anni avanti Cristo); 
arginando il Po, l'Arno, il Ciani, otteneano floride 
campagne; piantavano dappertutto colonie agricole 
e manifatturiere ; invece di distruggere, fondavano con 
architettura robusta e bella dodici città nell'Um- 
bria , Cere , Tarquinia , Populonia , Volterra , Arez- 
zo, Perugia, Chiusi, Rosella, Vejo, Bolsena, Cor- 
tona, Yetulonia; dodici nella valle del Po, fra cui 
Brescia, Verona, Mantova, Melzo, Bologna, Adria; 
dodici nel paese fra il Volturno e il Silaro, quali 
Nola, Volturno, Atela, Acerre. 

Erano rette ciascuna da un lucumone, elettivo e 
a tempo , moderato da un senato pure elettivo. Co- 
stituivano tre federazioni , già potenti quattro secoli 
prima che si .fondasse Roma : e fiorivano di studj , 
di arti belle, di commercio anche marittimo; aveano 
trattati con Cartagine , scali a Mitilene e in tutto 
l'Arcipelago, si spinsero nell'Atlantico; lavorarono 
il ferro dell' Elba , acquistando tante ricchezze che 
i Romani dappoi rubarono 12,000 statue dalla sola 
Bolsena, e da Arezzo trassero tanto da allestire e 
mantenere un intero esercito. 

Colonie greche . agricole e commerciali prospera- 
vano nelle parti meridionali, che chiamaronsi Magna 
Grecia, e nella Sicilia ; mentre nell' Italia settentrio- 
nale prevalevano i fieri Galli. 

Senza abbandonarci a sogni che il patriotismo blan- 
disce e la ragione ripudia, possiamo asserire che 
l'Italia è uno de' paesi ove meglio fiorì la civiltà nei 
tempi più antichi ; le città della Magna Grecia e della 
Sicilia gareggiavano in potenza , cultura e ricchezza 
con quanto aveva di meglio il mondo: de'Pelasgi 
restano monumenti stupendi: scoperte ogni giorno 
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'e rivelane t'aita coltura e il raffinamento delle 
.1 Etruschi. Ma tutto il magnifico in- 
ane fu raso dalla terribile spada di 
,,etae eguagliava tutto, tutto struggeva, e dove 
recato sterminio, diceva pace. 
ItAmani non erano né commercianti né roanu- 
iri; stabilivano solo colooie militari per assodare 
•0 dominio, tosltondo agli indigeni un terzo del 
torio, e sterminandoli se si ribellavano. 

olibio enumerò le forze che Roma coi 
soggetti poteva armare contro ai Galli, due se- 
b mezzo avanti Cristo: 24 mila pedoni e 5 mila 
Ui fra' Latini; 70 mila fanti e 7 mila cavalli fra' 
Iti: dagli Japigi e Messapi 50 mila fanti e 16 
Cavilli; dai Lucani 30 mila fanti e 3 mila ca- 
; Marsi, Marrucini, Frentani, Vestìni davano 20 
fonti e -1 mila cavalli; Sicilia e Taranto dne le- 
eoni e 200 cavalli; Romani e Campani 
mila pedoni e i! mila cavalli ; davanti a Roma 
ino accampati più di 150 mila pedoni e li mila 
111; poi in riserva 50 mila pedoni romani e 1500 
Ili; 20 mila pedoni degli alleati e 2 mila cavalli. 
iti., ji'i nula pedoni e 70 mila cavalli! 

.narvene a disteso le guerre, ma solo 

io argomento della gran popolazione d' Italia. 

O che il cartaginese Annibale gliebbe sconfitti, 

lani armarono ancora 18 o 20 legioni, cioè cento 

lini; al tempo stesso che alcuni loro 

mo spedizioni gli uni contro gli altri; e 35 

i, 10 mila Locresi e Lucani, Bruzi, Sa- 

ibatteano in altre parti: poi subito dopo 

«oasi contro l'Asia. Tanta popo!azione,na- 

ivere diffusi in moltissimi casali, spartite 

tata, molto coltivato il terreno, quando l' a- 

a prevaleva a tutte le altre arti. Non ai 

che ellora si cercasse grano tuot ài! \\»KWk. * 

' «ran preferiti i noalt\, e4.w&.tìs* 
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ai tempi di Plinio la Corte imperiale non ne usava 
che di nostrali: abbondava il bestiame; e aveasi com- 
mercio attivo coirAfrica. 

I Romani in lunga durata di secoli acquistarono 
poco a poco tutta V Italia, poi quasi tutta V Europa, 
molta parte dell'Asia e un poco dell'Africa. Si ressero 
prima con re elettivi, poi con consoli annuali, ìndi 
con imperatori, cominciando da Cesare Augusto. Sotto 
di questi la grandezza romana ^raggiunse il colmo, 
giacché F impero si stendeva afnord e all' ovest fino 
ai mar Nero, al Danubio, al Reno, all'Oceano; nell'Asia 
fino all'Armenia, all'Eufrate, ai deserti dell'Arabia; 
in Africa sino al monte Atlante e al gran deserto, cioè 
per 2000 miglia da settentrione a mezzodì, per 3000 
da levante a occidente, colla superficie di un mi- 
lione e mezzo di miglia quadrate, sopra i paesi me- 
glio disposti a civiltà, fra il 24° e il 56° di latitudine 
settentrionale. 

Tanta estensione non fu una momentanea irru- 
zione, come di alcuni conquistatori, ma un dominio, 
reso stabile da buona amministrazione e dalle leggi 
più savie che ancor si fossero vedute. Con immensa 
abilità politica ordinò Roma l'amministrazione; tras- 
fondeva in so il miglior sangue delle popolazioni che 
spossessava, col renderle sue cittadine: ne' fastosi 
ozj suoi si arricchì colle prede delle nazioni sac- 
cheggiate. Ma quando il pascolo delle conquiste le 
mancò, e il Settentrione protestò contro il vanto 
ch'ella si dava di regina del mondo, Roma decadde; 
e mentre sfolgoreggiava di tutti gli acquisti della 
civiltà, di letteratura, di arti belle, di lusso, di 
strade, di eserciti, di commercio, corrompeasi nei 
vizj'e nell'immoralità. 

A ripararvi si diffuse la dottrina, che Gesù Cristo 
era venuto a rivelare al mondo traviato. Fu essa 
ben presto predicata a Roma. Il maggior degli apo- 
lli piantò l'umile sua sede fra le catacombe del 
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Vaticano, il quale doveva ben presto, tra le ruine 
e il sangue , sorgere ad emulare , poi ad eclissare 
il Campidoglio. 

Il Governo procurò comprimere la nuova religione 
col molestare, incarcerare, ucciderne i seguaci; ma 
il loro sangue fruttava nuovi fedeli, i quali crebbero 
talmente, che l'imperatore Costantino s'indusse ad 
autorizzar la religione cristiana, poi abbandonò Roma 
ai papa, trasportando la capitale dell' impero a Co- 
stantinopoli. 

Allora tutto il mondo parve reagire contro de' suoi 
conquistatori; e genti dal settentrione e dall'oriente 
si versarono sull' Impero, occupandone chi questa, 
chi quella provincia. Le Alpi non difesero abba- 
stanza T Italia , sulla quale si avventarono Unni , 
Gépidi, Goti, che distrussero l'Impero e fondarono 
varj regni e ducati. 

Odoacre, capo d' una banda ragunaticcia al soldo 
degli ultimi imperatori, s'intitolò re d'Italia (476 
dopo Cristo), ma ben presto lo snidò Teodorico, re 
degli Ostrogoti (489), che qui fondò una rispettata 
monarchia e la trasmise a' suoi discendenti. Ai fiacchi 
imperatori di Costantinopoli parve indegno di la- 
sciare in man di barbari 1' antica culla dell' impero 
romano, e spedirono a liberarla; il che equivale per 
lo più a cangiarne 1' oppressione (548). 

Breve tempo durò la dominazione dei Greci, che 
la facevano governare da esarchi, sedenti in Ra- 
venna. Alboino (568), calato dalle Alpi coi Longo- 
bardi , prese le città inette a difesa , e pose sua sede 
in Pavia. Qui comincia un lungo regno , dove l' Italia 
rimaneva distribuita fra tanti ducati, quanti capitani 
seguirono Alboino, i quali tra sé sceglievano un capo 
col titolo di re. Questo sistema tolse che potessero 
consumare la conquista e l'unificazione, cioè l'im- 
barbarimento di tutta l'Italia, dove si mantennero 
ancora i Greci nelle parti meridionali e nella Romagna. 
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Tra quei disordini , i pontefici acquistavano po- 
tenza politica in Roma,, massime da che Leone Isaii- 
rico, col far guerra al culto delle immagini, aveva 
disgustato le nostre popolazioni, che, rivoltandosi, 
istituirono governi a comune e presero a capo il 
pontefice (726). Stava dunque a questo il proteggere 
l'indipendenza della Romagna; onde, allorché la vide 
minacciata da Liutprando re longobardo, chiese ajuto 
a Pipino re de' Franchi. Il quale, respinti i Longo- 
bardi , restituì la Romagna al pontefice (755) ; fon- 
damento del dominio papale, che è il più antico fra 
quelli d'Italia. Ma poiché Desiderio, nuovo re dei 
Longobardi, moveva a usurparglielo, e parea voler 
ridurre tutta Italia sotto il dominio straniero, il papa 
invitò novamente Carlo Magno re de' Franchi , che 
venne e distrusse il regno longobardo (774). Di questo 
regno non sopravisse che il nome di Lombardia, 
attribuito a quella che già chiamavasi Gallia Cisal- 
pina, e ai ducati di Benevento e di Spoleto nelle 
parti meridionali. 

Il restante paese obbedì a Carlo Magno, che ne 
formò un regno , sotto il quale gì' Italiani comincia- 
rono a riacquistare alcun diritto , massime per opera 
del clero, che, al modo dei Franchi, era ammesso 
nelle assemblee insieme coi conti. Carlo Magno fu 
anche unto imperatore romano (800), rinnovandosi 
una dignità spenta da oltre tre secoli, e che così 
ravvivava la nazionalità italiana. 

I degeneri successori di lui dominarono la peni- 
sola, sempre più deboli; e il diadema venivasì scom- 
ponendo sul loro capo. I conquistatori distribuivano 
le terre e gli abitanti tra varj ufficiali dei loro eser- 
citi , che sopra di quelli esercitavano i diritti di so- 
vranità, riscuoter tributi , menare in guerra, render 
giustizia. Il paese restava così sminuzzato in tante 
niPAniA signorie; e questo è il sistema che dicesi 
i, specie di domesticità, dove il padrone 
) era anche principe. 
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DaU'Afriea sbarcarono sulle nostre coste gli Arabi, 
che, scossi dalla voce di Maometto, tentavano con- 
quistar l'Italia, come aveano fatto della Spagna, e 
già eransi sottomessa bnona parte della Sicilia e 
molti paesi nella Calabria. Giù dall'Alpi calavano gli 
Ungari ; barbare orde di scorridori , che diffondevano 
lo sgomento fin nelle più riposte parti del paese. 
Opporsi a costoro tanto meno poteano i deboli Ca- 
rolingi, perchè i conti e i vescovi èransi acquistato 
tanta potenza che non obbedivano alla chiamata alle 
armi e aspiravano all'indipendenza.. 

Prepoteano tra questi Berengario duca del Friuli , 
Guido duca di Spoleto, Bonifazio duca di Toscana; 
e i signori, invece di più scegliere a re ed impera- 
tore uno straniero, coronarono Berengario (888). Egli 
prevalse a Guido, ma ebbe regno troppo tempestoso 
per poter assodare il suo dominio. Gli successero 
altri imperatori italiani, finché, avendo Berengario II 
cacciata prigione Adelaide, vedova del re Lotario, 
questa invitò alle sue nozze e al regno d' Italia Ot- 
tone Magno re di Germania, che colà erasi reso 
immortale coir aver per sempre frenate le scorrerie 
degli Ungari. 

Venne esso e fu coronato anche imperatore (962) ; 
e da quel punto l' Italia restò sempre , or più or 
meno fortemente, congiunta colla Germania. Ire di 
questa ricevevano ad Aquisgrana la corona di ar- 
gento; poi, passate le Alpi, a Monza od a Milano 
erano coronati re d' Italia colla corona di ferro ; da 
ultimo in Roma venivano consacrati imperatori ro- 
mani colla corona d'oro. 

Ciò toglieva piuttosto l'indipendenza che la libertà 
air Italia. Perocché i signorotti feudali continuavano 
a dominare ciascuno nella sua giurisdizione, più non 
dipendendo dal re quando gli avessero reso l'omaggio 
e i servigi di guerra, secondo i patti dell' investitura. 
Sempre più scotevano essi la dipendenza col rendere 
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ereditari i feudi, ch'essi poi sottinfeudavano ad altri 
vassalli, e questi a valvassori minori , costituendosi 
una gerarchia civile, ove non contava se non chi 
possedeva terre; i non possidenti giacevano senza 
diritti legali. 

In quella barbarie , gravissimi furono i patimenti 
degli Italiani, ma erano mitigati dalla religione che 
sempre più si diffondeva. I vescovi conservavano le 
scienze antiche, una legge, un ordine e una giu- 
stizia ; mentre nella società laica tutto restava al- 
l' arbitrio delle spade, essi colla santità del loro ca- 
rattere proteggevano gii oppressi, frenavano i pre- 
potenti, riunivano le popolazioni. Erano secondati 
dal clero minore e principalmente dai monaci, che 
colle austerità loro colpivano le nere fantasie dei 
barbari, e insieme onoravano la povertà, istruivano 
le plebi, predicavano la virtù e l'abnegazione colla 
parola e coli' esempio; coltivavano anche le terre, 
introducevano nuove produzioni e industrie , come 
i bachi da seta, il riso, i prati perenni. Attorno alle 
chiese e ai monasteri, che godevano immunità come 
sagrati, si tenevano mercati e fiere, e vennero a 
formarsi villaggi e città , come indicano i nomi di 
San Donnino, San Colombano, Santaflora, San Ger- 
mano, Monastero, Badia... GÌ' Italiani, gementi sotto 
i barbari, s'avvezzavano a ricoverarsi all'ombra 
del monastero o dei vescovado, e a questo chiede- 
vano e regole di condotta, e giustizia nelle contro- 
versie, e difesa dalle aggressioni. Come grandi pos- 
sessori , i membri dell' aito clero aveano non solo 
influenza, ma autorità ne' governi; e gl'imperatori, 
preferendo feudatarj che non poteano trasmettere 
la dignità a figliuoli, attribuivano spesso la giun- 
gile città ai vescovi, che così restavano 
ili insieme e temporali. Tanto ciò crebbe, 
potò riguardarsi come governata ad ari- 
clesiastica. E poichò la giustizia dai pre* 
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lati era resa meglio e più spassionata , tutti aspi- 
ravano a rendersi immuni dai signori feudali per 
sottomettersi alla giurisdizione dei prelati. A questi 
poi crescea potenza il riconoscere tutti per superiore 
il papa, che, quale capo universale delia religione, 
era venerato da tutti i popoli anche stranieri ; sic- 
ché, oltre custodire l'unità della fede, rappresentava 
anche l' unità esteriore di quella che chiamavasi cri- 
stianità, tenea testa alle prepotenze dei re e degli 
imperatori , e dall' Italia diffondeva lontano la dot- 
trina e la civiltà per mezzo di missionarj. 

Memorabile impresa della cristianità furono allora 
le Crociate (1096), spedizioni in Asia per respingere 
i Turchi. Mentre le altre nazioni v'andavano per cieco 
entusiasmo e sacrificando preziose vite per insana 
fiducia ne' miracoli, gl'Italiani vi si disposero con 
buone armi, guadagnarono assai noleggiando i loro 
navigli a Francesi, Inglesi, Tedeschi, e pattuendo 
larghi privilegi di commercio. Poi quando le armi dei 
Crociati si volsero contro Costantinopoli (1203), il 
doge di Venezia Enrico Dandolo, cieco ed ottage- 
nario, sali per la breccia, ricusò d'esservi eletto im- 
peratore , alla quale dignità fu proposto anche il conte 
di Monferrato, che molta parte prese in quelle spe- 
dizioni e che ne trasse grandi vantaggi. Venezia al- 
lora acquistò un terzo dell' impero greco , e assicurò 
il commercio suo per tutto . il litorale della Siria e 
dell' Jonio, donde spingevasi sino ad Astrakan, a 
Cada e al Tanai. Oggi ancora Gerusalemme, Dama- 
sco, Antiochia, l'altre città della Siria e della Pale- 
stina sono seminate di monumenti genovesi e ve- 
neti ; otto principali monasteri di Gerusalemme sono 
genovesi , e sul Santo Sepolcro è lodato il prcepote' 
Genuensium praesidium. 

Perocché a fianco al potere imperiale 
e all' ecclesiastico ne era ingrandito un 
tempo dell'invasione molti italiani si e 1 
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rato ne'paesi a mare, ove, datisi al (sommerei 
servarono e presto ricuperarono l' indipendenza. P 
cipale tra queste repubbliche fu Venezia, con cai 
raggiavano Pisa, Amalfi e Genova. Scorrendo i m 
esse faceano sole il traffico di tutta Europa, portai 
le merci e le manifattura non soltanto dell'Italia, 
dell'Asia e dell'Africa ne' pae.sì più lontani e barb. 
dentro goveraavansi a popolo. L'esempio valse 
che nelle città mediterranee. Cresciute per ricclic; 
obbligate ad armarsi e fortificarsi contro la corri 
degli Uagbeii, poi nella lotta fra il sacerdozio e I" 
pero rimaste spesso senza vescovi o con due, 
sero fidanza per costituire governi proprj 
il giogo de' feudatarj e provvedere da sé alla s 
rezza o all'amministrazione. Questa origine ebb* 
governi municipali, che formano l'età più spleni 
e poetica dell'Italia moderna. 1 vescovi furono 
stretti alla giurisdizione ecclesiastica; i conti, eap 
dalle città, ridotti a dominar solo la campagna, 
perciò si disse contado; e spesso obbligati a dii 
rare alcun tempo nelle città e sottoporsi ai pe 
alla giustizia degli altri cittadini. I cittadini elej 
vano consoli annuali, ovvero un podestà, che t 
guissero ciò ch'era stato decretato dal consiglio 
nerale del popolo, in cui risiedeva!' autorità sovri 
Allora ogni città divenne un piccolo Stato con le 
consuetudini e magistrati proprj ; fecero tra loro 
leanze, trattati, guerre; i Comuni minori o si fus 
tra loro, o vennero sottoposti da più grossi, « 
dalle città: queste stesso per amore o per forz 
unirono a qualche città più grande, e cosi l'or maro 
le repubbliche italiane. Oneste gloriavansi di pc 
sotto la signoria di Cristo o delta Beata Verg 
identificavano lo Stato col santo patrono, dicem 
& filarco, S. Ambrogio, S. Giovanni , 8. Giorgio, 
indicare Vniiezia, Milano, Virente, Gotujn».. 
1 lontani imperatori di GeruiB.nÀB.a.iea.&av^ 



ROSSA 

i a questi moti, né gran fatto se ne curavano, 
ttltè restassero intatte !e loro regalie, oioè i tri- 
tio militare". Venuto poro ni trono Fé- 
3 BarbaroBsa della casa di S ve via (1 ! 52^, pensò 
i la prerogativa imperiale in Italia; cioè 
o ai rostri la liberta di darsi leggi e magistrati 
tfTj. Tornò egli più volte ad assalirli con sempre 
»l eserciti: spesso fu respinto, e quando preva- 
, devastava i campi, ammazzava la gente, di- 
Iggeva le città, come fece con Milano e Crema, 
lesta città pose assedio nel 1 159 , e v'avvicinò un 
Ilo di legno per diroccarne le mura. Gli 
i con fuoco e precettili lo tenevano discosto; 
jtli, avendo còlti alcuni giovinetti cremaseli!, 
» legare alla macchina, sperando che i citta- 
oon !' avrebbero percossa, per timore di colpire 
roprj figliuoli. Ma quei genitori, vedendo che ai- 
Moti la patria cadrebbe vinta, sagrirtearono le 
iì private al bene comune e' seguitarono a 
r colpi contro quel castello. 1 figliuoli grida- 
> al lor padri: — Saettate pure a man salva, 
isca di noi: noi moriamo volentieri , pur- 
anga libera la patria ». I genitori ripe- 
i quegli infelici: — Addio per l'ultima volta, 
operavamo sostegno di nostra vecchiaja. 
3 però chi muore per !a salvezza di tutti! Vi- 
j, potreste vedere il disonore nostro e vostro, 
e contenti; noi v'invidiamo, perchè sfuggite a 
mali, e perchè sempre Barete ricordati con 

i , assediata Ancona e ridottala in an- 
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gustie estreme, Federieo accostò le macchine e diede 
l'assalto. Intrepidi perchè difendevano le case loro, 
le chiese, le famiglie, gli *Anconitani respinsero gli 
assalitori: ma spingersi alle macchine e bruciarle non 
ardivano, finché una donna, chiamata Stamura, af- 
ferrò un tizzone e, lanciatasi in mezzo alle frecce, 
appiccò il fuoco a quegli edifìzj. Rovinate in un tratto 
le opere di molti mesi, Ancona respirò, e Stamura 
fu proclamata liberatrice della sua patria 0). 

Ma i nemici crescevano di numero, e in Ancona non 
restava più cibo, talché pensavano di arrendersi: 
allorché un vecchione di quasi cento anni e "cieco 
si alzò in mezzo all'assemblea de' cittadini , ed ap- 
poggiandosi al bastone parlò, come sogliono i vecchi, 
dei tempi di sua gioventù, degli eroi che aveva co- 
nosciuti , d' altre imprese sostenute con gran valore 
dagli Anconitani; ed esortò a resistere ancora e, 
quando non si potesse più, gettare in mare le ric- 
chezze, affinchè non restassero preda dei nemici; poi 
sortire valorosamente per morire combattendo. 

In fatto gli Anconitani decretarono resistere fin al- 
l'estremo. Logorati i cibi sani, mangiavano cuoi, 
erbe selvatiche, animali sozzi...; eppure quando la 
campana toccava a martello, invocato il Dio delle 
battaglie, tutti egualmente, giovani o vecchi, fan- 
ciulli e donne, correvano sulle mura: chi a combat- 
tere , chi a portar armi ai guerrieri , chi a ristorarli 
con acqua, chi a medicare i feriti, a confortare i 
moribondi. 
Una bella cittadina traeva anch' essa, con un bara- 
ti) Nella guerra del 1859, i Piemontesi s'accorsero che gli Au- 
striaci aveano adunato moltissimo materiale sulla riva del Po 
presso Frassineto per passare questo fiume. Quattro bersaglieri, 
Saino , Vitalini, Martino, Chappaz, si offrirono d' andare a met- 
tervi fuoco, passando il fiume a nuoto. Avutone licenza, loga- 
ronsi al capo materie incendiarie e si lanciarono a nuoto? 11 
Saino peri : il Vitalini non resse air impeto del fiume ; ma i due 
altri riuscirono e mandarono in fiamme il preparato legname. 
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ilio, verso gli spnldi, quando vide uno 
«tarsi in disputi e sdrajato per terra, 
i domandò) inoperosi); mcn/rn 
'attuano nella battaglia? 
m più le forre, rispose il valoroso. 
yin cibo. 

lini-ut non 
. ■' già mi manca il latte per 
■ ma pure sorgi, e sa ancora 
■ mio seno, suggilo e ti ristora, par 
ài tutti, 
(nelle parole il soldato sente rinascere il vi- 
ripiglia scudo e lancia, corre nella mischia con 
impeto che uccide quattro nemici prima di ca- 
anch'esso sotto i loro colpi. 
ita generosità fu coronata, poiché i nemici al- 
livellerò ritirarsi, intanto gli Italiani, veduto 
o nuociano le dissensioni civili, erano tornati 
e strinsero la Lega Lombarda (1107) sotto la 
«ione del papa, per ristorare colla concordia i 
cagionati dalla disunion*. Tutti avevano dato 
a distruggere Milano, e tutti diedero ajuto a 

derlco, il quale gli aveva vinti sinché erano dis* 
allorché H trovò concordi. Il 29 mag- 
ne, presso al borgo dì Legnano, egli affrontò 
rcito dei confederati lombardi. Questi, prima di' 
care !a zuffa, s'inginocchiarono. Egli credeva 
ntimoriti chiedessero pietà: no; erano prodi, 
tremavano, ma erano cristiani, e sapevano che 
loro viene da Dio e che sta in sua mano l'esito 
A Dio ed ai Santi si raccomandavano 
ibero vittoria. Le donne milanesi of- 
III a gli altri ornamenti d'oro por rial- 
li Dio, il umile plì ave*«fc tì&VftMMJÀ 
saa, nella, paté òà Cw&Vwt&i 
a riconoscere V n\iÌYoc&4w-A i -^' 1 
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Come queste sarebbero allora potate fiorire in pro- 
spera libertà! Invece si diedero a parteggiare per in- 
vidie e ambizioni reciproche, e nelle fazioni de' Guelfi 
e de' Ghibellini , favorevoli quelli al papa , questi 
all'imperatore, ossia quelli a una libera indipen- 
denza, questi a una forte unità dell'Italia. Ogni città 
suddividevasi e battagliava per questi partiti; taluna 
per aver pace gittavasi in braccio ad un tiranno; 
oppure qualche feudatario, facendosi ghibellino, col- 
1' appoggio dell'imperatore rendevasi serva la pa- 
tria. Singolarmente s'infervorarono questi sdegni al 
tempo di Federico II imperatore (1212-1250). Aveva 
egli ereditato il trono di Napoli e della Sicilia dalla 
madre, figlia dell'ultimo re dei Normanni, che nel 
XII secolo sbarcati nella Puglia, vi avevano, a danno 
de' Greci e de' Longobardi , • acquistato un dominio 
che crebbe in regno potente. Ora Federico lo con- 
giungeva col ducato di S ve via, col regno di Germania 
e d'Italia e coli' impero; onde parea voler soffogare 
la nazionalità italiana. A impedirglielo, si rinnovò 
la Lega Lombarda, sostenuta dal pontefice, e Fede- 
rico II scomunicato dovette deporre gli ambiziosi 
divisamente Manfredi suo figlio tentò usurpare il 
regno delle due Sicilie, ma Carlo d'Angiò coi Fran- 
cesi calò in Italia (1266), uccise in battaglia esso 
Manfredi, poi sui patibolo Corradino (1268), ultimo 
Tampollo della casa sveva, e dominò nelle due Si- 
cilie; finché, venuto egli stesso in odio, vide né 1 ve- 
spri siciliani trucidati tutti i Francesi ( 1281 ) , e la 
Sicilia passare in dominio dei reali d'Aragona. 

Morto Corrado (1254), figlio e successore di Fe- 
derico II, l'impero vacò lungamente , nò l' Italia per 
un pezzo vide alcun imperatore. In quel tramezzo 
sorsero o si consolidarono varie famiglie principe- 
sche nelle città, conte i Torriani e i Visconti a Mi- 
lano, i Carrara e gli Estensi a Padova, i Beccaria 
a Pavia, i Gonzaghi a Mantova, i Cavalcabò a Cre- 
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mona, gli Scaligeri a Verona, gli Estensi a Modena, 
i Polenta a Ravenna, i Bentivoglio a Bologna, i Ba- 
glioni a Perugia, e così via. 

Frattanto la Toscana prosperava nella libertà e 
resuscitava le lettere e le arti belle : ma sciagurata* 
mente le /amicizie divideano colà pure città e paesi. 
Firenze combatteva contro Pisa e Siena, ed a questa 
si erano alleati molti Fiorentini, esiliati dalla patria. 
Principale tra essi era il valoroso e savio Farinata 
degli Uberti, sotto la cui guida, il 4 settembre 1260, 
fu data una fiera battaglia a Montaperti. I Fiorentini 
v' ebbero la peggio ; e di tale spavento furono in- 
vasi che senza difesa abbandonarono la città ai ne- 
mici. E nemici erano altri Fiorentini e Pisani e Se- 
nesi : tutti Italiani , tutti Toscani ! ma lo spirito di 
partito gli accecava a segno che proposero di di- 
strugger dalle ondamenta la bellissima Firenze. Se 
non che Farinata si alzò contro tutti, dicendo si 
vergognerebbe di aver vinto , se doveva essere con- 
seguenza della vittoria la distruzione della sua pa- 
tria: pensassero piuttosto al modo di vivere con- 
cordi, ponendo giù gli odj e le inimicizie; ma finché 
egli sapesse tenere la spada in mano, non permet- 
terebbe la rovina della sua terra natia , quand'anche 
egli solo restasse a difenderla. 

Prevalse il buon consiglio. In alcune città anche 
di Toscana si eressero de' tiranni , massime in oc- 
casione che Enrico VII di Lussemburgo venne jTer 
ripristinare l'autorità imperiale (1312); ma poco vi 
durarono , attesoché i tiranni appartenevano ordi- 
nariamente alla fazione ghibellina, mentre la To- 
scana era centro del partito guelfo. 

Assai scapitò questo partito quando i papi trasfe- 
rirono la' loro sede da Roma in Avignone (1309), ove 
rimasero esposti ai capricci dei re di Francia per 
70 anni, lontano dal loro gregge. Ne furono seon- 
tenti i Romani, e ne crebbero le prepotenze dei 
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grandi, alle quali cercò metter riparo Gola Rienzi 
tribuno (1347), ma soccombette nel suo generoso ma 
improvido tentativo. 

Sciagurato effetto delle guerre interne fu il dover 
ricorrere a truppe mercenarie, onde si formarono 
i capitani di ventura, che raccoglievano compagnie , 
colle quali guerreggiare per chi meglio pagasse. Con 
>,iò si divezzarono dalle armi i cittadini, che di pre- 
ferenza si volsero sia al commercio, sia alle lettere 
o alle' arti belle. 

Queste fiorirono principalmente in Roma all'ombra 
de' pontefici, e~in Firenze col favore della casa dei 
Medici, che ricoverò anche i dotti Greci fuggiaschi 
quando Costantinopoli cadde in mano dei Turchi. Il 
gran triumvirato letterario di Dante, Petrarca, Boc- 
caccio fu secondato dagli artisti Cimabue, Giotto, 
Orgagna, Pisani, Donatello, Arnolfo... 

Duravano in operosa libertà anche le città a mare, 
ingigantite durante le Crociate, ma colle reciproche 
gelosie insanguinavano i mari. 

È una compiacenza, non un misero orgoglio, il 
fermarsi sui bei tempi di quelle repubbliche, che 
rinnovarono la floridezza commerciale della Magna 
Grecia, ed accoppiarono il genio del traffico, della 1 
guerra, della colonizzazione. Amalfi forniva le coste 
di Siria, e le sue tavole erano osservate come il; 
codice marittimo generale. Venezia trasportava i 
prodotti dell'oriente ed ogni sorta di manifatture ei 
di lusso al settentrione d'Europa; insegnò a motó 
plicare i capitali con ben garantiti prestiti, form| 
il primo bancq per regolare il pagamento degli ii 
teressi del suo debito; ebbe le prime leggi saniti 
rie, i primi rendiconti statistici, e resistette all'ini 
zione dei Turchi. I Genovesi possedeano Teddosia s[ 
mar Nero, Scio e Mitilene nell'Arcipelago, Pera si 
l'Ellesponto; dall'Oriente viaggiavano fino a Brug| 
e a Londra; davano col banco di San Giorgio il prii 
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esempio di privilegj ad una compagnia che doveva 
fornire sussidj alla repubblica, e fin dal 1371 Franco 
Vivaldi vi fondava il sistema d' ammortizzazione. 

Oltre la lana, era introdotta la manifattura della 
seta , dapprima nella reggia di Palermo ,. poi a Fi- 
renze, a Lucca, a Venezia, a Milano: i gros di Na- 
poli, i veli di Bologna, i velluti di Genova, le si- 
gnorie di Firenze erano cercati in tutto il mondo. 

Così l'Italia s'impinguava colle manifatture. Qual- 
che casa toscana possedea più che i re d'Europa: 
i Bardi e i Perùzzi prestarono a Edoardo III d' In- 
ghilterra un milione e mezzo di fiorini d'oro, cioè 
75 milioni di franchi : ottanta banchieri , fra cui i 
Frescobaldi, i Sassetti, i Pazzi, iTornabuoni, i So- 
derini, i Ridolfi di Firenze, i Balardi di Pisa, i Sa- 
limbeni di Siena , facevano gli affari di tutta Europa. 
Firenze prima introdusse nell'amministrazione i pro- 
spetti consuntivi e preventivi: avea d'entrata 300 
mila fiorini (15 milioni di franchi), cioè più che l'In- 
ghilterra e l'Irlanda non rendessero alla regina Eli- 
sabetta tre secoli dopo : asportava all' anno per 60 
milioni di franchi in panni; e coli' imporre due soldi 
su ogni pezza di stoffa, alzò il magnifico tempio di 
Santa Maria del Fiore. Milano contava 89 mila ope- 
raj. Davansi privilegj e nobiltà ai trafficanti. I nostri 
mostra vansi umili avanti a Dio, franchi avanti ai 
re, quando Luigi XI di Francia riceveva a testa sco- 
perta gli ambasciadori di Firenze, che parlavangli 
col berretto in capo. 

Al commercio nostro die un 'crollo la scoperta 
d'una nuova strada perle Indie orientali, voltando 
il capo di Buona Speranza: poi le glorie di Colombo, 
del Vespucci, dei Cabot, dei Verazzani italiani, i 
^uali scopersero l'America, non fruttarono alla pa- 
tria, che non gli aveva ajutati. 

Eransi intanto formati i grandi Stati d' Europa , e 
aspiravano a conquiste forestiere. Lodovico il Moro, 

Cantù. Buon senso e buon ouore. Voi. li. 8 
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desideroso d'usurpare a suo nipote Gian Gale 

Sforza il ducato di Milano, invitò Carlo ' 

a venire ad acquistar» il i 

Venne e vinse, ma colla pronte Sìa stessa il per 

Quella spedizione die una scossa a 

, che prosperava all' ombra della f 
popolana de' Medici, vedovasi minacci 
ambi aioni: Francia ed Austria disputai 1 " ■ 
dia; Venezia eolla sna potenza eccita 
ropa, che a Cambrai si congiuro tutta 
ma essa si cavò da tale frangente meri ti 
cbe colla prudenza. Allora eserciti fore 
a baldanza il bel paese, soggiogando, devaaUfl 
battaglie da giganti eomuatlonsi tra Francesi, ' 
desebi, Svizzeri, Spagnuoli, Italiani, tal elio lap. 
nostra è il campo dove si formano e dov 
allori i più rinomati eroi di quel temp 
cesco I nella battaglia di Pavia < ir.-. . 
fuorché /'onore; dova vengono a morire il tradii 
Borbone e il generoso Bajardo senso 
rossore; dove il Consalvo gran capitano può mec 
un regno; dove il duca d'Alba 
cbe recherà ne' Paesi Bassi; dove isotd 
s' abituano a spegnere ogni pietà per trucidai 
America gli incas e i Monteznma. 

Alfine gli Spagnuoli prevalgono, e tengono a 
simo governo la Lombardia e le due Sicilie 

fra tali sventure l'Italia avea avuto qn'etàt 
dida, che fu detta il secol d'oro, perché fiori 
gran poeti (Ariosto, Tasso, < 
gran pittori (ilanaccio , Ghii-lnrnhiu, 
Uno , Rutelli, Primr ■ 
■ 
più vaiolili scultori (0 
■ 

chitetU ( i; 
a 



più gran matematici (Pacìolo, 
-noi & statisti famosi (Giolito, 
Ito, l'Untili, Varchi, Crinn- 

iscendeano qualche volta a tirannia, 
«no frenati dallo consuetudini del paese, da 
mi antiche e dalla legge di Dio, che 
boae0.va.8i anello quando era violata. Guardiani 
|n«t.a, i papi frenavano gli ambiziosi e ì crudeli 
I scomunica sinché la fede si mantenne viva; 
poi anclie col loro esercito, che poteano racco- 
ile mediante le grandi ricchezze, e col quale si 
Ila parte che aveva ragione, e riuni- 
cristianità coatro i nemici del cristia- 
mmirare le sue arti, profittare delle 
twlfezze e delle sue ricchezze, venerar il centro 
. da cui partivano i prelati, i nunzj, 
nslonarj per tutto il mondo, da ogni plaga ae- 
rivi gente in Italia, la cui lìngua era adoperata 
«egosj e nella diplomazia, la cui letteratura ser- 
nento e dì modello alle altre nazioni. 
allo questo fióre appassì dopo il secolo XVI. Le 
"■mo assoggettate a principi: ì principi 
Mtero rassegnarsi alla politica degli stranieri; 
forma religiosa, predicata da Martin Lutero, 
co mezza Europa dalla grandiosa unità romana; 
Itre nazioni cresceano di civiltà, di dottrine, di 
leste, di potenza. Firenze, ultima custodisca la 
liera guelfa, ma né il pugnale di Lorenzino, né 
irruccio possono sottrarla alla servitù; 
iì dell'Italia centrale aostenevansi a 
n senza splendore. Genova trova in 
un generoso cittadino che, ricusando 
minio « (Torto gliene da Carlo V, le rende la II- 
1. Venezia combatto continuamente co\YfeW>rtafc 
u* ottomana, e Indarno chiede i &otic<yrs.\ 4»V 
tp*, p«r la gatto ella ej oflre ta ^tsivoT^so %«■ 
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griflzio. La battaglia di Lepanto (1571) è il primo 
crollo dato all'impero ottomano, e l'ultimo lampo 
delle crociate e della potenza marittima degli Ita- 
liani uniti. 

Verso le Alpi il piccolo contado di Savoja acqui- 
stava ad ogni guerra e ad ogni pace; Amedeo Vili 
otteneva dall'imperatore Sigismondo il titolo di duca, 
e vi unì la contea di Piemonte, da cui cominciò 
quella casa ad estendersi verso l' Italia. 

Andò sovversa di nuovo la penisola quando , morto 
Carlo II di Spagna (1700), sorsero a pretenderla i 
duchi d'Austria e i re di Francia. Con lunga vicenda 
si combattè la guerra di successione , finché nelle 
paci di Utrecht (1713) e di Rastadt l'Austria conservò 
il regno di Napoli, la Sicilia, lo Stato di Milano e 
il ducato di Mantova; e al duca di Savoja, oltre nuovi 
possessi, fu data l'isola di Sardegna col titolo di re. 
Presto questo re, alleato coi Francesi, ruppe guerra' 
all'Austria (1738), che trovossi costretta a cedere il 
regno delle due Sicilie. Questo ricuperava così l' in- 
dipenza che aveva perduta da quando l'isola era 
passata agli Aragonesi (1409) e il reame agli Spa- 
gnuoli (1301) , e quel bello Stato di 6 milioni d'abitanti 
fu dato a don Carlo Borbone, figlio del re di Spagnai 

Nella pace d'Aquisgrana (1748) fu statuito che 
ducati di Parma, Piacenza e Guastalla venissero 
all'infante don Filippo di Spagna; Modena durassi 
agli Estensi; il re di Sardegna acquistasse buon tratta 
del Milanese sulla destra del Ticino. Spentasi la stirp] 
degli antichi duchi di Toscana (1737), questa fu attri 
buita a un ramo secondogenito della casa d'Austrui 
Genova serbava la sua libertà; Venezia languiva dopi 
•he nella pace di Passarowitz (1718) dovette ceder 
molte terre al Turco. 

Adunque nel secolo passato componevano l'Itali 
i seguenti Stati: 

I. Il regno di Sardegna, col Piemonte, il Moi 
ferrato, la Savoja, la contea di Nizza. I 
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II. Il ducato di Milano, unico paese appartenente 
a forestieri, ma con governo proprio. 

III. La repubblica di Venezia, che conservava 

molti 'possessi sulla costa della Dalmazia 
e nel Levante. 

IV. Il ducato di Modena con Massa e Carrara. 
V. La repubblica di Genova colle due riviere. 

VI. Il principato di Monaco. 
VII. Il ducato di Parma e Piacenza. 
Vili. La repubblica di Lucca. 

IX. Il granducato di» Toscana. 

X. Lo Stato della Chiesa. 

XI. La piccola repubblica di San Marino. 
XII. Il regno delle due Sicilie. 

Questi varj Stati teneansi in equilibrio e in reci- 
proco rispetto , ma non seppero confederarsi in modo 
d'avere una sola legislazione, una politica uniforme, 
libere comunicazioni. Eserciti stabili aveano picco- 
lissimi; non usava la coscrizione, nò quindi le guerre 
disastrose e la necessità di gravosi tributi. 

Da questa, che alcuno chiamerà sonnaja ed altri 
beatitudine, fu scossa T Italia dalla rivoluzione fran- 
cese. I repubblicani la invasero (1796), proclamando 
da per tutto repubbliche, che ben tosto sagrificarono 
agli interessi della Francia, la quale anzi distrusse 
le repubbliche che ancora sussistevano di Lucca, 
Genova e Venezia. Napoleone istituì un regno d' I- 
talia, ma aggregava all'impero francese il Piemonte, 
Genova, Parma, Roma: dava a suo cognato Murai 
il regno di Napoli, a sua sorella Elisa l'Etruria. Vero 
padrone di tutto restava Napoleone , ma egli stesso 
dopo tante vittorie fu sconfitto nella guerra de 1 po- 
poli del 1814; e allora l'Italia fu ricomposta così: 

I. Il regno di Sardegna, sotto la casa di Savoja, 

aggiungendovi Genova e la contea di Nizza 
(abitanti 5,200,000). 

II. n regno Lombardo- Veneto , dominato dagli 

Austriaci (5,500,000). 
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ITI. Il ducato di Parma e Piacenza , sotto a Maria 
Luigia d'Austria, moglie di Napoleone, poi 
ai Borboni (514,000). 
IV. Il ducato di Modena , sotto la casa d' Este 

(517,000). 
V. La repubblica di San Marino (5900). 
VI. Lo Stato della Chiesa, sotto il papa (3,127,000). 
VII. Il principato di Monaco (8000). 
Vili. Il gran ducato di Toscana, sotto la casa di 
Lorena, al quale fu poi unito il ducato di 
Lucca (1,800,000). * 
IX. Il regno delle due Sicilie, sotto ai Borboni 

(9,300,000). 
Col pontificato di Pio IX (1846) si pronunziò più 
forte il voto, già antico, di liberarsi dagli stranieri 
e d'aver governi costituzionali, cioè dove non co- 
mandi solo il re, ma i rappresentanti della nazione 
concorrano a fare le leggi. Il primo paese che sta- 
bilmente avesse una costituzione fu il Piemonte 
(1848), che nel 1859, ajutato dalla Francia, con- 
quistò la Lombardia, poi nel 1866 la Venezia, così 
compiendosi l'indipendenza italiana. Gli altri paesi 
pure, espulsi i sovrani antecedenti, furono annessi 
al Piemonte , e di tutti si formò il regno d' Italia 
con un grosso esercito, con un re temperato dal 
parlamento. 

Della superficie totale d 9 Italia di 336,100 chilometri 
quadrati 0), 296,253 appartengono ai regno d'Italia; 
gli altri son divisi tra la Francia (Corsica e Nizza), la 
Svizzera (Canton Ticino), r Inghilterra (Malta), la 
repubblica di San Marino : oltre il Trentino e il litto- 
rale illirico, appartenenti all'impero austro-ungarico. 
Secondo lo Statuto del 1848, il potere legislativo 



(1) La Francia aveva 543,000 chilometri quadrati, a cui ora ne 
furono sottratti 14,000. La Russia 5,407,000, cioè più che metà 
della superficie di tutta Europa. 
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risiede nel re; in un corpo di senatori, eletti a vo- 
lontà dal re e' a vita ; in una Camera di circa 500 
deputati, eletti dalla nazione, uno ogni circondario 
di 50 mila anime, e durano al più* cinque anni. Il re 
convoca la Camera, la sospende, può anche scio- 
glierla per tosto eleggerne un* altra. Nella Camera 
o nel Senato si propongono e discutono le leggi. 
Quando la legge ò passata in uno, va all'altro ramo 
del parlamento, che la discute esso pure, e può ri- 
fiatarla. Se la approva, il re, la sanziona, ed ordina 
che sia eseguita. Sotto al re governano i ministri , 
con diverse attribuzioni; uno.cioò regolando r istru- 
zione, uno il culto, uno la giustizia, uno 1' agricol- 
tura e il commercio, uno la guerra, uno la marina, 
ano i lavori pubblici, uno T amministrazione interna, 
uno gli. affari esteri, cioò le relazioni cogli altri 
Stati. I ministri sono responsabili, cioò devono ren- 
der conto alla nazione dei decreti che fanno o che 
fanno fare dal re. Presso il re sta dunque il potere 
esecutivo : i ministri lo esercitano. Il potere giudi- 
ziario ò esercitato da giudici, disposti gerarchica- 
mente, sicché dalle sentenze dei minori si può far 
appello a superiori, fino alla Cassazione. Dopo for- 
mato il regno d' Italia vennero fatti e sanzionati 
nuovi codici, civile, criminale, di procedura civile, 
di procedura penale, di marina, mercantile. 
Il regno d' Italia ha 25 milioni d' abitanti 0), cioò 

Abruzzi e Molise . . 1,212,835 

Campania 2,625,830 

Puglie 1,315,269 

Basilicata 492,959 

Calabrie 1,140,396 

Sicilia 2,392,414 

Sardegna 588,064 

Lazio 682,457 

Sono 12,480,031 maschi e 12,431,286 femmine; di cui 3,788,800 
cambini fino a 6 anni; 8,376,884 da 6 a 24 anni; 10,458,613 da 24 
a *0 anni; e 1,613,850 da 60 in su. 



(1) Piemonte . 


, . 2,764,263 


Liguria . . 


. . 771,473 


Lombardia 


. 3,104,838 


Veneto . . 


. 2,454,526 


Emilia . . . 


. 2,005,834 


Umbria . . 


. . 513,019 


Marche . . 


. . 883,073 


Toscana . , 


, . 1,967,097 
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un medio di 88 ogni chilometro quadrato. Dividesi 
in 69 Provincie, la minima delle quali conta 100,000 
abitanti, e più di 600,000 le maggiori; suddivisa in 
8788 Comuni, di cui 68 han più di 100,000 abitanti, 
e 2763 neppur mille. La provincia ha a capo un pre- 
fetto , che fa eseguir gli ordini del re o del mini- 
stro. Ogni città 0) o borgata o villaggio, o varj paesi 
insieme formano un Comune, che si amministra da 
so per le spese proprie e le entrate , per Y istru- 
zione, pei lavori, per la sanità, per tutto insomma 
che concerne quella famiglia più estesa; e ciò eleg- 

In ragione di stato civile 14,456,626 sono celibi ; 8,789,653 con- 
iugati; 1,668,038 vedovi. 

In ragione di professione 8,292,218 agricoltori, cioè più di un 
terzo ; 3,923,631 industriali e commercianti ; 58,551 lavatori di mi- 
niere; 549,293 professionisti; 174,001 ministri di religione; 147,448 
impiegati e addetti alle pubbliche amministrazioni; 142,386 sol- 
dati o guardie; 520.686 servitori, famigli, ecc. ecc.; 759,771 pro- 
prietarj di beni stabili ; 305,343 poveri nello stretto senso della 
parola, e 9,258,502 senza una professione definita e in gran 
parte fanciulli e vecchi. Formano 5,167,480 famiglie , distribuite 
in 3,766,201 case. 

23,958,103 parlano italiano; 134,435 francese; 20,399 tedesco, 
118,929 altre lingue diverse, cioè V albanese, il greco e lo slavo. 

32,932 cristiani dissidenti; 29,233 israeliti, e 1,850 d'altre re- 
ligioni; il resto cattolici. 

542,262 sono gli elettori politici ; dei quali 314,943 pel censo 
che posseggono ; 93,313 per capacità personale ; 28,737 per arti 
e commercio; 67,236 per la ricchezza mobile. 

(1) Tutto ciò secondo il censimento del 1862 : quello del 72 non 
è ancora compito: ma, secondo questo, Milano ha 51,490 fami- 
glie, e 207,656 abitanti ; Venezia 127,655, oltre 6350 assenti; Roma 
241,900. Su tutta la terra si valutano 1288 milioni d'individui di 
cui 369 di razza caucasiana ; 552 di razza mongola ; 190 dirazza 
etiopica; 1 di razza malese, altri incerti. Parlano 3612 lino-ue 
differenti, e professano 1000 religioni diverse ; in cui 235 milioni 
di cristiani ; 5 d' israeliti, 60 professanti varie religioni asiatiche 
160 di maomettani, e 200 di pagani. Il totale dei jaorti in un anno 
ascende a 333,3*3,333 , cioè 91,554 al giorno, 3730 all' ora, 60 al 
minuto; perdita compensata da un numero proporzionato di na- 
scite. La durata media della vita è di 33 anni. Un quarto della 
popolazione muore prima dei 7 anni, e metà prima dei 17. So- 
pra 1000 persone, una sola arriva air età di 100 anni, una sopra 
"riva agli 80 : una sopra 100 arriva ai 60. 
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gendo nel proprio seno una giunta esecutiva^ pre- 
sedata dal sindaco, eh' è nominato dal re; e confor- 
mandosi alle leggi e ordinanze date dal Governo. 

Le provincie sono amministrate da un Consiglio 
provinciale, preseduto dal prefetto regio; esso Con- 
siglio vigila pure gl'interessi dei Comuni, delle opere 
pie , ecc. I membri* dei Consigli comunale e provin- 
ciale sono eletti con suffragio diretto da tutti i cit- 
tadini che abbiano. più di 21 anno e godano i diritti 
civili e paghino di imposte nei Comune da 5 a 25 
franchi secondo la popolazione. 

L' entrata totale del regno d' Italia , cioè quel che 
paghiamo in imposte dirette o indirette, passa i 
mille milioni. Ne occorrono circa 583 e mezzo per 
pagare gl'interessi del debito, le pensioni, le ga-' 
ranzie, la dotazione della casa reale, il parlamento: 
e queste spese non si possono diminuire. Restano 
dunque pel servizio pubblico 330 milioni circa. Ora 
177 son necessarj per l'esercito di terra e di mare 0), 
sicché soli 153 residuano per le spese dell' ammini- 
strazione, dell'istruzione, della giustizia, del culto, 
dei lavori pubblici, delle poste e le altre. 

L'agricoltura è fiorente nei paesi» settentrionali, 
meno nei meridionali, che pure sono meglio favoriti 
dalla natura; e molti terreni giaciono incolti. I col- 
tivati producono press' a poco 

frumento . . . ettolitri 35,000,000 



granoturco . 
segale . . . 
orzo e avena 
riso . . . . 
altri cereali . 
castagne . . 
pomi di terra 
legumi secchi 



» 17,000,000 

» 3,000,000 

» 7,500,000 

» 1,500,000 

» 6,500,000 

» 6,000,000 

» 1-0,000,000 
» , 4,000,000. 



(1) Dal 1859 al 71 il regno spese neir esercito 2930 milioni. 
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Inoltre olj , vini, tabacco, cotone, canapa, manna, 
piante tintorie, legumi e aranci, fichi d'India, ca- 
rube, mandorle; in parte si asportano, oltre il con- 
sumo- che se ne fa in paese , come degli altri frutti 
che v'abbondano. La produzione generale delle terre 
si valuta a 3000 milioni. Tre quinti di tale prodotto 
son necessarj per la sementaziooe e la coltura; il 
resto, cioè 1200 milioni, rappresentano propriamente 
la rendita. Questa risulterebbe il 15 per cento del 
valore delle terre: ma, dedotte le spese, arriva ap- 
pena al 6 per cento. Ogni ettara di terra coltivata 
può dare 124 franchi; ma, sottratte le imposte, la 
parte del colono e le spese di coltura e seminagione, 
si riducono a 45. 

La seta forma la ricchezza della Lombardia, e 
prima della malattia producevansi da 54 in 55 mi- 
lioni di chilogrammi di bozzoli, del valore di 200 in 
230 milioni di lire. 

Di 4000 filande , 350 son a vapore , delle quali 173 
in Lombardia. La Sardegna ci dà i tonni; le ^alli di 
Gomacchio le anguille; la Sicilia e la Corsica i co- 
ralli. Abbiamo lane grossolane in Sardegna, mediocri 
in Lombardia, iih Piemonte, neir Emilia; migliori nel 
Veneto e nelle Romagne ; le toscane son adatte alla 
cardatura; le napolitano si migliorano con merini 
spagnuoli. 

Ogni persona, su per giù, consumiamo 750 grammi 
di pane al giorno , ossia 275 chiFogrammi F anno ; 
sicché per 25 milioni d' abitanti ne occorrono 6875* 
milioni di chilogrammi, che a 40 centesimi impor- 
tano 2750 milioni F anno. 

Inoltre consumiamo di sale 8 chilogrammi per te- 
sta; e 5 dove non si sala il pane: di tabacco fin il 
valore di 5 lire; importiamo litri 10 milioni di vino , 
oltre l'acquavite; 7 milioni di chilogrammi di caffé, 
30 milioni di zuccaro; altre droghe, semi oleosi, pesci 

milioni) , bestiami , pelli (14 milioni), cotone (7 mi- 



WHIOTT 
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per due milioni di chilogrammi, grani e 

milioni; carbone per milioni, legna da 

milioni 6 mezzo; carbon fossile por SOO 

macchine e meccanismi per 84 milioni di lire; 

:■! per 40 milioni; poi cacao, 

oggetti, in tutto pai valore di 900 

ilioni, d'olj poi va- 
. .''ili, di sai marino 70 milioni, di soai- 
wi, di fratti verdi 03 milioni, di semi 
lì . di formaggio '■! milioni; di pelli crude 
llone e mezzo di chilogrammi: al mila bovi, 52 
i pecore; seta greggia o lavorata I milione e 
grammi; granaglie 30 milioni e mezzo; 
ni e mezzo; carbone dì legna 18 mi- 
la fuoco milioni; sughero mezzo mi- 
b df chilogrammi, stracci 7 milioni, altrettanto 
e pietre, solfo 40 milioni; poi miele e cera, 
.•alate, pesce, corallo, robbia, cappelli 
ido borico, marmi, granito, alabastri, 
■ (lasserebbero ì 400 milioni di valore. 
i zzo potrebbero darci la canapa del- 
ia, la pece dei boschi, la luci lina dell'Emilia 
Et, 11 piombò della Sardegna, il ferro 
i solfi di Siciiìa, se più diligentemente 
l'I. Abbiamo una distesa 4' coste mag- 

i ire, liopo i progressi della ctai- 
: irono 
per r Inghilterra tomi illalc 

per l'i;. t B| ISt 

per altri paesi 

. 

■ milioni di 
'.-■.■ 
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giore che l'Inghilterra, e tanti dami e laghi e fonti 
abbondantissime, eppure importiamo in pesci af- 
fumicati e salati per quasi 13 milioni , mentre ne 
asportiamo appena per 750 mila lire. Abbiam an- 
cora troppo bisogno de* prodotti e delle industrie 
di paesi forestieri, massime dalla Francia e dal- 
l'Inghilterra, noi, che, al tempo delle nostre re- 
pubbliche, provvedevamo tutti i paesi d'Europa dei 
panni di Lombardia e di Toscana, de' merletti e vel- 
luti di Genova, delle conterie e mercerie di Venezia, 
delle armi di Brescia, delle oriflcerie di Milano, degli 
smalti, de' musaici, de' cammei di Roma e Firenze, 
oltre i ferri, le sete, i quadri e le statue. Estese 
fabbriche di guanti son a Genova, Torino, Napoli; 
di panni nel Vicentino, nel Biellese, nel Bergama- 
sco, nella Calabria; di cuoj nella Liguria e in Lom- 
bardia; di stoffe di seta nel Comasco, di velluti nel 
Genovesato; di carrozze a Napoli e Milano, di for- 
maggi nel Lodigiano, di salumi nel Modenese, nel 
Veronese, nel Friuli; di lino e canapa nel Cremasco, 
nel Bolognese, nel Principato citeriore; di cappelli 
di paglia in Toscana e negli Abruzzi, di mobili nei 
Milanese, nel Sienese, nel Genovesato. Trentasei porti 
ci s'aprono nel mar Tirreno; fra cui quei della Spezia 
e della Maddalena sono i più vasti e sicuri del mondo; 
magnifiche rade, a Messina, Siracusa, Augusta^ e 
Brindisi, Ancona, Taranto potran facilmente ritor- 
nare all' antica importanza; a non dire le tante cale 
sul mar Superiore e l'estuario veneto; il che tutto 
attesta come l' Italia sia destinata a un grande av- 
venire, massime dopo aperto l'istmo di Suez: ma 
bisogna fare, osare, lavorare. 

Come 50 anni fa, le nostre terre producono 10 et- 
tolitri di grano all'ettara, mentre in Inghilterra ne 
danno 32, in Sassonia 26, in Olanda 21. L'agricoltura 
nostra esigerebbe assai maggior cura, e principal- 
mente di aumentare i concimi coli' aumentare il be- 
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me. Qui son Quiriti quasi 4 milioni d'animali bo- 
li, più di 8 di ovini, un milione e mezzo di cavalli 
■ini, duo e mezzo di capre e 4 di majali; il elio 
t appena In proporzione di mezza bestia grossa 
li ugni eltara di terreno coltivato; neppure il terzo 
iato n" hanno la Francia e l'Inghilterra. In.ciò 
) assai peggiorato 0) , mentre starebbe in noi 
'a produzione con diligenza amore- 
i prati artinziali, colle buone stalle; e alla 
) tigliosa e insipida sostituirne di saporita come 
a, in Inghilterra, in Lombardia; proeac- 
mma gli alimenti principali, pane e carne. 
t, di superficie quadrata ba 

di renditi! 'li abitanti di strade 

lire 101 1.00 metri 10.07 

124.05 1.18 7.09 

104 1.04 8,jfl§ 

ii.; 0.88 6,<H 

ibria 50 0.75 

78 1. 09 1, 03 

74 0.99 1.07 

21.09 0.22 0.40 

In media . . 87. 1. 4. 54. 

di lanuti son nel Napoletano e nel Ro- 
n [amo Saachez colloca 
1* 1.0«.396 pecore, 14,400 vacche, quasi 
•no ducati ....,-.■. : 

. già ; onde restò ali 

iniqui W.71S 'restarono all'erario nel 

irò. 12,458 vacche e 

rane colli 71,313 animali 

■■■ove. l'i» d" Un milione di pecore e IO, alo 

: uglla ;ii primi tempi 

. nll quasi tutte a privati pugliesi. 

, circe 800,000 pecore » 

o, un agnello. 
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Sono aperti alla circolazione 24,560 chilometri di 
strade nazionali e provinciali; oltre 86,800 di comu- 
nali, ma se ne sente ancora mancanza nelle Pro- 
vincie meridionali. 

Di strade ferrate abbiamo in esercizio 85d0 chilome- 
tri ji). Un mirabile foro di 13 chilometri attraverso al 
Moncenisio mette in comunicazione l'Italia colla Fran- 
cia. La strada da Bologna a Firenze, per la montagna 
della Porretta , attraversa 46 gallerie sotterranee , 
lunghe 18,527 metri. Mirabili sono il ponte di ferro 
sul Po a Mezzanacorte, lungo 819 metri, in cui s'im- 
piegarono 5,000,000 di chilogrammi di ferro; e quel 
di Piacenza, lungo 577 metri. 

I telegrafi elettrici che nel 1861 erano di chilo- 
grammi 15,000 ora si estendono per quasi 50,000 
chilometri. 

In un anno si trasmettono 80 milioni di lettere, 
mentre in Francia 315, e in Inghilterra 680. 

L' istruzione primaria viene impartita in 36,323 
stabilimenti pubblici o privati a un milione e mezzo 
di fanciulli e 250 mila adulti, cioè un allievo ogni 
14 individui. La spesa media d' ogni scuola pubblica 
ò di 575 lire, sostenuta per la massima parte dal 
Comune , poi dalla provincia o da rendite patrimo- 
niali o da altri proventi. Esistono 91 scuole magistrali 
e normali e 44 conferenze per formare insegnanti. 

L'istruzione secondaria si dà in 466 ginnasj, 123 
licei , 177- scuole tecniche e molti seminarj , con 924 
rettori, 4596 professori, 53,432 studenti. * 

In 59 istituti tecnici, 510 persone dirigono e inse- 
gnano 4331 allievi; e costano annualmente più di 
un milione. 

Delle 17 università quattro son libere, le altre 

(1) Nella Gran Bretagna il capitale impiegato in strade fer- 
rate è di 530 milioni di sterline: l'introito lordo nel 1871 fu di 
47 milioni e mezzo di sterline, cioè il 9 per 100 ; di cui la metà 
i va in spese d' esercizio. 
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w> la mano del fìoverno; con 6000 studenti. Avvi 

itifleì, od accademie dì scienze 

iservatorj astronomici, 2(5 me- 

■ 'li conservazione dei monu- 

': stona nazionale, 2« 

Ho biblioteche, ? ■ 

in tempo ili pace, e 

■■[npo di guerra, che colla riserva può 

I; una llotta di Dì navi co- 

iplessiva ili l 1,3*0 cavalli con 

Q navi m\ elica della forza di 

; 22 navi a ruote con 103 ca- 
lili, oltre le navi di trasporto, presentano una 
■ arare contro chi attentasse alla no- 
. 

enta la strada più alta del mondo strilo 
■ fasta sala a Padova; la più elevato 
duomo di Firenze; la.più grande sta- 
ri ; i più antichi avanzi d'archi Lettura 
Gozzo; la più vasta chiesa in San Pie- 
o, e ni questa la più grande fusione di 
ite 45,001) libbra ; 
i iterano, la più ricca capella, cioè la 
costò dieci milioni di franchi; nella bi- 
aite * Vaticana il più antico manoscritto; il più bel 
n*o egiiio.il più bello etrusco, il più bel roma 

ma, l'ompej: una delle più suntuose 

tfolmli gotiche noi duomo di Milano, delle più 

loinona, delle maggiori statue inetal- 

be ari Arena; una delle più magnifiche roggio a 

Napoli Tina delle pio grandi città, e 

più j.iccola e più antica repubblica. 

ili l'ali, li,ì hi rona : poetica, artì- 

■, o non devono volerla perdere. In an- 

o meritarono quella di sapientemente governare 

; ' codice y\ù "«Lwyia , tìwa 'ì 

a e che toucvnaro «Sk» 
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votazioni di 15 secoli. La sensibilità e V immagina- 
zione prevalgono nell'indole italiana, con passioni 
vive, facile spontaneità, spirito pronto e senso giu- 
sto. I grandi letterati, i grandi scopritori, le grandi 
repubbliche commerciali ne sono vanto indisputato. 
Come diplomatici perspicaci, come politici accorti 
se non sempre morali , come filosofi e leggisti , fu- 
rono spesso presi per modelli dagli stranieri , seb- 
bene non abbiano saputo sempre farne l'applicazione 
al meglio del nostro paese ; e con caratteri stupendi 
per vigore, per elevazione, per unità, se ne tro- 
varono altri schifosi per violenza, truffe, perfidie. 
Disavvezzatosi delia vita pubblica, a cui doveva il 
suo risorgimento nel medio evo , il popolo inclinò 
al dolce far niente, ad abbandonare i suoi interessi 
e i^ suo miglioramento ai Governi e alle aristocrazie. 
La mendicità divenne una industria:, la lunga ser- 
vitù , cioè il tempo in cui il grosso*della nazione non 
contribuì più a*far le leggi ed applicarle, abituò a 
credere generosità l' odiare i governanti , abilità il 
sotterfuggere ai pubblici pesi , e patrio tismo il repu- 
gnare all' autorità. Da ciò molti dei mali odierni e 
l' infelice uso delle libertà, lasciate in mano d' intri- 
ganti, di sommovitori, di giornalisti; al che spe- 
riamo rimedierà la libertà stessa. 

Un tempo fu mal vezzo degli Italiani il deridersi a 
vicenda, mettersi in burla fin sul teatro nelle ma- 
schere del Meneghino, dello Stenterello, del Cas- 
sandrino , del Gianduja , del Pulcinella , dell'Arlec- 
chino , e attribuirsi gli uni agli altri inciviltà , vi2j , 
ridicolaggini, barbarie. Pur troppo il brutto vezzo 
rinacque colla libertà di sfogarlo , e parve che glo- 
rificar il presente non si potessero non vituperando 
il passato. Tristo l'uomo che maledice a' suoi proge- 
nitori! è un rimbambire il dimenticarsi del passato! 

Diffidate sempre, o buoni Italiani, di quelli che 
arcano suscitare fra voi astj di partito, Costoro vo- 



AMIAMO LA PATRIA 

oel torbido: nel disordine sperano bec- 
qualche cosa, senza brigarsi del male cbe pub 
me al paese. Queste dissensioni che seminano, 
paese a paese, questi nomi di scherno 
i, queste differenze d'opinioni che cer- 
: are, non sono che mezzi inventati per 
r.ienti alla loro ambizione; Ti cantano 
b, vi promettono mari e monti, ma, 
lete a me, essi guardano solo al proprio inte- 
. In ciò il principa! guasto si fa dai giornali, 
«tendono creare l'opinione. Se l'opinione fosse 
el senso comune e dell' esperienza, pe- 
nna direzione solida al giudizio indivi- 
Ma adesso si buttano attorno menzogne e so- 
alunnia, si esagera, si rinnegano i fatti 
a, sol per sostenere una persona o una 
gioria clii opina altrimenti; si proscrive 
„..va la propria indipendenza morale. Il ga- 
tto ba delle convinzioni profonde, quelle che 
a sua religione, dalla coscienza, dal- 
9 di grandi prlncipj, dalla fermezza nel do- 
cile. Egli dunque non deve cercar la 
ale dove non bada a ragioni, tiranneggia 
olla beffa; oad una buona causa, a una 
» giusta attacca l' idea di volgarità; « è una vec- 
iggine , è roba di frati, è sistema da codini ». 
infesto che vi vuol del coraggio ad affrontare que- 
relle opinioni, ma il buon cittadino sa 
■ a queste non bisogna sottoporsi se non quando 
j illuminate e si appoggino sulla ragione e sulla 
mia dell' individuo, non sulla passione, sull'in- 
le. sulla paura; non si mostrino esagerate, né 
di' intolleranza 0). 

■ ■ 

so W.We Va t».\A 
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Io potrei, cari amici, seguitare fin a domani a 
enumerarvi e bisogni e meriti della patria nostra, 
ma tanto basta perchè amiate l'Italia, questo cielo 
così ridente, questo clima temperato, questo suolo 
ubertoso, cosi liberale di fiori e frutti. I suoi figliuoli, 
uniti con noi nei patimenti, nelle gioje, nelle spe- 
ranze, se anche non fossero le fisonomie e le menti 
serene e le giulive fantasie, si riconoscono al par- 
lare; giacché tutti, domandati se siamo Italiani, con 
pronta compiacenza rispondiamo: Si. E nel nome 

la certi libri sulle varifti^iltà, sulle barbarie , sulle ignoranze 
Bull' infelicità dei divfrsTjuoghi d* Italia , sono asserzioni di pe 
danti politici, vuote -di senso. Ognuno sa .che vi sono alcune 
differenze da lido a lido , ma il vero si è che le proporzioni tra 
il bene e il male non sono molto dissimili nel nostro popolo: 
per ogni dove campeggiano F allegria, la leggerezza, l'urba- 
nità; i più vivono di lavoro e saranno sempre ignoranti, ma 
buona gente e non barbari. Pochi hanno tempo di leggere , 
scrivere ed acquistar coltura e modi eletti. Un volgo dotto ci- 
vilissimo non ci fu mai, né mai sarà sulla terra, per quanto 
pretesi pensatori s* affannino a ingentilire le moltitudini. Que- 
ste non sono in possesso né di somma felicità, né di enorme 
infelicità , e prese in totale , godono assai la vita , sono indu- 
stri , amabili , desiderosi di religione e di virtù. Io trovo in tutte 
le classi un bel numero di valentuomini e di schietti cristiani 
Di fatti, benché in origine popolata da diversi popoli, benché 
nazioni varie vi abbiano tenuto dominio per più o men tempo 
il fondo nazionale italiano non fu alterato , ed anche fra le sen 
sibili diversità che corrono dal Siciliano al Piemontese , da 
Sardo al Lombardo , si conserva un tipo distinto. E gran e a 
rattere ne è la lingua, che unica si parla e scrive da un'estre 
mità ali* altra , e di cui sono dialètti i varj idiomi delle -vari» 
regioni ». Egli pure scriveva : « Bisognerebbe stabilire quali 
sieno le idee rette da applicare a quel vocabolo di naziona 
lità. Per le teste confuse è una splendida e generosa idolatria 
da praticarsi con ogni mezzo , buono o reo : e con ciò non *• 
produce quel senno e quella virtù che onorano una nazione. 

» 11 sentimento della nazionalità è solamente ottimo quanti 
viene professato senza chimere, senza violazione del' diritto 
senza strazio della morale , senza persecuzione. Allora egli 
carità da sempre desiderarsi e lodarsi in ogni popolo : quimì 
allora è in armonia perfetta colla religione cristiana ». Pi.l 

ico , Epistolario, pag. 362. 
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ì noi ci sentiamo uniti e gloriosi: ma questo 
;li« che siamo congiunti da piiì stretti vin- 
eie, secondo ehe nascemmo Piemon- 
i lombardi , Napoletani, Romagntioli, 
liani. Il cuore, per quanto grande, non 
la troppo persone: ed io ho sempre diffidato 
i che dicono di voler bene a tutti egualmente; 
" » non vogliono veramente bene a nessuno. 
o di prediligere i Lombardi; fra i Lombardi, 
i mia provincia; e credo dover mio il eoo- 
pift faticosamente alla loro felicità, se non 
renderli savj e buoni. — 

iferenia si sciolse gridando Viva V Italia , e 
i poeta si pose a declamare: 

■ l amor kuo non pose 

■! Italia . e cui non piacqui) t 

: .'..: sierose 

■ n.M favela jn j,rini.-i rinca.ua, 

iregaata e dalie rose 

iiTira sue, son ciliare l'acque, 

patria mia 
un iucantn, un' armonia.. , 

a; qui corea Ingegno 

■ 1.1 degnò 

■ !/■■ Ingiuria lurido sugnn, 

httswi allo «tranlaro , 
ilo è crealoi i 
1 lo lice il mondo. 






CONFERENZA XXXIV. 
I partiti. La tolleranza. 



Sotto qualsiasi forma di Governo formansi tre par- 
titi. L'uno, soddisfatto del presente stato, non de- 
sidera che conservarlo. L' altro vi s' acconcia , ma 
vorrebbe emendarne molti difetti , cambiar le per- 
sone, modificare l'andamento. Un terzo partito le 
crede assolutamente cattivo, e perciò doversi sov 
vertirlo dal fondo. 

Quei del primo si chiamano conservatori; quei del 
secondo oppositori; quei del terzo radicali. Secondo 
i tempi e i luoghi assumono nomi differenti, spesso 
assurdi, sempre generici, in modo d'esprimer pi'J 
o meno, e non mai l'esattezza; ed hanno un'infinità 
di gradazioni. 

E prima; i fautori di ciascuno o sono moderati e 
sono esagerati. Il conservatore esagerato vorrà nos 
si cangi, non si migliori, non si progredisca; si vad. 
sempre per la strada del carro; crede si faccia torte 
al Governo con un appunto , con, una riflessione ; col 
non prestare devota venerazione ai ministri, ciecs 
obbedienza agli impiegati, agli amici e ai servi deg! 
impiegati. Il conservatore moderato vorrà che , ap 
punto per conservarsi, il Governo progredisca a se 
conda dei tempi, dei lumi crescenti, dei bisogni: « 
persone logorate dall'abitudine o dalla servilità s< 
ne surroghino di valide e generose; si rinforzino 
nervi dello Stato coli' applicarvi le migliori intelli 

nze; si lusinghi l'opinione coli' interrogarla, col 
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, col secondarla: perciò ammonisce il 

'no, talvolta anche con severità, come un amico 

[co che travia; gli intimerà che non vedo dritto; 

procura non l'interesse pubblico, ma delle tali 

le tali consorterie; che travisa la legge, 

■inca alta moralità, che è ligio alla Corte, an- 

illa cansa nazionale; che si lascia irn- 

Wdal tal giornale, dal tal deputato; che scambia 

pubblica opinione il chiacchiericcio dei caffè o 

■' una combriccola; suggerisce di can- 

i questa o questuai tra cosa, prima che il can- 

necessità; ma i governanti presenti 

Hier da cid. 

Rre esagerato troverà tutto male in quel 
1 o , tutto bugie in quel che dice , tutto 
fede e flotloflni in quello che promette: bisogna 
are quelle leggi, riformare quell'articolo dello 
re quel generale o quel prefatto; se 
i va alla rivoluzione, 

lo e l'un e l'altro vogliono correggere 
» presente: scassinarlo dalla base è l'intento. 
ali. Il radicale moderato vorrà farlo per le 
«gali, interrogando il voto del popolo o dei Co- 
guardia nazionale; qualche volta sì ac- 
■tenta a fremere e bestemmiare, senza trescare 
i suoi desìderj ; vede..,, oh qual bene 
vede nell'avvenire? ma aspetta gli eventi. Il 
tale esagerato vaole sottosoprare con qualunque 
i-olle ingiurie, colla forza, colle bando, 
i ^gli stranieri; vuol fare tavola rasa, 
ie di sapere qual cosa sostituirà. 
tarliti v'ò alcuni che pigliano in mano 
iltolo, hanno il bandolo- dei raggiri e vedono 
mirano, mentre la turba vi va dietro come le 
Mila al pecorajo; commettendo anche del male 
■■utu, senza. \e4evtia\Q «i^- 
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In tatti i partiti e' è bricconi e e* è galantuomini. 
Il galantuomo ò persuaso che quel che egli fa sia il 
meglio del suo paese, il desiderio del maggior nu- 
mero, il modo di compir la giustizia, d'effettuare 
il regno di Dio in terra. Può ingannarsi sui modi, 
ma non si dee condannarlo sull' intenzione; e quando 
ripeto esser necessaria e giusta la tolleranza, in- 
tendo sempre verso i galantuomini. Ma dei ciurma- 
dori lo scopo meno ribaldo è quel di sbalzare chi è 
in posto per surrogategli, perisfogare l'avidità di 
reazione, di vendetta, di poter© ; dovessero passare 
sopra T amico atterrato , dovessero rinnegar il loro 
passato, la loro coscienza. 

Alcuni presumono aver meritato assai della patria, 
perchè hanno cospirato contro i Governi precedenti, 
subito la prigione , preso le armi, avuto un fratello 
ucciso, la casa incendiata; e in conseguenza s' in- 
grugnano perchè vorrebbero essere ai posti dove 
arrivò chi ebbe meno parte ma più arte. Vi sono 
alcuni abietti che non guardano se non al. denaro; 
per denaro fanno dei baciabasso, applaudiscono oggi, 
flschieranno domani; cercano di vendere la penna, 
gli amici, l'anima propria: brucerebbero la patria 
per venderne la cenere. 

Vi sono i malcontenti; grappi senza niosto; par- 
tilo di tutti i colori, che disapprovano quel che c'è, 
ma non hanno né opinione fissa, né visione chiara 
di quei che dev' essere ; amano atteggiarsi a vittime 
per fremere con versi d'Alfieri, di Foscolo, di Leo- 
pardi, o gemere con prose di Pellico, o sgrignare 
con motti del Giusti. Vi sono detrattori sistematici, 
che, piova. o faccia secco, ripetono a tutto andare, 
— Già con questo Governo tutto non può che pro- 
ceder male; mette sempre la scarpa manca sul pie 
j, - sx +o ». Vi son i maligni che non amano il partito 
"ofessano, ma detestano il partito contrario; 
urano ogni disastro purché i prevalenti soc- 
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combano. Vi sono gli esclusivi, che s'irritano e mi- 
nacciano ehi non è della loro chiesuola, e protestano 
che nessuno ha talento, ha onestà, ha patriotismo , 
fuorché essi e i loro amici 0). Vi sono i begli spiriti, 
che di tutto vogliono trovare il puntino , su tutto 
vogliono far mattacinate, di tutto osservare il lato 
debole e goffo; farebbero caricature del cadavere 
dei proprio padre: — gente frivola, eh' è d'imba» 
razzo a tutti i Governi e di sussidio a nessuno. 

Avrete osservato anche voi, cari amici, che co- 
loro che più si odiano fra loro non sono i partiti 
estremi, ma le gradazioni del medesimo partito. Siam 
due conservatori, ma l'uno vorrebbe che il Governo 
facesse la tale strada ferrata, o mettesse in una 
prefettura il tal soggetto , mentre V altro vorrebbe 
il contrario, e, odi cosa! basta perchè diventino ne- 
mici e si scorbacchino e se ne dicano fin ai denti. 
Due sono costituzionali , realisti marci , ma 1' uno 
vorrebbe ministro Giacomo, l'altro Giovanni; l'uno 
vorrebbe capitale Torino, Napoli l'altro;, ed eccoli 
quasi ai coltelli. 

I partiti si accaniscono quanto più sono repressi , 
somigliando ai vapore nelle macchine, che rinser- 
rato brontola, fischia, minaccia di fare scoppiare la 
caldaja; mentre, ottenendo sfogo, fa.girare utilmente 
le ruote. In tempo di libertà, ciascuno deve poter 
dire il suo parere ad alta voce, col cappello fuori 
degli occhi, ed uno può disapprovarlo se non pensa 
lo stesso , ma non condannarlo a tacere , ma non 
punirlo perchè parla.. Anzi è impossibile che un po- 
polo sia tutto d'un partito. Fossero anche d'accordo 
tutti su novantanove punti, dissentiranno sul cen- 
tesimo, e basterà a dividerli: quand'anche non si 
sapesse che quanti cervelli, tanti giudizj. Ogni par- 
tito ha del buono; anzi, se ascoltate solo quelli d r " 

(1) Tu dici che il tale è un ribaldo , è un intrigante , < 
astore. Ho inteso: egli non è del tuo partito. 
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tal partito o della tale screziatura di partito , vi 
parrà non solamente che siano nel vero, ma che 
essi soli ne siano; e tutti gli altri sieno ingannati 
o ingannatori. Chi serba, come si dice, un'orecchia 
anche per l'altra campana; chi soffre che alle ra- 
gioni si oppongano ragioni, comprende che si può 
veder differentemente, eppure non essere birbante né 
privo del ben dell' intelletto ; e così impara a tollerare. 

L' appartenere ad un partito non è ragione per 
esser venerato e abborrito, bensì lo è la maniera 
con cui un partito si segue. Si insegna che chi non 
è cristiano cattolico non va in paradiso. Ebbene , 
una volta alcuni mal informati conchiudevano che 
bisogna perseguitare i non cattolici; obbligarli colla 
forza ad abjurare i loro errori ; se no, ucciderli. Que- 
sta era una sinistraggine, che attirò al cattolicismo 
più nemici che non conversioni; e oggi noi, benché 
attaccatissimi alla nostra, tolleriamo chi professa 
ogni altra credenza, lasciando che ne faccia ragione 
Iddio , il quale scruta i cuori e valuta le intenzioni. 
Supponete ci fosse a Bologna un signore che rega- 
lasse 20,000 lire all'ospedale; 5000 agli asili dell'in- 
fanzia; 10,000 alia cassa d'incoraggiamento, e altre 
ai discoli , altre agli scarcerati , altre agli operaj. 
Chi sarebbe di voi che andasse a rimuginare s'è 
cattolico o luterano o ebreo ì Fa bene ; sia benedetto ! 
e noi preghiamo per lui quel Dio che disse, — Co- 
noscerò che siete miei figliuoli se v' amerete a vi- 
cenda ». Reciprocamente, quando vedete condannato 
un ladro o un assassino, non cercate se sia ebreo 
o turco o battezzato. Quanto più tolleranti non si 
deve essere in cose che concernono solo la vita pre- 
sente e gl'interessi mutabili, e che dipendono dal 
modo di vedere? 

Avete anche torto nelF asserire che chi é opposi 
tore sia un uomo irrequieto; un mettimale; avete 

^rto nell' argomentare che, nei paesi liberi , il Go- 
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verno é l' espressione del sentimento dei più, e dun- 
que chi vi si oppone è un fazioso, è un perturba- 
tore; dagli al can rabbioso! , 

Forse l'oppositore ha ragione, benché la pensi coi 
meno; non sapete che la ragione comincia sempre 
ad essere di pochi , poi guadagna nuovi proseliti , 
diviene maggiorità, divien nazione 1 Lasciatemi tor- 
nar- in sacristia per ricordarvi come gli apostoli da 
principio non fossero che dodici, e tutto il mondo 
contro di loro: eppure durarono neir opposizione , e 
colle canne da pescatori ruppero Jo scettro degli im- 
peratori. 

Il Governo è rappresentante della maggiorità; vo- 
gliam dire della maggiorità dominante ; ma egli può 
condursi in modo che perda la fiducia di molti ; pos- 
sono cambiarsi le circostanze , e allora il Governo 
diviene il partito inferiore, e la minorità prevale. 
In conseguenza quel Governo cade , cioò l' opposi- 
zione eleva i ministri del suo partito, e gli opposi- 
tori, o fors' anche i radicali diventano dbnservato- 
ri,i conservatori van nell'opposizione o fors'anche 
nel radicalismo. Alcuni che, sotto i Governi vecchi, 
erano radicali , ora ci pajono moderati e quattoni 
anche troppo. 

I partiti son dunque l'aria che muove un mulino. 
La ruota gira sempre col vento eh' è più forte : se 
cambia vento, si volterà a seconda di questo; se i 
venti cessassero, o ne spirassero due eguali, la ruota 
non girerebbe più. Nuovo motivo per essere tolle- 
ranti, giacché, chi aveva ragione j eri non l'avrà 
più domanf; & se voi aveste perseguitato quando 
eravate potenti, i nuovi potenti avriano ragione di 
perseguitar voi. 

Nel 1814, quando vennero in Lombardia i Tede- 
schi, con che baldorie furono ricevuti! Eran essi che 
ci liberavano dalla tirannide napoleonica; doveano 
fare cessare le battaglie, la coscrizione, la perse- 
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cuzione dei preti , le gravi imposte ; il Governo prov- 
visorio d' allora si affrettò di depor in mano loro i 
suoi poteri , e raccomandò di riceverli come cari fra- 
telli. E si ricevettero colle feste, che sempre son 
suggerite dalla speranza o dalla paura; ma ben presto 
i loro comporti apparvero "discordi dalie promesse , 
e si formò una piccola opposizione, zitta, nascosta. 
Questa , malgrado la compressione , crebbe , e di- 
venne anche radicalismo , e tentò distruggere il do- 
minio straniero colle congiure , coi Carbonari , colla 
Giovane Italia. Fu vinta, carcerata, condannata, e 
il popolo andò a vedere alla berlina que' faziosi. Ep- 
pure i radicali non si stancarono ; e il 18 marzo del 
1848 insorsero a "Milano; e poche'ore bastarono per- 
ché i conservatori si nascóndessero, e l'opposizione 
e i radicali rappresentassero il paese. I su e giù degli 
anni da poi, tutti li sapete, cari amici; e quanto 
rivoltar di casacche; e quante vie scelte, abbando- 
nate, ripigliate; e quanti che jeri urlavano libertà 
colla bandiera in mano, domani menar il turibolo 
davanti al vitello d' oro. 

Ma se anche l' opposizione d' oggi non dovesse 
trionfare domani né mai, essa serve come il frustino 
al cavallo, che lo tiene sveglio e all'erta, acciocché 
non si fermi o non scappucci. Misero il paese ove 
i dominanti non hanno che adulatori ! non cerche- 
ranno mai il miglioramento, senza cui non c'è du- 
rata véra: crederanno far bene anche quando vol- 
gono al peggio, e si scaveranno da sé l'abisso. Un 
antico scrisse un libro sulV utilità d' aver nemici. 
Qualcuno potrebbe far un libro sulV uUlttà dell'op- 
posizione , che sarebbe come mostrare che è bene 
che un'acqua trovi delle pendenze; le quali, è vero, 
non le permettono di star quieta, ma facendola muo- 
vere , impediscono si imputridisca , e la utilizzano. 

Non dunque dei partiti dobbiamo sgomentarci: bensì 
'iamo quelle che si chiamano arti di partito. Per* 
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chò l'uno la pensa diverso, si crede di poterne dir 
corna, attribuirgli ogni aggomitolamento , crederlo 
capace di qualsiasi iniquità; se non altro, sindacar 
ogni sua parola , arruffarsi per supporgli sinistri fini 
o seconde intenzioni. In generale i partiti sono ge- 
nerosi , quand' anche noi sieno tutti i partitanti. Son 
i membri cattivi che, per ottenere il trionfo, ricor- 
rono alle arti di partito, soppiatterie , finzioni, dir 
una cosa e farne un'altra; non solo dissimulare il 
vero, ma batter una moneta falsa di opinione pub- 
blica, spargere notizie bugiarde di vittorie, di scon- 
fitte, di parole dette dal re, dal ministro, dal pre- 
fetto; di trame scoperte; di carteggi intercetti; di 
portafogli perduti, dove c'erano rivelazioni; attac- 
car ciascuno nelle sue qualità più splendide, tac- 
ciando d'ignoranza il dotto, d'immoralità il prete, 
di codardia il guerriero, di miscredenza il teologo, 
di spia il martire. 

Di queste arti io n'ho bruciata la pelle, e perciò 
ne sento paura, e ogni mattina prego: — Signore, 
salvatemi dai carboni ardenti e dalla lingua dei ma- 
lignanti ». 



RACCONTO. 
IL PARINI. 



Il nostro signor Torquato, che ha poesie e poeti 
sulla x punta delle dita, ci narrò cosi: 

Giuseppe Parini milanese, uno degli scrittori più 
degni di lode, visse sino alla fine del secolo passato. 
Aveva egli diretta la poesia « a render saggi e buoni 
i cittadini suoi», ad ispirare la probità, l'attività, 
l'amore de' concittadini , della patria; a combattere 
l'impostura che usurpa il diritto ai buoni, e men- 
tisce le spoglie di religione; a retribuire al merito 
il debito omaggio; a non blandire con dannosa lode 
il falso in trono , o la viltà potente ; ma più che gli 
eroi, esaltar l' agricoltore « che sterile parte del suo 
terreno faccia render di più con arte ignota ai pa- 
dri »; dipingendo le frivolezze dò' giovani eleganti 
del suo tempo, li rese talmente ridicoli che più non 
osarono abbandonarsi a quelle corruttrici vanità. 

In sua vecchiezza vide soqquadrato l'antico assetto 
delia Lombardia, e col solito titolo di liberatori ve- 
nir i Francesi a cambiarle di padrone. Alle prime il 
Parini fu messo nel governo, ma ben presto s'av- 
vide che nulla potea di buono sotto la prepotenza 
militare, e fra gli urli e gli scribacchiamenti di quella 
bordaglia che vuol trarre profitto di tutte le rivo- 
luzioni. Quando si volle dalla sala del consiglio ri- 
muovere il crocifisso, col pretesto che non aveva a 
fare colla nuova libertà, il Parini esclamò: — Eb- 
bene, ove non può stare Cristo neppur io ho a fare », 
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e si ritirò , facendo distribuire ai poveri lo stipen- 
dio che avea percepito. 

Egli avea sempre non solo desiderato, ma ajutato 
il miglioramento della patria e la sua libertà; ma 
vedendola malmenata da ladri , da ambiziosi, da pa- 
rolaj, ingannatori d'una plebe ignorante e pazza 
delle novità, esclamava: — Amai sempre la libertà, 
ma non la libertà fescennina >. E soggiungeva: — 
Colla persecuzione e colla violenza non si vincono 
gli animi , né libertà si ottiene colla licenza e coi 
delitti. Il popolo si conduce coi buoni consigli. Non 
si deve urtarne i pregiudizi, ma vincerlo coli' istru- 
zione e coli' esempio meglio che coi decreti ». 

E avendo sentito un di cotesti enfatici in teatro 
gridare: — Viva la repubblica! morte agli aristo- 
cratici», mozzò quel grido esclamando; — Viva la 
repubblica! morte a nessuno ». 

A un altro che gli dava del tu e del cittadino, 
come usavasi allora come segno di eguaglianza, di- 
spettoso rinfacciò: •-— L'eguaglianza non oonsiste 
neli' abbassare me al vostro livello, bensi ne^'alzar 
voi al mio, se tanto valete. Ma per valerlo non si 
richiedono ciance sonore e urli di piazza: e voi re- 
sterete sempre un miserabile anche intitolandovi 
cittadino; mentre col dar questo titolo a me, non 
mi torrete d'essere l'abate Parini.» 

Rimproverato. da un altro perchè fece la limosina 
a un soldato tedesco caduto prigioniero, disse : — La 
fo al Turco, all'Arabo, all'Ebreo; la farei anche a voi 
se foste in bisogno». 

La petulanza de' giornalisti colpiva anche l'onorata 
sua fronte: ond'egli querela vasi coi Passeroni che 

# i detti nostri 

Beffa insolente il giovin che pur jeri 
Scappò via dalle scuole , e che , provisto 
Di giornali e di vasti dizionarj 
E d'un pò di francese, oggi fa in piazza 
Il letterato, e ciurma un.a gran turba 
• Di scrocchi eguali a lui. 
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Diceva pure: —Io non terrò mai per nemico uno 
perchè differisce dalla mia maniera di pensare ». Ed 
anche: — Chi prende consiglio da tutti non fa nulla. 
Chi noi prende da nessuno di rado fa bene. Pren- 
detelo da qualcuno ma capace ». 

Stava in collera con un giovane scapato, ma in- 
contratolo per via che sorreggeva un vecchio cap- 
puccino, e difende vaio da alcuni sgarbati che lo pi- 
gliavano in beffa, il Parini alzò anch' egli la voce 
contro que' liberalastri , e gettate le braccia al collo 
al giovane esclamò: — Un momento fa ti reputavo 
un malestro; or che ho veduto la tua pietà verso 
un vecchio, ti credo capace di molte virtù ». 

Dei predicatori di novità diceva: 

Un filosofo viene 
Tutto modesto e dice: 

— Si vuol a poco a poco , 
Pian pian, di loco in loco 

Toglier gli errori del mondo morale; 
Dunque ciascuno emendi 
Prima sé stesso, e poi degli altri il male ». 
Ecco un altro che grida: 

— Tutto il mondo è corrotto ; 
Si dee metter di sotto 

Quello che sta di sopra , rovesciare 

Le leggi , il governare ; 

Fuorché la mia dottrina , 

Ogni rimedio per salvarlo è vano... » 

Badate air altro , questi è un ciarlatano ! 
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# 



1± 9 A B C del diritto pubblico. 
La guerra. La pace perpetua. 



Cornei le famìglie formano una nazione, cosi le na- 
zioni distinte ne formano una generale, che chiamasi 
l'Umanità; e più particolarmente una volta, la Cri- 
stianità, oggi la Civiltà. Queste nazioni si riguardano 
fra esse come famiglie, indipendenti l'una dall'altra, 
pare sottomesse alla legge morale, a un legame po- 
litico e religioso; internamente possono governarsi 
secondo credono, ma verso gli altri si devono re- 
golare come fa ogni privato col prossimo suo , vale 
a dire, non far ad altri quel che non vorrebbero 
fatto a so, e fare quello che vorrebbero a so fatto; 
essere giuste , esser benefiche , osservare i patti. La 
giustizia regola la vita pubblica come la privata: il 
decalogo delle nazioni e dei re non ò diverso da 
quei degli individui, e intima pure ai governanti, 
— Non ucciderai, non ruberai, non mentirai , non 
agognerai la roba d' altri ». 

1 doveri e gli ufficj delle nazioni fra loro costitui- 
scono il diritto delle genti. Secondo le norme di que- 
sto , riconosciute da tutte le nazioni civili, ogni Stato 
è indipendente, grande o piccolo che sia; manda am- 
basciadori alle altre nazioni, conchiude trattati con 
esse; fa guerra, alleanza, pace; fa all'altro il mag- 
gior bene in pace, il minor male in guerra. 

Voi, cari amici, non avrete a" governare popoli, 
a causar paci o guerre, ma poiché siete membri dello 
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Stato, risentite del bene e del male che i governanti 
vi cagionano ; inoltre ogni giorno udite i gazzettieri 
oracolare di politica, di quel che fanno e dovrebbero 
fare il tal re, il tal imperatore, la tal repubblica, 
e forse siete così dabbene da creder alle costoro 
ciancie. Se vi preme il vostro buon senso, non vi 
badate, e formatevi una politica vostra, cioè un qjodo 
di giudicare conforme air onestà e alla giustizia. 

Secondo questo, dichiarate barbari i popoli ove 
la forza prevale al diritto; civili quelli of e il diritto 
regola la forza; e lodate i re, i ministri che proce- 
dono con lealtà, con limpidezza, con amore degli 
uomini, con rispetto alle sostanze a alla vita dei 
sudditi. 

Gli antichi professavano, — 11 ben dello Stato è 
legge suprema », e ne vennero perpetue guerre e 
conquiste e servitù. Cristo invece intimò , — Perisca 
il mondo, ma facciasi la giustizia », e restarono con- 
dannate le azioni ingiuste, le usurpazioni , le tirannie. 

Il Machiavello, pubblicista fiorentino del 1590, volle 
respingere la politica verso il paganesimo, con poca 
vergogna e manco timor di Dio scusando, anzi lo- 
dando qualunque ribalderia purché produca la gran- 
dezza o la sicurezza dello Stato; si manchi di fede, 
si mentisca, si cospiri, si comprino traditori , si in- 
ganni, si sorprenda; ogni accordellato è buono pur- 
ché ne risultino la vittoria e la potenza. I suoi di- 
scepoli proclamano che, per regnare, son necessarie 
forza e astuzia: un recente ministro disse che colla 
sincerità non si può governare. Errore! ben presto 
si trova uno o più forte o più astuto che cogli stessi 
intrighi abbatte quegli edifizj posticci. L' onestà ò la 
miglior politica, credetelo, amici cari: la soia giu- 
stizia fonda stabilmente gii Stati ; il Vangelo non fu 
fatto solo pei privati , ma anche pei popoli ; e chi 
lo calpesta non tarda à pagarne la pena. 

All'aurora dell'umanità troviamo la violenza, t- 
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glia dell'invidia: Caino trucida Abele; e d'allora il 
sangue ^non cessò di scorrere soprala terra. Notate 
che la guerra può esser nobile nel fine, preziosa nei 
risultamenti , come quando respinge un barbaro in- 
vasore, distrugge uno Stato inumano; e molte volte 
l'amanita trionfa appoggiandosi alla vittoria. La 
guerrti giova anche al progresso, rinserrando il vin- 
colo sociale nel popolo, abituandolo all'azione co- 
mane, alla soggezione gerarchica: eccita il coraggio, 
l'energia, la prudenza, il sagriflzio, scuote gl'infin- 
gardi, fa prevalere l'idea del tutto sopra quella delle 
parti , cioè soffoga 1' egoismo. 

Ma qnal orribile cosa ò mai la guerra ! Vedere sopra 
una vasta pianura cento e più mila uomini, nel fior 
dell'età e delle speranze, lanciarsi contro altrettanti, 
con fucili, con baionette, con cannoni per trucidarsi: 
per ciò introdurre fucili ad ago, pistole a rivolta, navi 
a sproni, torpedini, bombe, mitragliatrici. E costoro 
neppur si conoscono fra loro , ma sono tutti cristiani, 
tutti di nazioni che si chiamano civili ! E quando sa- 
ranno riusciti a devastar le campagne, incendiare 
i villaggi, scassinare le fortezze, prendere d'assalto 
le città ; quando avranno empito il campo di morti , 
gli ospedali , le chiese , le case vicine di feriti , di 
mutilati , di morenti ; gettato padri , madri , spose , 
figli nel dolore e nell'abbandono, si canterà il Te 
Beum, si daranno decorazioni, gradi, titoli, onori, 
fin gloria a chi ha fatto maggior numero di infelici. 

Sai campo di Solferino, il 24 giugno 1859, si tro- 
varono a fronte 300,000 fra Austriaci, Francesi , Ita- 
liani. L' arte di risparmiar i soldati, che formò la 
gloria di qualche generale, non si cercò qui; sibbene 
di avventare battaglioni, cavalli, cannoni gli uni so- 
pra gli altri in masse grossissime e velocissime; non 
di mettere un momento il nemico fuor di comba*' 
mento, sibbene di far le ferite più micidiali e r 
rose, e mucchi di cadaveri. Cannoni rigati, fu< 

Cantù. Buon senso e buon ouore. Voi. IL 



146 xxxr. l'a b c del diritto pubblico 
precisione, palle coniche le quali si squarciassero 
dentro alle ferite, baionette a onda che straccias- 
sero le viscere , furono le armi che s' apprestarono 
per trucidarsi un giorno intero, sotto ad un sole 
cocente, poi ad un orrido temporale. Vi restarono 
uccisi 3 marescialli, 9 generali, 1566 ufficiali, da 
40,000 soldati e bassi ufficiali. Quale spettacolo dopo 
la battaglia! un terreno vastissimo coperto di cada- 
veri, quali colla posa di chi all'istante passò dalla 
più balda giovinezza alla morte, quali accusando le 
contorsioni d' una penosa agonia colle membra li- 
vide, coi capelli e i baffi irti, colle mani serrate, 
cogli occhi spalancati, collo sgrigno convulso; tra 
i cadaveri si ergevano i feriti o stupidi o convulsi; 
chi gemendo, chi urlando, chi gestendo perchè più 
non avea voce, chi impazzato dallo spasimo per la 
piaga infiammatasi, chi colle membra stritolate dai 
carriaggi che vi passaron sopra. Venivano raccolti 
sopra carri per mandarli ai vicini villaggi e alle 
città, senza comodi, senza ripari, talora col braccio 
buono sostenendo il braccio o la gamba spezzata, 
ad ogni scossa raddoppiando i tormenti delle mem- 
bra spenzolanti. E molti spiravano lungo la strada ; 
per gli altri si copersero di paglia i pavimenti di 
chiese, di palazzi, di tettoje, colà mettendo alla rin- 
fusa quelli che non poteano trovar ricovero negli 
ospedali insufficienti e nelle case de' pietosi. Manca- 
vano bende, fllaccie, cerotti, e chi gli applicasse: 
mancavano becchini per sepellirli; le esalazioni di 
tante piaghe corrompevano l'aria. E quei feriti che 
orrore destavano! Faccie belle, robuste, di giovani 
baldanzosi, erano mutile, squarciate dalle palle; a 
chi usciva la lingua dalla mascella traforata; a chi 
spenzolavano le labbra stracciate; e a chi era stata 
portata via una guancia coll'orecchio e mezzo il naso ; 
n hi sprizzavano le cervella dai rotto cranio... 
iuttiaveano padre, spose, fratelli, figliuoli! L'ini- 
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paratore de' Francesi , benché vincitore in quella gior- 
nata, fa preso da tal raccapriccio che domandò egli 
stesso la pace al Tinto Austriaco. Onde ben dicea 
Wellington che, eccetto la sconfitta, nulla vi è di 
più spaventoso che la vittoria. 

Per preparare questi effetti bisogna tenere in armi 
continuamente tre milioni di soldati in tutta Europa, 
sottratti air industria, all'agricoltura, alle lettere; 
e spendendo tre mila milioni all' anno U). 

Ripetiamo , orribile cosa la guerra ! I gemiti di tanti 
orfani, la desolazione di padri, privati del sostegno 
della loro vecchiaia, la miseria di tanti infelici che 
sì videro sperperati i campi, arse le case, turbata 
la tranquillità, sono voci che gridano contro al con- 
quistatore. 

Eppure una sciagurata propensione attribuisce glo- 
ria ai combattenti; chiama eroi quelli che più uo- 
mini uccisero; e grandi coloro che centinaja di mi- 
gli aj a ne fecero trucidare, per un capriccio forse, 
forse per meritarsi tali insensati applausi. 

Questa nostra cara Italia fu per un pezzo il campo 
dove si combatterono le ambizioni di principi, de- 
siderosi di conquistarla quanto negligenti di farla 
felice. Nel XVI secolo l'imperatore Carlo V d'Austria 
e Francesco I di Francia se ne disputavano il pos- 
ti) Si calcolò che, dopo finite le guerre napoleoniche, nel 1815, 
l'Europa perdette in guerra 2,762,000 uomini. Nella guerra di 
Crimea perirono 256,000 Russi, 107,000 Francesi, 45,000 Inglesi, 
1,600 Italiani. L'insurrezione della Grecia costò 148,000 vite: 
190.000 quella della Polonia. Quella d 1 Italia del 1859-60 ha ucciso 
60,000 Austriaci, 30,000 Francesi, 20,000 soldati del regno d'Italia, 
14,000 Napoletani, 2,370 Pontifizj, colla spesa di 1485 milioni. 

In proporzione degli eserciti che combattevano, si fa il conto 
che peri a Marengo (1800) un uomo ogni 6, come a Lipsia (1813) 
e Waterloo (1815); ad Austerlitz (1805) 7, ad Eylau (1807) 3, come 
io Crimea (1855); a Wagram uno ogni nove, a Solferino uno 
ogni 11, a Essling (1809), a Moskowa (1812), a Sadowa (1366) v 
ogni 4. In quesf ultima battaglia, di 180,000 Austriaci ne - 
aero 40,000. Più orrendi risultati ebbe la guerra del 70 tra P 
Francia. 
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gesso: e venuti a battaglia presso Pavia, gì' Impe- 
rlali furono così fortunati che presero in mezzo il 
re di Francia. Questo si difese lungamente, finché 
veduto il prode Launay, generale in capo de' nemici, 
rese a lui la spada, dicendogli: — Questa costò la 
vita a molti de' vostri ». 

Launay, messo il ginocchio a terra col rispetto che 
si deve alla maestà della sventura, gli presentò la 
propria spada dicendogli: — Non dee vedersi disar- 
mato un gran re, quantunque vinto. Voglia la maestà 
vostra gradire questa mia spada, che in molti in- 
contri ha risparmiato il sangue francese ». 
Qual delle due parole era più generosa? 
Udendo le lodi del Turenne, uno de' più celebri 
marescialli di Francia, una signora proruppe : — Gran- 
d'uomo fu certo, ma l'amerei se non avesse deva- 
stato il Palatinato ». Un giovinetto, che era presente, 
esclamò: — Che importano tali guasti, se erano ne- 
cessari alla gloria della nazione? »Era Napoleone I; 
l'uomo che doveva non curare l'umanità e le na- 
zioni, purché ne venisse incrementò al paese e alla 
sua gloria; che chiamava i soldati carne da can- 
none; che dell'avere perduti 300,000 uomini nella 
spedizione di Russia si consolava perchè soli 100,000 
erano francesi. 

Se gli uomini fossero tutti buoni, se fra loro os- 
servassero la giustizia, se ogni popolo non cercasse 
che il proprio meglio senza invidiare l' altrui e senza 
volere far servire gii altri al proprio vantaggiose 
non sorgessero di quegli i quali hanno 1' ambizione 
di farsi acclamare eroi col sovvertire la quiete al- 
trui, col conquistare paesi, col fare rivoluzioni, col- 
l' abbattere governi; se tutti comprendessero i grandi 
interessi nazionali, i veri bisogni della fratellanza 
universale, la guerra non si conterebbe più se non 
per una miseria di tempi passati, siccome la schia- 
rì o la tortura o l'inquisizione. 
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*ar troppo siamo lontani da questo ideale: onda 
Fgna limitarsi a stabilire leggi e norme che la 

eno micidiale. 

nico scopo della guerra dev'essere raddrizzare 

i vantaggio della vittoria guadagnare 

nasR disputata, essere compensati delle spese, 

intra il caso di nuove ingiurie : dovrebbe 

imma la guerra non essere che uno aforzo verso 

. B'ha dunque recare il meno male possibile 

I nemico, considerandosi in guerra soltanto coil'e- 

Steito, e mirando solo a paralizzare lo forze orga- 

sst.e degli avversari: rispettare le proprietà pri- 

; adoprar il valore e l' accorgimento, ma sempre 

Inderà il tradimento, sebbene conduca allo scopo. 

Porsena re d' Etruria assediava Roma, quando 

fio Scevola romano entrò nel suo campo, e cercò 

ssassinarlo. Muzio fu preso; e sollecitato a dire 

pinto a quel fatto, pose la mano b' un 

iclere ardente per protestare ehe qualunque tor- 

nto non lo sbigottirebbe; che credeva aver fatto 

tao dovere cercando uccidere il nemico della sua 

ia; i; che molti giovani erano congiurati con Ini 

etesso fine. 

li antichi ammirarono quel coraggio, alcuni mo- 
ni lo imitarono; ma la morale giusta non può 

«iterarlo che come un assassinio (i). 

1 romano Camillo assediava la città di Falera, 
> ne usci un maestro di scuola menandogli i 

: li' erano delle principali famiglie, ac- 
i di quelli si giovasse per obbligare la città 
arrendersi. Camillo, che. voleva vincere col va- 
m non coi tradimenti, fece legare quel maestro, 
consagnollo ai fanciulli perche lo riconducessero 
li città. Questi fu punito; i cittadini, onorando 
etltà di Camillo, a lui si arresero. 
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Non mancarono mai menti benevole che cercas- 
sero modo di risolvere i litigi fra le nazioni, espe- 
dienti che adopransi fra i privati, cioè prima tentare 
la conciliazione, poi riferirsi a un tribunale che giu- 
dicasse le quistioni internazionali. 

La Chiesa cercò attuare tale concetto nel medio- 
evo, istituendo un pontefice inerme in mezzo alle 
genti armate, che, circondato da un concistoro di 
cardinali scelti da tutte le nazioni, era considerato 
arbitro delle querele fra i popoli, e fra questi e i 
loro principi, i quali doveano alle decisioni sue sot- 
toporsi, perchè era sostenuto dal voto popolare. 

Molte volte in fatto i papi s' interposero fra i prin- 
cipi e i popoli, e prevennero le rivoluzioni, obbli- 
gando quelli ad osservare i patti, ed obbligando questi 
ad obbedire. Allorché i Sassoni videro violata la pro- 
pria costituzione dall' imperatore IJnrico IV, invece 
di fare barricate come oggi, ricorsero al papa: ci- 
tava questi T imperatore a render conto del suo 
operato; e l'imperatore dal fondo della Germania 
dovette venire nel castello di Canossa e aspettarvi 
più giorni T udienza da Gregorio VII , che gì* impo- 
neva di rispettare lo statuto; se no, scioglieva i po- 
poli dal giuramento di fedeltà. 

Scopresi un nuovo emisfero, e Spagna e Portogallo 
gittansi affamate d'oro per conquistarlo? Papa Ales- 
sandro VI segna sul mappamondo un meridiano, e 
ad una nazione assegna le terre che stanno a levante, 
all'altra quelle che a ponente, edesse s'acchetano 
al suo arbitrato. 

L'opposizione laicale rese sempre imperfetta l'ap- 
plicazione di quel diritto; lo impedì affatto la riforma 
religiosa, dopo la quale si tentò istituire la pace so- 
pra altri canoni affatto mondani. Tale fu l'equilibrio 
fra le potenze: cioè il mantenerle tali per forza e ' 
estensione che una non potesse opprimere l'ai- 
è toglierle la personalità. Qualora una volesse 
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, le altre a' accordano per ridurla nei li- 

i sono spettanza dei governanti, ma 
I governati cercavano spedienti per evitare 
s l'abate di Saint.-I'ierre, del quale v'ho 
j altra volta, usci con un celebre Progetto di 
■ ■ , che ridncevasi ad una specie di fé- 
«ione tra i sovrani d' Europa; i quali non ri- 
rerebbero mai alle armi per decìdere le loro 
i si sottometterebbero alla decisione dei 
mipotenziarj degli alleati che non entrino nel li- 
bi Se alcuno ricusasse obbedienza alle decisioni 
il congresso, la grande alleanza lo costringerebbe 
mettersi e pagar le spese che ella fisserà, 
"o rise di questa fantasìa, e la pose in burla: 
i modo di confutare ! Dopo d' allora molti 
sticareno piani di pace perpetua , sempre 
i sopra un tribunale arbitrale. In quest' ul- 
_Ì si fecero anche congressi per aggiustare 
mi colla spada nei fodero, e in quello di 
1 1851 le deliberazioni furono che 
maestri, scrittori, sacerdoti s'adoprassero 
l a sradicare gli odj ereditar^ e nazio- 
ioni della guerra. 

i caso di litigi che non potessero terminarsi 
levole, i Governi devono sottomettersi a 
1 competenti e imparziali. 

reni di abolire gli eserciti stanziali, causa 
! Bnanzlarj e incentivi di guerra. 
4." Si disapprovano i prestiti contratti per far 
i conservare armamenti ruinosi. 
■\ disapprova ogni intervenzione armata negli 
i interdi d' altrui Stati , dovendo i popoli avere 

i di regolare da sé i loro interessi, 
r troppo dupo quell'anno infierirono peggio che 
e guerre. Ma si ha per ciò & 4\^eta,i:&\ <l>i6e,tva. 
frenesia di sangua no&YSGGtfc^w.'fc^^KaK^ 
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Oh che razza di giudici! Oh che garbugli di ammi- 
nistrazione I Oh che ministri balordi! che re da nul- 
la!» Ve persone apposta, e massimamente avvo- 
cati e scrittori, che (udite questa) si propongono per 
mestiere di trovar tutti i torti al^ Governo; i caffè 
e i giornali sono il loro pulpito; i giovinetti vonno 
darsi aria d'uomini col ripeterne i detti; a queste 
logichette applaudono gli scioperati e quelli che sono 
molto contenti del proprio ingegno e poco della pro- 
pria fortuna: operaj di scarsa abilità; industriali che 
cambian ogni tratto maestranze. Gente rotta all'am- 
bizione o a disordini domestici ; debitori insolvibili , 
dilapidatori che non avanzarono più nulla; i cerca- 
denari, gli scappamestieri sono gli strumenti e spesso 
gli autori delle rivelazioni; spesso gli emigrati, che 
non han nulla da perdere; il mal essere che soffrono, 
invece di considerarlo come colpa propria, lo cre- 
dono male di tutta l' umanità o di tutta la loro co- 
munanza. 

Personaggi che l'intera vita occuparono a cono- 
scere il diritto pubblico e privato , le leggi , le varie 
costituzioni, F amministrazione, le finanze, l'orga- 
namento civile e militare, non sanno decidersi so- 
pra molti punti delle elezioni*, dell'economia, del Go- 
verno; e questi politici de' miei stivali s'impancano 
a sentenziarne dietro quello che hanno spigolato dai 
giornali e nelle botteghe! 

Supponiamo che allo scalo della strada ferrata si 
collocasse un gabelliere, e a tutti quelli che arri- 
vano in una giornata domandasse che facessero un 
par di scarpe o una giubba ; tutti , fuorché il sartore 
e il calzolaio. Non sarebbe una cosa da pazzi? Qual- 
cosa di simile avviane quando si vuole che tutti pos- 
sano fare un giornale, criticar le leggi, rimpastare 
lo statuto; tutti eccetto quei pochi che conservano 
*> il senso comune. Uno dice: — Io sono re- 
Bino »; l'altro: — Io sono costituzionale >; 
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- Son conservatore »; l'altro: — Son pro- 
l, — lo odio l'aristocrazia, — lo voglio la so- 
ita del popolo »; e non capiscono quel che si 
co, perchè non hanno studiato,- e credono la pò- 
t tra affare di sentimento, di fantasia, di moda, 
eh* di riflessione e di giudizio. 

I dei torti il Governo, ina come può esso ope- 
colla calma necessaria quando è battuto d'ogni 
t, ssposto ogni giorno ai sarcasmi, alle carica- 
, & un' opposizione, che sistematicamente disap- 
a il bene quanto il male < Nò già ai rivelano que- 
siti per addolorarsene, bensì per una specie di 
rtimento; si ripetono ed esagerano gl'inconve- 
U, 1» imperfezioni, gli abusi, ma senza sugge- 
» un rimedio; senza vedere le imperfezioni, gli 
■rivenienti, gli abusi dell'ordine che vi si vor- 
ie sostituire. 

Ci, facciamo a intenderci. Sparlar continuamente 
Governo, degli impiegati, dei deputati, nulla di 
facile, e non dico che oe manchi ragione; ma 
Tuia, il Governo, i ministri da chi son fatti? 
parlamento, dai deputati. E questi chi gli eleg- 
Noi stessi. Dunque è tutta nostra colpa se gli 
;g;iamo o cattivi, o inetti, o rapaci, Voi, buoni 
i e compatrioti miei, voi, buoni popolani che 
•te in sul travaglio, e avete a guadagnare per 
e per la vostra famiglia,, voi non leggete gaz- 
te; voi non intervenite ai club, al meeting, alle 
mbriccole; voi non uccellate alle farfalle. Ma poi- 
qualclie volta la moda, la compagnia, l'ozio vi 
sono trascinare a tali letture e a tali concilia- 
, lasciate vi premunisca, 
prima, se queste leggi non vi fossero 1 ? senza 
Ilo imposizioni si potrebbe mantenere le strade, 
•cuole , gì' impiegati , gli ospedali ! Quei giudici iian 
a voi, perchè l' avversano vo&Uo a.vev& 
' i sono 86*\tìttavm\%\v!«v%sìè» 
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Stato, ma chi governa deve usar rigore, severità, 
esattezza, conservare il proprio grado; e queste non 
sono le qualità cbe attirano i suffragj della folla ; le 
qualità che fanno un buon capo non sono quelle che 
fanno dei buoni amici. Quanto ai tempi, poco su, 
poco giù, sono sempre stati così, e in ogni Governo 
e' è il suo bene e il suo male , fuorché* in quel regno 
di Dio che ogni giorno invochiamo che venga. 

Questi predicatori di malcontento si professano 
calorosi amici del popolo, lodatori, sostenitori del 
popolo; propongono sistemi dove il popolo stia me- 
glio, guadagni di più, goda, sia beato, trovi la vi- 
gna di papa Giulio. 

Staremo a vedere, diceva quel cieco: ma il buon 
senso diffida di chi troppo promette. Del popolo non 
amici sono ma adulatori costoro, che ne giustificano 
gli errori, ne scusano i vizj, ne fomentano le pre- 
tensioni; e come gli adulatori dei re, non mirano 
che a trarne alcun proprio vantaggio; lo valutano 
soltanto come uno stromento per sovvertire l'ordine 
stabilito, e disgustandolo d'ogni subordinazione, lo 
avvezzano a non credere che in sé , a non obbedire 
che a sé. Assomiglierei questi ciurmadori al ser- 
pente, che disse ad Eva: — Mangiate di questo frutto 
e sarete simili a Dio ». 

Veri amici del popolo sapete chi sono? quelli che 
dicongli schiette le verità anche spiacevoli, a costo 
di perdere il favore; che gli danno ragione ove l'ha, 
ma anche torto ali' occasione ; che gli fanno compren- 
dere come il modo di star bene e operar bene. Falsi 
amici quei lustrini del popolo i quali predicano : 
ogni uomo nasce libero, indipendente; onde la so- 
vranità risiede nel popolo essenzialmente, e il po- 
tere emana dal volere di questo: gli parlano solo 
de' suoi diritti, delle sue prerogative, della sua forza: 
gli dicono esser esso il più abile a governare; esso 
otersi ingannare. 
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Chi non li conoscesse! ma mettiam le carte in ta- 
vola, e vediamo se mai dietro la croce sta il dia- 
volo. Voglion dire che il popolo, quando si ribella, 
é padrone di far qnel che vuole , di ammazzare chi 
odia, di spogliare i ricchi, di cambiare i governanti, 
di cacciare i re? essi non esprimono che un fatto, 
come se dicessero che il fulmine ò padrone lui di 
ammazzare e demolire e incendiare. Chi può resi- 
stere a un popolo montato in furore? 

E appunto perchè nulla può resistergli, bisogna 
mettergli un freno, come si erige un argine contro 
i fiumi, un parafulmine contro la saetta. Onde v'ho 
ripetuto che governare ò resistere. Codesta sovra- 
nità del popolo è un'esagerazione del principio di 
indipendenza, che esaminammo un'altra volta. In- 
tesa a quel modo, nessun Governo saria possibile; 
giacché, stabilitone uno oggi, domani il popolo po- 
trà mutarlo, e così mancherà la stabilità, che è con- 
dizione necessaria d'ogni Stato. 

Alcuni sperano nell'azzardo, e come giocano alla 
lotteria nella fiducia di guadagnar centomila lire, 
così confidano che dal rimescolamento salterà fuori 
anche per loro qualche guadagno. E alcuni guada- 
gnarono certo; guadagnarono quelli che san più in- 
trigare, arrabbattarsi , blandire le passioni, cogliere 
le occasioni; che non hanno coscienza, né vergogna 
del mondo , il quale anche arricchiti li disprezza. 

Ma supponiamo che costoro riescano: il pubblico 
vada preso alle grida, la rivoluzione si compia, si 
sbalestri l'ordine di prima. Oltreché talvolta uno leva 
la lepre e un altro la piglia, e spesso il bue crede 
andar a pascere e v|t arare, che cosa vedremmo? 
vedremmo mettere le divise chi non le aveva prima, 
e fare come quei di prima; altri suonatori, ma la 
musica stessa. Ho veduto far delle rivoluzioni per 
non pippare , per poter portare il cappello piutto 
sto conico che cilindrico, colla fibbia piuttosto 
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vanti che dietro; per non pagar il testatico, non il 
macino; per poter piantare un albero: e poco dopo 
si tornò a fare come prima. Cari amici, evitate le 
rivoluzioni. È un divertimento quel gran trapassìo 
sulle piazze; ò uno spettacolo teatrale quel veder 
tremare coloro che dianzi minacciavano, e sbalzati 
di seggio coloro che vi stavano alteramente seduti , 
e fuggiaschi coloro che comandavano, e comandare 
coloro che cospiravano in silenzio, e cambiate le 
bandiere, le armi, i ministeri, gl'impieghi, il re! 

Divertimento, spettacolo sì; ma che costa sempre 
carissimo alle nazioni, caro anche a ciascun citta- 
dino, salvo forse quei pochi che turbarono lo stagno 
per pescarvi. In una rivoluzione cessano i lavori e 
le commissioni; s'interrompono le relazioni fra i 
paesi; le proprietà sono esposte, non solo alle vio- 
lenze e ai turbamenti, ma alle imposizioni, che 
ogni Governò rivoluzionario deve sempre aggra- 
vare dopo aver sempre promesso di alleggerirle. 
I nuovi governanti bisogna che paghino le spese 
della rivoluzione, compensino quei che la aiuta- 
rono, soddisfacciano le ambizioni; poi vogliono il- 
ludere il popolo sbraccando tesori in questo e quel- 
lo, e dicono che il fanno pel popolo, ma intanto 
smungono il popolo. Se spiaceva l'uso della forza, 
allora ne abbisogna una maggiore per reprimere le 
passioni scatenate. Erano persuasi che ogni male so- 
ciale deriva dal Governo, ma nessun Governo può 
svellere affatto i mali; sicché sfracellato uno, biso- 
gnerà sfracellare anche il Governo succeduto , e pas- 
sar di rivoluzione in rivoluzione, o almeno temerla, 
e toglier per un pezzo la stabilità e la fiducia. 

Allora gl'imprudenti di buona fede, i patrioti di 
vista corta cominciano a mangiare del pan pentito, 
e son i primi a dire, — Non ci avevo pensato », e 
a rimpiangere il passato e talvolta farsi reazionarj. 
" • voi contadini, voi artigiani, che vivete per Tap- 
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punto , cbe siete obbligati a menar le braccia se vo- 
lete menar la bocca, persuadete vene: garbuglio fa 
pei malestanti. Non c'ò alcun Governo cbe per na- 
tura sia buono o cattivo. 

Cbe idee ! Perfin il dispotico potrebbe esser buono, 
perfin lo straniero, se cbi n'èa capo fosse virtuoso, 
giusto; per via di dire, un Trajano, un Marcaure- 
lio, un san Luigi, un san Casimiro. La repubblica, 
dove Robespierre e Marat possono far saltare cen- 
tinaia di teste , sarà esecrabile , mentre ò felice dove 
Washington la dirige. 

Il buon cittadino si occupa meno di quel cbe s' ha 
da pensare che di quel che s' ha da fare ; negli altri 
bada non tanto in che modo pensano, quanto in che 
modo operano: guarda al lucignolo, non air olio. Ma 
quelli che più si lamentano del tempo presente son 
quelli che meno si preoccupano di correggerne l'an- 
damento ; gemono sotto il peso odierno , e non muo- 
vono un dito per alleggerirlo. Chi accusò un male 
deve cercarvi un rimedio. 

Un matto getta una pietra in un pozzo, ci vogliono 
poi cento savj per trarnela fuori. La rivoluzione gua- 
sta tutte le forze sociali. Guasta la religione col vo- 
lere sostituire i ragionamenti individuali e il libero 
esame ai consenso universale e air autorità una , in- 
fallibile , perpetua. Guasta il Governo col perpetuare 
il cozzo fra la libertà illimitata e la indispensabile 
sommessione legale, e rende necessario il dispotismo 
per reprimere la violenza. Guasta la famiglia coir in- 
debolirvi la sommessione gerarchica e il rispetto della 
proprietà in so fuori e di sé. Guasta la scienza col 
mettere a contrasto l'insegnamento della scuola colle 
lezioni domestiche e "colla tradizione della verità 
Così la rivoluzione si pronunzia , nel ciclo religios 
col protestantismo; nel politico col socialismo; n 
sociale col* comunismo ; nello scientifico col razion 
lismo : onde in fondo essa è il libero esercizio de 1 
follia umana. 



oitàttore; ubo abolirebbe 1' eredità , scompoi 
sin la famìglia. In. Francia, dove a queste fr< 
SÌ va «rggetli quasi periodicamente, fu propo 
far tutta per niente, onde tatti vivessero per n 
Un altro giorno discorremmo di costoro che < 
giano i fatti naturali e le leggi immutabili e 
mentali della società; e voi, uomini di buon 
avete conchiuso che da queste leggi, da que 
bisognerebbe anzi chiedere i rimeJj ai mali 
nanti. Far una rivoluzione colla forza, niente ] 
elle: ma ciò che colla forza s'ottiene scompa 
bito, nasce per morire. Le rivoluzioni vere e 
voli, che cambiano i costumi, non si operan 
col coraggio civile. 
— Ma questo non l'abbiamo » 
Allora non imparate progresso politico n 
11 movente più. ordinario de* rivoluzio 
qual è? é l' ambizione; si credeno personaggi, 
rano alto, e darebbero un pugno in cielo. L'amo 
entra ai piccoli piò rhe ai grandi, come gli ii 
'attaccano ai casolari meglio che ai Dalazzi. I 
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ria e al caffo latravano e baccheggiavano colle solite 
papere; e giacché un matto ne fa cento, tiratosi die- 
tro un gruppo di fannulloni curiosi, che denomina- 
vano il popolo , voleano con una frastagliata di parole 
bolse e di minacce indurre e quasi costringere il 
nostro sindaco a mettersi alla testa della dimostra- 
zione, a far colla giunta comunale un indirizzo in 
nome del nostro popolo. 

Il sindaco mostrò loro che V uffizio del magistrato 
comunale ò di amministrare meglio che può la so- 
stanza del Comune; e la legge stessa gli proibisce 
di prender parte a risoluzioni politiche. Com' ebbe poi 
chetato quei rompicolli e il popolo schiamazzante col 
mettersi attorno il popolo vero, quieto, operoso, 
parlò così:. 

— Figliuoli t io ho i miei annetti, ed ho veduto 
cambiarsi di molti Governi; ho veduto gli antichi 
Austriaci, poi i Francesi repubblicani, poi Napoleone, 
poi ancora i Tedeschi, poi il Piemonte, poi l'Italia; 
e sempre ho inteso la gente sulle prime gridar, Viva 
questo, Viva quello, poi presto voltare in palma di 
mano quello che non c'era più, e dir corna del pre- 
sente, delle leggi inopportune, dei tributi gravosi, 
e credere di toccare il cielo col dito se si cambiasse. 
Onde son venuto nella persuasione che un pò di colpa 
n'abbia l'incontentabilità degli uomini. Non c'è uovo 
che non guazzi. Da per tutto e' è il suo bene e il suo 
male, e son ridicoli costoro che consigliano come 
governare il paese prima di saper regolare la casa, 
la moglie, i figliuoli. Chi governala sa più lunga di 
chi è governato, e nessun Governo ha il proposito 
di far male. Il dar pareri è facile, ma il punto sta 
nel metterli a effetto. Io dunque non ho mai dato 
ascolto a chi, per prosperità di là da venire, voleva 
avvilupparmi in combriccole e congiure , perchè son 
persuaso che a colpi di maz?a e a sassate non si 
accomoda niente; e che le riforme e i miglioramenti 
si fanno colla lima, e non già colla scure. 
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» Mormorando, bestemmiando, strillando, miglio- 
rate il vostro stato? anzi ne sentite di più il male, 
come uno che soffregasse una ferita, e ponete voi 
stessi a pericolo. Diavol reca e diavol porta. Amici, 
anche quando eravamo in gonnellino ci pareva se- 
vera nostra madre perchè non ci lasciava accostare 
al fuoco, non ruzzare in riva allo stagno, non man- 
giucchiare tutto il dì e quel che la bocca volesse; 
ora ne la benediciamo. Il Governo vi parrà men 
cattivo quanto più onest* uomini sarete, e quanto 
meno darete a fare al questore, ai giudici, ai ca- 
rabinieri. 

» Abborrendo però la sènapa, non voglio esaltare 
i papàveri, coloro cioè che non volterebbero la mano 
pel paese. 

» Amar la patria, obbedire alle sue leggi, riverir 
quelli che ne procurano il bene, servirla dove e 
come possiamo, la è una politica che mena al vero 
suo fine, quel di trovare il bene e la dignità nostra 
nel bene e nella dignità comune. Eguaglianza, fra- 
ternità, libertà, sono il grido di chi vuol il diSor- 
dine, ma sono anche la parola di chi cerca V ordine. 

» Eguaglianza è il partecipare tutti i cittadini ai 
vantaggi sociali, tutti sopportar gli stessi pesi, som- 
mettersi alle stesse regole e leggi, senz' altra distin- 
zione che il talento e la virtù. 

» Fratellanza è l'amore che unisce tutti gli uo- 
mini, e di tutti forma i membri d'una sola famiglia. 

» Libertà è il potere esercitare tutte le nostre fa- 
coltà secondo la giustizia e la religione. Libertà po- 
litica non è quella dove nessuno obbedisca, ma quella 
dove nessuno si sottrae alla legge, nemmeno i mi- 
nistri e i re. Troppe volte si crede andar alla li- 
bertà e si va al disordine, contro del quale non si 
trova altro rifugio' che il despotismo. 

» Qualche volta v' è certa libertà che Dio ce ne 
scampi. La ouciniera vantavasi di lasciar tutta la 
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libertà ai polli che tiene nella stia, perchè lasciava al 
libero loro suffragio il decidere se vogliono essere 
cucinati sullo spiedo o nella casseruola. I polli dab- 
bene ammirarono tanta bontà della cuciniera, ma 
qualcuno, troppo egoista, esclamò : — Ah ! piuttosto 
lasciateci tornare ali'aja nostra, al nostro grano, 
alle fragranti erbe dei prati; non regalateci delle li- 
bertà, ma restituiteci alla libertà. 

» Noi non chiameremo libertà il potere colle pa- 
role e cogli scritti insultare , scandolezzare , disono- 
rare, dir male di tutti i superiosi, screditare tutti 
gli atti dell' autorità," diffondere il malcontento. Non 
libertà l'intrigarsi di affari che non comprendiamo 
e che non ci riguardano , e di atti dei quali non in- 
tendiamo esser responsabili. Non libertà quella che 
oggi grida popolo popolo , e, intanto al popolo to- 
glie il sole che lo illuminava e consolava, toglien- 
dogli Dio; onde, offuscato l'intelletto con dottrine 
perverse e corrotto il cuore , rimane schiavo dei forti 
e degli intriganti. Noi chiediamo la libertà sotto l'oc- 
chio della legge ; la legge sotto l' occhio di Dio. Que- 
sta è il liberalismo. 

» Società naturali sono la famiglia, la patria, l' u- 
inanità. A chi cerca insinuarvi di scomporre la fa- 
miglia per consolidare la patria, scomporre la pa- 
tria per istabilire la solidarietà di tutto il genere 
umano, date un calcio dove vien viene ». 

Così il sindaco disse. Lo ascoltava fra gli altri il 
nostro don Benigno, e — Bravo! ben detto! Lode a 
lei che parla fuor dei denti e senza mandarlo a 
dire », esclamò; indi proseguiva: 

— I Pagani, vedendo la concordia de' primi Cri- 
stiani, prorompevano: — Deh come si amano fra 
loro! » E Tertulliano rispondeva: — Voi ve ne me- 
ravigliate? Lo credo. Voi non sapete che odiarvi!» 
Bella cosa se potesse dirsi altrettanto del nostro Co- 

'"*• Allora 8' andrebbe d'accordo nelle elezioni, si 
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starebbe saldi contro le rivoluzioni, si volgerebbe a 
profitto del vero e del bene V influenza , per quanto 
piccola, che ciascuno esercita sopra i suoi concit- 
tadini cogli scritti, colla parola, coir esempio, per 
dilatare e accelerare il regno di Dio 0). 

» È decadenza morale che cagiona la decadenza 
politica: e quel che importa di stabilire non ò la 
forma del potere, bensì i suoi limiti. Che serve a 
me se sia un re o un presidente o un' assemblea quel 
che può togliermi la roba, l'onore, la libertà? Il 
mezzo migliore dfprevenirfc la decadenza è che ogni 
cittadino possa ne' suoi figliuoli domar gì' istinti vi- 
ziosi col trasmettere loro le abitudini di lavoro e di 
virtù, create dagli avi. 

> Per arrivare invece alle rivoluzioni si dovette 
deprimere gli spiriti e sollevare la carne; non si vol- 
lero teste, ma pancie. Oggi le pancie prevalgono; ma 
v'ha pancie affamate e pancie satolle. Quest'ultime, 
riempitesi mediante abili maneggi, pensioni, impie- 
ghi, vorrebbero goderseli in pace, lontano dall'oc- 
chio di Dio e dai lamenti del povero; onde vantano 

(1) Silvio Pellico, che pure era stato tanti anni la orride pri- 
gioni per colpa di Stato , deplorava le rivoluzioni susseguite e 
scriveva: Povero mondo inquieto, quante stoltezze ha fatte da 
alcuni anni in qua! S'è foggiato eroi che non erano eroi, e 
sommi sapienti eh 1 erano loquacissimi deliranti e prodigi d'odio. 
Dio mio! sostituire rodio alla carità, ed immaginarsi di far 
cose grandi! La società aveva piccole piaghe , ma invece di sa- 
narle col balsamo del vangelo , o almeno con quello d' una pru- 
dente filosofia, le hanno lacerate crudelmente. In alcuni è evi- 
dente la scelleratezza , ma molti si sono lasciati sedurre , e vi 
annovero parecchi che m'erano amici! La mia risoluzione di 
non entrare nella loro via li esacerbò contro di me, e fui se- 
gno ai loro scherni. Io non m'adiro, non rispondo: ma duolmi 
d'averli scoperti così meschini. Compiangiamo e raccomandiamo 
tutti al Signore. Tutto ci pruova che la civiltà , gli studj , la 
storia, le magniloque dottrine non sono sicuro riparo alla bar- 
barie. Vi vuole anche un altro elemento , la virtù : ed i guasta- 
mestieri del nostro tempo hanno voluto farne senza. Episto- 
lario, pag. 351. 



166 XXXVI. I RIVOLUZIONARJ 

la proprietà e la pace, sopratutto la religione, af- 
finchè tenga alla cavezza la plebaglia, e non pre- 
dichi i diritti del povero e i doveri delia carità. 

» Le pancie affamate, non dico quelle che biso- 
gnano di pane, ma quelle che agognano i mezzi di 
soddisfare senza fatica al giuoco, al lusso, ad altri 
vizierelli, e principalmente alla loro invidia, fanno 
maggior rumore, come avviene delle botti vuote;, 
ronzano promesse air orecchio dei popolino, perché* 
han bisogno delle sue/braccia e delle sue spalle per 
montar all'assalto dolesti e def governo. Parlano 
anche (astuzia mariuolàj, parlano di religione e di 
vangelo , ma non del vangelo che dice di mortifi- 
carsi, d'abnegare, d'offrire sé stessi pel bene degli 
altri; non del vangelo che dicono guastato dai preti 
e dai ricchi, ma d'un vangelo di nuova stampa, che 
intima agii altri d' umiliarsi , ma per lasciare che 
essi s'innalzino; che insegna a vender Cristo per 30 
denari senza poi impiccarsi al fico; che vuol emanci- 
pare la società, ma da' suoi doveri; vuol riscattare 
l'umanità con un diluvio di giornali, di club, di so- 
cietà secrete. Se riuscissero, vedreste che belle gra- 
scie! Dio ce ne scampi, e per salvarcene non si po- 
trà che rifuggire nell'arca santa e collocare l' uomo, 
non in balìa di so stesso, ma sotto l'ale della Prov- 
videnza ». 

Quegli armeggioni non seppero che cosa rispon- 
dere, ma scantonarono gobbi, quatti, esclamando: 
— Uh che codini! » 




CONFERENZA XXXVII. 
Servi e padroni. 



uhi non può o non vuol fare alcuni servigi, pat- 
igia con persona di più povera fortuna, che, non 
indo mestier migliore, si rassegna a servire. L'o- 
ajo lega la propria fatica, il servo la propria 
'sona. E un contratto ove si esprimono i patti, 
vi è sempre sottinteso che il servo obbedirà entro 
limiti delle sue forze e secondo onest'uomo; e che 
padrone ne procurerà la conservazione e il mi- 
glioramento. 

Il servidore riesce ordinariamente poco educato, 
dovendo occuparsi dalla mattina fin a tarda notte 
i in sole cure materiali. Col faticare in mezzo a pa- 
I droni oziosi, stentare fra l'aspetto delle ricchezze, 
[ obbedir sempre, troppo è facile che concepisca in- 
vidia e malevolenza, ohe trascorra o alla maldicenza 
o all'insubordinazione. Ho udito molti padroni la- 
mentarsi dei loro servidori , e spesso aveano ragione ; 
ma aveano anche la loro quota di torti. — I servi 
(diceano) sono infingardi e vogliono fare il men di 
fatica. Strapazzano il servizio; insofenti coi padroni, 
rissosi coi compagni; bugiardi; indifferenti al bene 
e al male della famiglia ove stanno; se appena tro- 
rano patti migliori, la abbandonano. 

I servi son quali i padroni li fanno: e perciò vi 
domando: che cosa avete operato per indurli a ser- 
virvi meglio 1 Vi siete sempre mostrato giusto con 
essi? non avete preteso cosa che eccedesse le loro 
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forze o che gli avvilisse? non trattati con dispregio 
o durezza? gli avete pagati convenientemente e pun- 
tuale? e gli avete protetti, soccorsi quando ebbero 
bisogno del vostro appoggio? Siete discreti nell'e- 
sigere? Quello eh' è costretto lavorare- tutto quanto 
il nato dì, poi neppur la notte ottiene riposo, non 
fa nò più né meglio che se dormisse le sue ore. Se 
il vostro cavallo va di buon portante, noi pungete 
cogli sproni, perchè, invece d'andar più lesto, s'im- 
punterà a ricalcitrone. 

La società padronale tiene della famiglia, tantoché 
il servo chiamasi famiglio, domestico: e non può 
proceder bene se non s'interponga l' affetto. Grande 
influenza ha il servo nella famiglia, perchò vi si 
trova quasi immedesimato; vede quanto vi succede; 
conosce i difetti; scopre le debolezze, i secreti; deve 
ajutare in molti casi, ricevere le confidenze; e pnò 
abusarne a detrimento dell'ordine domestico, della 
reputazione, delle sostanze. 

Una volta (abbiate pazienza se fo spessi confronti 
con quel che aveva di buono il passato) , una volta 
il servo passava quasi come un membro della fa- 
miglia; spesso era figliuolo del servo morto; restava 
in casa tutta la sua vita, sicuro di non essere cac- 
ciato quando vecchio e infermo. Da ciò una fami- 
gliarità che lo portava fin a dire, — Il nostro po- 
dere, la mia. cucina ». Ora la predicata eguaglianza 
fa che il servo non si reputi inferiore al padrone 
se non perchè è più povero; smania, come tutti, 
di andar sempre in meglio; sa d'altra parte che 
nulla v' è di fisso , che domani il padrone lo conge- 
derà per capriccio , o dovrà congedarlo perchè scadde 
di fortuna. Come volete che prenda interessamento 
per la casa? Se vi aggiungete le suggestioni de' gior- 
nali che leggiucchia in anticamera, e che parlano 
continuo di diritti e mai di doveri , vedrete qual for- 
tuna è il trovar un servo fedele, diligente, affezionato. 
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Per procurarsi tale fortuna il padrone deve non 
dimenticare che il servo é, per natura, suo eguale, 
perciò trattarlo umanamente; comandargli solo cose 
giuste e oneste; insegnargli a fare quel che non sa; 
tollerarne i difetti , anziché impennarsi ad ogni man- 
camento; non lasciarlo mancare del necessario e dei 
comodi compatibili col suo uffizio; non soverchia 
esigenza ed alterigia, ma neppur troppa dimesti- 
chezza; fidarsene, ma vigilar sulla condotta e sugli 
interessi di esso; consigliarlo, assisterlo, consolarlo 
nelle miserie e nei dolori; benevolerlo facendolo 
partecipe alle gioje di casa; infine trattarlo come 
vorreste che un superiore trattasse voi. Duro con 
duro non fé mai buon muro. 

11 padrone infedele a' proprj doveri come preten- 
derebbe servi fedeli? Non parlo nemmeno di quei 
che gli immalizziscono e gli adoprano a stromenti 
de' loro vizj e complici de' loro delitti. Ma se voi 
state invano tutto il giorno e a giostroni , passate 
dal letto al giuoco, dal giuoco alla tavola, dalla ta- 
vola al passeggio, con che faccia esigerete zelo e 
operosità dal vostro servo ? Vi irritaste tanto quella 
volta che origliò i vostri discorsi alla porta, e poi 
in sala e tavola vi lasciate sentire da lui a sparlar 
del tale e della quale, a ingiuriar questo o quello, 
a contare storielle e scoprire altarini che la carità 
dovrebbe nascondere. 

Ve lo ricanto: volete buoni servi? siate buoni pa- 
droni. 

Ma anche i servi devono cooperarvi. Certamente 
chi serve non sta nella bambagia, e il pan degli 
altri ha sette croste: ma rende la sua condizione 
meno dura chi meno ricalcitra contro di essa. Voi 
servite o per elezione a per necessità. Se, potendo 
far altro, preferiste il servire, siete beli 1 e giudicato, 
e le vostre lagnanze non meritano ascolto. Il cana- 
rino che vuol mangiare zucchero e pignuoli nella 
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gabbia, rinunzia all'aria ed alla libertà de 7 campi. Se 
poi non sapete fare nulla di meglio, avete torto an- 
cora di mormorare contro il padrone, il quale pei 
vostri servigi vi dà letto e tetto e pane, che non 
avreste senza di lui. 

Non v' ò faccenda si lunga che non si possa ab- 
breviare col prenderla pel suo dritto; non peso sì 
grave che non si possa render più leggiero carican- 
dolo come va. Al bove che tira di buona voglia non 
tocca il pungetto. A servo pigro ogni padrone pare 
esigente; a servo infedele, ubriacone, goloso l'eco- 
nomia e P oculatezza pajono spilorceria e diffidenza: 
a servo insolente un comando, un avvertimento sa 
d* oltraggio. 

Poi quanta invidia contro quello che è più di Voi 
e che ha diritto di comandarvi! Eppure il servo ó 
nel caso di scorgere che a ben altri mali è esposto 
il padrone; che non è tutto oro quel che luce; che 
ogni palazzo ha cesso e aquajo. Finito che abbiate 
il servizio che vi tocca, voi siete sicuro di man- 
giare, di coricarvi, di dormire. Ai vostro signor pa- 
drone invece bolle ben altro per la testa; deve pen- 
sare a tutte le occorrenze della casa; deve prov- 
vedere a tutto per la famiglia e per voi. E poi ognuno 
ha finestra sopra il tetto, ognuno é padrone e ognuno 
é servo. Chi vi dice che, mentre voi servite lui, egli 
stesso non abbia un padrone, un superiore più po- 
tente, da cui dipende la sua esistenza, e che egli 
trema di disgustare , perchè non ne troverebbe un 
altro, come il trovereste voi? Il più sfortunato non 
è sempre quello che obbedisce. 

Tolleranza dunque ; ricordatevi che tante tramute 

tante cadute; e il servo il quale cambia di padrone 

ogni tratto si trova isolato d'affetti e di esistenza. 

n servo di buon cuore sa di non dover obbedire al 

idrone, ove questo gli comandasse cosa contraria 

la sua coscienza. Del resto si mostra sommesso, 
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:he nelle ooaa minate; moi 
; protegge e difende la vita. 
, [' onora del suo padrone. Si sono ceduti molti 
i i quali non Tollero abbandonare i loro padroni 
1 al mano, anzi colle proprie fatiche li aosten- 
o. 

Bclndiamo col dire al padroni: — Non bisogna 
o di cui si sospetta, ne sospettar di 
she s'impiega»; e al servidore: — servi come 
, o fuggì come cervo ». 



' 
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CONFERENZA XXXVIII. j 

Poveri o ricolli. Il pauperismo. 



V'ò persone ricche, persone povere, e persone 
di media fortuna. Una volta formavano classi distinte; 
oggi ognuno può passare dall'una all'altra; i'operajo 
può divenire fabbricante, padrone il servo e vice- 
versa; ognuno può aspirare a qualunque posto col- 
pabilità, collo studio, col lavoro, coli' economia. 

Al bene della società giova più d'ogni altro lo 
stato di mezza taglia; l'attività vi riceve l'impulso, 
senza che l'indigenza vi rechi impaccio; si schivano 
le tentazioni della ricchezza come le abiezioni della 
povertà. Coloro che vogliono migliorare la società 
dovrebbero dunque tendere a far che i poveri si 
elevassero alla classe media: invece si cerca di ab- 
bassare la ricca. 

Ricchezza però non è lo snocciolare marenghi: che 
n' avrebbe fatto Robinson Crusoò nella sua isola) che 
ne farebbe uno che fosse assalito da ladri? Gran 
possidenti, gran negozianti molte volte trovansi 
sprovvisti di denaro. Ricchezza è ciò che serve al- 
l' utile, al comodo, al piacere: il denaro non ne è 
che il rappresentante, l'intermediario. La Spagna 
ricavava abbondantissimo oro dalle sue miniere , ma 
doveva darlo alle nazioni industriali per ottenerne 
viveri e manifatture. Chi cerca oro nelle sabbie della 
California può guadagnare cento franchi al giorno: 
ma cento franchi ci vogliono per vivere , non essen- 
dovi nò frutti nò animali. Le vere ricchezze si ot- 
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tengono lavorando e risparmiando, e si godono colla 
sicurezza, colla aspettativa, colla trasmissione. 

Chi , avuto denaro per eredità e senza merito , lo 
spende e spande, butta via con esso la sua riputa- 
zione. Chi r acquistò per vie torte , o V accumula 
coli' egoismo, mostra non curare il proprio nome, 
e si priva, come de' godimenti , così dall'affetto e 
dell'approvazione del prossimo. Chi, dopo averlo 
guadagnato onestamente, lo eroga in opere bene- 
fiche, può elevarsi fin all' ammirazione. Ci vuol arte 
a spendere; ma arte, non artifizio; arte che si iden- 
tifica con quella di governar so stesso. Spendere per 
comparire può anche farsi quando i mezzi lo per- 
mettono, ma io vi consiglierei di mirare al solido; 
un buon cavallo più che due rozzi; un beli' abito pia 
che cento fronzoli ; un bel mobile più che tanti gin- 
gilli; una colezione gradevole più che un pranzo me- 
schino. Meglio il buon gusto che il lusso. Col denaro 
non si acquista il buon senso e il cuore di ben im- 
piegarlo: col denaro si può aver tutto; non si può 
aver il talento, bensì i frutti chi lo ha, cioè gli ab- 
bellimenti; si può aver ne' libri quel ch'essi pensa- 
rono, nelle gallerie quel ch'essi dipinsero o scolpi- 
rono; si può aprire scuole, ricoveri, ospedali. 
ricchi, ringraziate Dio, ma vi ricordi, 

1.° cbe la ricchezza vi viene da Lui; 

2.° che ve 1' ha data perchè ve ne serviate in 
bene; 

3.° che potete perderla da oggi a domani. 
Non che orgogliarvene, mostratevi modesti, affabili, 
popolari : non proponetevi di maggioreggiare colPozio 
e nel fasto, sibbene di imbellirvi colla virtù, col co- 
noscervi strumenti scelti dalla Provvidenza per gio- 
vare a' poveri, sostenere gl'industriosi, e perfezio- 
narvi beneficando.» 

Voi poveri, quando vedete uno abitare suntuoso 
palazzo, con servidori e gran cucina e letti d'oro 
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.e storia , uscirne lo dominicale con mugolìi 
tiro per andare alcorsoeal teatro, guardatane 
a quella fortuna come un'ingiustizia, una lesi? 
dell'eguaglianza. — Beati i ricchi (esclamate) e 
possono coli' oro a piene mani beneficare! Beai 
possidenti che non sono costretti a lavorare ] 
ìstracciar il pane! Beati i potenti! la loro volai 
è legge; tutti li rispettano, tutti li vogliono t 
e protettori. Noi peschiamo pe'rigagnoli, non ri- 
diamo mai grazia di Dio; ogni boccone ci costa g» 
ciole di sudore, mentre essi, agiati di tutti i b 
del mondo, lian quattrini a palate, fanno vita g 
e divertita, e, bocca mia, che vuoiì Oh perché o 
ho anch' io oro e nobiltà e potenza da mostrar e 
sono, da fare che voglio! » 

Mentre voi esalato l'amaro che avete in cor 
contro i ricchi come usurpatori, tiranni, taccagm 
orgogliosi e indifferenti pel povero; i ricchi ri nf 
ciano alla minutaglia d'essere infingarda, scorte*»i 
briacona, spendereccia. 

Confessiamo però che la ricchezza è più facile a 
ledirla che non disprezzarla, Pare una viltà stim 
l'uomo perchè ha del denaro, eppure 1' averne p 
trebbe essere prova di qualità morali, di onesta, 
sobrietà, di diligenza; prova che queir uomo paghe 
i servigi che gli rendo; che ha mezzi di far il ben 
e se spende bene, guadagna di riputazione. L'no 
è tanto meno infelice quanto più può soddisfar 
suoi bisogni ; e i ricchi , oltre i comodi , possono a 
mare l'industria, dare esercizio alle arti: fin da 
l'infanzia non furono costretti a nulla di basso e 
sordido, onda impararono a rispettarsi, a sape 
d' essere guardati dal pubblico , e perciò tener con 
del pubblico giudizio; vanno circospetti anche 
leggiere inavvertenze, che ad essi mai sarebbe 
perdonate, perchè la nascita laro e la parente 
danno risalto alle buone r\ua\Uà , tome monta 
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schifoso le cattive; hanno maggior agio di lèggere, 
di riflettere, di conversare con persone di qualità 
e savie; per sentimento d'onore, non arretrano da- 
vanti alle difficoltà e ai pericoli; di buon'ora ven- 
gono adoperati negl'impieghi o negli ufflzj; la ric- 
chezza utilizzano o in poderi o in grossi traffici che 
richiedono diligenza e intendimento: dagli averi suoi 
possono spremere qualche goccia di quell'essenza 
divina che chiamasi moralità; non foss' altro, hanno 
maggiori mezzi di far carità. 

La povertà invece, oltre i disagi, ò d'impaccio 
alla virtù perchò costringe a dipendere da altri ; la 
dipendenza può condurre air abiettezza, il bisogno 
all'immoralità. In fondo, l'esser ricchi è dunque un 
bene, ma non l'arricchire a scapito altrui, bensì 
coli' aumentare la ricchezza pubblica, coli' agricol- 
tura, coli' industria, col commercio, coli' ordine. Àb- 
biam già mostrato il diritto che il ricco ha di ado- 
prare il suo come vuole. Ma i servi eh' egli stipendia, 
il banderajo che gli tappezza la casa, il maceilajo, 
il fruttajuolo,41 vinajo che riforniscono la sua mensa; 
i falegnami, i pittori, i vetraj, gli specchiaj che 
adornano il suo appartamento; i sartori, le crestaje, 
gli orefici che gli preparano l' addobbo ; i mercanti 
di cavalli, di fornimenti, di selle, come piagnuco- 
lerebbero s'egli cessasse di spendere, e se divenisse 
povero! 

Qui pure appajono dunque le armonie sociali. Quanto 
più ricchi v' ha in un paese, più denaro corre, i po- 
veri hanno maggiori occasioni di guadagnare: questi 
sono contenti allorché abitano accanto ad un ricco. 
Qual ò la cosa che il povero dice desiderare? lavoro 
e aver chi glielo paghi. Chi piantò una manifattura, 
alimenta molte persone, porta ricchezza a un'intera 
contrada. E al gran signore poi e al grand' industriale 
fa bisogno non solo di braccia robuste, ma di teste 
intelligenti, e perciò hanno interesse a voler edu- 
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cati i poveri, Per tal modo l' ectenia dei riei 
riesce a vantaggio pei poveri. A Roma clu 30 o 
miglia lontano arrivano le acquo fai 
atenuti da magni 11 L'i archi , i quali attraversano vai 
campagne aride, sterili, spopolate, finche vanne 
sboccare a eleganti fontane per abbellire di frflf 
e di susnrri la empitale del mondo catto 
es dama, Oh bella! Invece in Lombardia si han * 
nali cita attraversano le campagne, e ad ogci pai 
se ne traggono gore e rigagnoli che le fecondar 
e creano praterie, irrigano ortaglie e ubertose ca 
pagne. Cosi avviene delia ricchezza, lassando, lai 
sempre qualche cosa: ed io non consiglierei tua 
ridurla in mano allo Stato, bensì a farla circoli 
il più possibile. Se poi il riceo la impiega in opi 
o cittadino o beneficilo, Gesù lo rimeriti. 

Ma quanto b' inganna chi crede sia tutt' uno 1 
chezza e felicità! Col poco sì gode, coti' assai si t 
boia, dico 11 nostro Bonifazio. Quante amarsi! 
quanti dolori di capo non toccano ai ricchi! M 
giano più dilicato, ma con minore appetito di 
vive in sul travaglio: si coricano al morbido, 
con minor sonno: han molte persone dipendenti, 
essi pure dipendono da altre, e le convenienze 
puntigli cagionano a loro mille dispiaceri, ignoti 
poveri: sono più osservati, quindi meno liberi; ìiar 
maggiori desiderj, quindi minor beatitudine. .Se 
cuni poveri muojono di fumo, sono forse più qij. 
che muojono o ammalano d'indigestione. Vengo 
più infreddature pei soverchi abiti che pei pochi; 
il povero rabbrividisce sotto i troppo leggeri, ilrii 
li impacciato nelle vestiture assurda che la me 
gl'impone, e l'acconciatura dello dame nuoce l 
più che la semplicità delle povere. 11 lavoro eco 
"ro abbatte, ma il ricco soffre dell'ozio e d'un m 
che airi non conosciamo, lanoja*, male più incorni 
che qaalanqas eccesso di tuAie*, Qi»ft\'\ iirtwàs 
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in flocchi, che passano la giornata a dare spettacolo 
di sé pel corso o ninnolando sui caffo e a far visite 
per logorare il tempo, con nessun pensiero serio, 
nessun fine elevato , tediati di sé e degli altri , perché 
farebbero invidia al tarcagnotto operoso? Quella vita 
dove tutto é. artifiziale, nulla reale; dove la sostanza 
è sacrificata air apparenza; dove una consorteria è 
scambiata per la società; dove il principal piacere 
si trae 'dal beffare e dir male e tassarsi a vicenda, 
parmi l'ultimo mestiere al quale si ridurrebbe un 
uomo che rispetta sé stesso. I loro scialosi appar- 
tamenti, le tappezzerie sfoggiate, i costosi arredi 
sono essi a paragonare con questa letizia di cielo, 
con questo sorriso dei campi , con questo invermigliar 
delie rose e pompeggiare di fiori che Dio ha prepa- 
rato per tutti ? V è quadro nelle loro gallerie che 
regga al confronto del sereno mattiniero , imbrillan- 
tato dalla rugiada, d'una notte stellata, d'un tra- 
monto in riva al mare o sulle colline? 

Queste sono ricchezze, questi sono piaceri onde 
Iddio giocondo l' uomo laborioso che sappia stimarle. 
Per le tuffate vie della città udite mai cantazzare 
giovialmente come si fa su pei laghi e tra i campi, 
alla vendemmia, alla mésse, in una bottega di fa- 
legnami, o in un filatojo da seta? E poi quando la 
sera pensano come occuparono la giornata, qual cre- 
dete abbia a rimanersi più soddisfatto; l'operajo che 
sa d'averla applicata al bene proprio e degli altri, 
o il ricco il quale la trascinò oziando? e al fine della 
vita , chi avrà un conto più grosso da accomodare ? 

Nella società antica, quando gli uomini eran di- 
visi in schiavi e padroni, questi alimentavano i loro 
schiavi, come oggi s'alimentano i bovi eie pecore». 
Esteso il cristianesimo, e per esso divenuti liberi 
tutti gli uomini e affidati a sé stessi, crebbe il nu- 
mero de' poveri, ma la Chiesa, che gli aveva libe- 
rati, provvide anche a mantenerli sia col predicare 

Cantù. Buon senso e buon cuore. Voi. II. 12 
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la carità, sia col praticarla essa medesima coi grandi 
mezzi che allora possedeva. Le sue ricchezze erano 
considerate come patrimonio de' poveri, i quali ri- 
deveano la limosina nelle diversissime forme che 
costituiscono le opere della misericordia, negli ospe- 
dali, alla porta dei conventi, come cibo, come dote 
pe' matrimoni , come sussidio alla vecchiaja. I nobili 
stessi, i feudatarj non lasciavano che alcuno morisse 
di fame attorno ai loro castelli, nei villaggi di cui 
erano come re , e di cui conosceano tutti gli abitanti. 
Molti inconvenienti avea per certo questa maniera 
poco ponderata di soccorrere, ma non vedeasi quel- 
T ammasso di poveri, quelle classi intere di indigenti 
che diventano oggi una piaga della società, e che 
costituiscono il pauperismo. Non taciamo che, fin al 
secolo passato, i grandi erano riveriti, corteggiati, 
obbediti; e gli inferiori li rispettavano, li servivano, 
li benediceano senza dispetto, senza invidia, con- 
tenti, o almeno rassegnati come si suol rassegnarsi 
ai fatti naturali. 

Da una mano d' anni in qua la rivoluzione , che 
s'intitola progresso, asserì che tutti siamo eguali, 
chi non ha nulla al sole come il milionario : ma vo- 
lendo attribuire tutti gli uffizj sociali al Governo, 
tolse alla Chiesa i mezzi di sovvenire ai poveri, e 
cercò perfino escluderla dall' amministrare le opere 
di beneficenza, ad essa fin allora affidate. Diminuì 
anche il dovere della beneficenza dacché ai poveri 
dischiuse tutte le strade di guadagnarsi ; ma poiché 
non tutti possedono o l'abilità o l'opportunità ola 
volontà di guadagnare, restò un marame immenso 
di poveri. 

Nei villaggi e ne' paesi agricoli son meno nume- 
rosi; conosconsi tra loro, e danno ancora ascolto 
al decalogo e al vangelo. Ma nelle città e principal- 
mente dove ci sono grandi manifatture, che tratto 
J *o per accidenti irreparabili restano sospese, 



•aritA ledale, intrusione del iìov 
i lavoranti trovansi improvvisamente nell'ia- 
pnza; dove il capo casa non guadagna quanto basti 
3 spese e alle abitudini cittadine, immensa è que- 
k classe. In alcuni territorj arriva fino al quinto 
izione; intere isole di casamenti sono 
Riveduto degli attrezzi più necessarj; una popo- 
' me raminga, avvilita, stizzosa, non ha letto, nò 
I domicilio che la bettola o peggio, sicché la 
aeatura non può sorvegliarla, la giustizia non ar- 
i a coglierla. 

Il pauperismo cresce quanto più la rivoluzione to- 

alla libertà. Allora ognuno aspira ad ar- 

l 'ticchi re tutt' io nu picchio: nessuno trovasi soddis- 

*""> del proprio stato; l'agricoltore corre alle of- 

giornante alla speculazione, agli impieghi; 

» le lotterie sotto -varie furine; s'im- 

uaurajo. Credetemelo: non é la miseria che 

lento, bensì l'agitazione di tutte le classi, 

l di arrestarsi in nessuna condizione, 

, innestate alle men fortunate dalle fazioni, 

iderle sempre più scontente; e diciamola, 

ì tutti sin da fanciulli a far da sé, 

i fidare che in sé, ad affrontare i mali colla 

asperienza, e cercare i beni colla propria 

tilità. Quando tutti sono scontenti , quando 

j del Governo e una moda come lo spar- 

i dei preti; quando si considera liberalo chi fa 

losizinne al Governo qualunque sia, le (azioni 

) ardimento e prorompono in ribellioni, ina- 

a eppur accettate dappertutto, al modo con 

\ s'accettavano gli ordini governativi. 

tono disordini in grande, ma se il privato 

t a rimediarvi, fan pur male coloro che li 

anche li esagerano, che stuzzicano L'or- 

..ulia del povero, mentre in.a.'&^v.'AtwùR. 

I ricco, appti'iifondaMo etìtò te». W 

;1M tale fllaulropta «>** ^ * w 



tiati sgbangherano i cervelli proclamando che la do*I 
verta e una di u,uolle vecchia caso che s'han» il 
distruggere, un male de' secoli d'ignoranza; e fatuo I 
elegie e romanzi sui miserabili, flui low sùflrimenti; 
l'umanitario piange e grida che bisogna provvedervi; j 
darvi il pane e anche la pietanza; adoperar perle!»] 
il denaro del ricco. 

tanto più bene quando queste massimo 1*1 
bi le mette in pratica. Ma i più al LlnAtd 
a prediche, a declamazioni. Suggeriscono, per eautj 
pio, che il Governo metta un'imposta ani ricchi,» 
con essa alimenti i poveri: il Governo deve aprire 
ospizj; lui lavorerie sociali e officine nazionali; lidi 
ricoveri pei vecchi; lui asili pei fanciulli; lui dir 
pane a tutti, o almeno i mezzi dt gua ■ 

Tristi i paesi e i tempi dove tali ufflz 
assumersi dal Governo! A voi, cari amici, il tatt 
senso fa subito capire che i denari che spenderebbe 
lo Stato non sou roba sua, non li cava dalla mi* ' 
nìcre, ma dalle tasche dei privati: per l'are tutto 
ciò bisognerebbe smungesse chine ha, onde ii aoc- 
correre, toccherebbe ancora al privato. Si avrebbe 
la carità legale, cioè obbligatoria, e perciò privata 
del suo merito, che é la spontaneità e senza aver 
esaminato chi la meritasse. Sapete che? ne' p aeri 
dove ta carità è obbligatoria più abbondano, i po- 
veri. Il ricco dice, — Ilo pagato la tassa >, e perdi 
non dà più altro; e con un 50 lire che retribuisce 
all'anno, si tiene dispensato da quelle due o tre lire 
che distribuiva ciascun, giorno. Il povero poi pre- 
tende la carità come un diritto; invece di lavorare, 
■va ad esiger quella tassa; e cosi perdesi quella fra- 
ternità, la quale vuole che chi dà , dia col . 
chi fut bisogno non pretenda t non minacci, 

a si COnsetfiiìece crt\a v*« ì11, «'Wtv» * «5<* 
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permutazione: queste il Governo deve garantire e 
non impacciare. Costoro invece 'suggerirebbero di 
distribuir le ricchezze in modo più equo , talché nes- 
suno avesse più di tanto, né men di tanto. 

Che indovinello è' codesto? Vi ho detto e ripetuto 
che quel che uno ha è suo diritto, e nessuno può 
torglielo se non rubando. Per Mantenere codesta 
eguaglianza bisognerebbe uno spionaggio continuo 
nelle case, che esaminasse come vestiamo, che cosa 
compriamo, con che pranziamo. Dio, qual tirannia! 
Poi cotesto limite chi lo fisserà? Se io fissano i 
ricchi, non troveranno mai bastante il massimo; se 
i poveri, non troveranno mai troppo il minimo: onde 
si verrà a baruffe continue e guerre. 

Alla fin dei conti acquista di più l'uomo che ha 
maggiore abilità, maggiore ingegno. Or siccome gli 
ingegni sono diversi, diversa dev' essere la proprietà 
e più grande in quei pochi che hanno più capacità. 
Per conservare eguaglianza di ricchezza bisognerebbe 
eguaglianza di ingegni, e perciò impedir che alcuno 
fosse superiore di forza, di talento, di volontà; tutti 
fossero genj o tutti imbecilli; si uccidessero o si man- 
dassero in bando quelli che mostrano maggior virtù , 
maggior talento, più ferma volontà; abolire la con- 
correnza, l'aspirazione al perfezionamento. Bella so- 
cietà davvero! 

Fu dimostrato che , se si scompartissero tutti i ca- 
pitali d' una nazione a tanto per testa, ciascuno sa- 
rebbe povero. Per esempio, in Italia si calcola che 
i terreni rendono 6000 milioni di lire. Dividete que- 
sta somma sopra 25 milioni d'abitanti; avrete 240 
lire 1' anno , cioò 65 centesimi al giorno per testa. 
Chi potrebbe vivere con questi quando più nessuno 
il farebbe lavorare , né comprerebbe da lui , né gli 
preparerebbe scuole , nò sussidj , né ospedali , né 
commissioni, giacché noi si potrebbe qualora tutti 
non avessero che quella scarsa porzione? Vivremmo 
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dunque tutu poveri, per non vedere qualche ri 
neppure il pitocco noe si contenterebbe di t>5 
tesimi quando nessuno fosse in caso di fargli 
mosìna. 

ma non vi earia nessuno che avesse 
pure nn soldo. 

Intendiamoci. Chi non ha neppur un 
sua colpa, o no. Se é per sua colpii, chi r 
ee le medichi; perchè la società dovrebbe pagar 
giornata a chi non lavorò? salariare gli inficg 
a carico degli operosi! Se poi non ha colpa, 
infermo, o non trova lavoro, o non può lavo 
per attendere a' suoi figliuoli, in tal caso la gius 
sociale anche adesso ingiunge al ricco di soccorrer 

Alcuni guadagnano, poi scialacquano, alla taver 
al lotto, a vizietti, poi pretendono per la f.^m 
quella carità che primi dovrebbero essi prest 
Chi iia cornggio di sbevazzare oggi senza neon 
che son più i pasti che i giorni, senza saper e 
ai satollerà domani, à un pazzo: se ha famiglia 
uno scellerato. 

Quanti, dopo ammogliatisi senza prudenza, 
pano i salarj, i ricchi, la carità pubblica, le 
zìoni sociali, la Provvidenza! Ingiusti! accusiti 
stessi. La miseria vien da sé; la prosperità no 
riva che dietro alla fatica e alla costanza. La niìs 
si burla dei piagnucolamenti e delle ciarle: ma 
paura della fatica e fugge dinanzi all'industria 
piace l'agiatezza? non pensate acquistacela e 
darvi a discutere sul caro delle derrate, sulla scar- 
sezza del soldo, sul deperimento del commercio, sulla 
dHflooltfl ilei tempi. 1 tempi corrono difficili! e voi 
lavorate di più: questi) é il mezzo di renderli E"' 
gttori, La fortuna è sorda, e nini ugd 
l'gno che capisce sonu lo ni 

il/iissunamonto sul 

..JU4 U«, 
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giorno, eppure diventa o rimane miserabile; mentre 
in campagna vivono contadini colla giornata d'una 
lira, o una e mezzo; v'è maestri collo stipendio di 
dacento lire all'anno; v'ò maestre, v'è* levatrici, cha 
neppur tanto ritraggono: eppure vivono, perché si 
accontentano di poco e s' industriano in cento modi. 
Povero non è chi possiede poco , ma chi desidera 
troppo. Strettamente è necessario il mangiare, ve- 
stirsi, scaldarsi; ma anche questo varia secondo i 
tempi, i luoghi e l'immaginazione. Lo Spagnuolo non 
mangia neppur la metà del Lombardo; a Sondrio ci 
vuol pannilani e stufa, quando a Napoli e Palermo 
bastano un ciencio e il sole. Il montagnose si sazia 
con una manciata di castagne; il cittadino vuole e 
la carne e il vino e l'acquavite; la fiammata, la pel- 
licia, la carrozza sono stretta necessità per una dama, 
mentre il selvaggio ignudo corre giorni e giorni per 
cogliere un animale di cui satollarsi. Il bisogno stesso 
ò stimolo ad inventare, e sono più operosi e indu- 
striosi i popoli che trovansi meno provveduti dalla 
natura. L'abitudine de' comodi è oggi molto cre- 
sciuta; tutti vogliono star meglio di vitto, di casa, 
di abiti; le grandi scoperte e l'incremento dell'in- 
dustria mettono alla capacità di tutti ciò che prima 
era di pochi: il cotone, lusso una volta, ogni po- 
vero or l'ha a pochi centesimi. Ma i bisogni cam- 
minano più rapidi che non le invenzioni per soddi- 
sfarli; i desiderj più che i godimenti: e molte volte 
il povero reclama come assolutamente necessario 
quel che realmente ò un'abitudine, una delicatura. 
Pure c'è dei poveri veri, e noi abbiamo l'istinto 
di soccorrerli, l'obbligo di far per essi de'sagrillzj. 
Poveri ci saranno sempre, ma non è necessario che 
formino una classe degradata e senza speranza; che 
trasmettano ai loro figliuoli l'eredità della miseria 
e il germe del delitto. Ad impedire ciò, deve ten- 
dere la società; devono le classi agiate procurare i 
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miglioramento delie pover 
coscienza delle loro facoltà morali, della dignit 
della responsabilità personale; elevarne lo spirito * 
la speranza di aopra della loro condizione; educarli 
a stimar so stessi col mostrar noi di stimarli. F-cw 
la religione insinuare ai poveri la rassegnazione, 
ricchi la carità: e porre la mendicità sotto Le 
degli istituti religiosi. 

Troppo spesso i ricchi s'immaginano che i pove 
sieno loro nemici , invidi delle agiatezze toro ; e eh 
appena la compressione cessasse, si avventerebbar» 
sopra i loro beni. 

Eb no: la popolazione dftlia campagna, ì veriopc 
non sono essi i Comunisti. Sono gli oziosi ohe ingr 
sano dietro al lusso de' ricchi, che ne fomentano 
bassi istinti, che ne adulano ta vanità, 
volano le turpi soddisfazioni; son quegli speculato! 
che confidano nell'azzardo perche vedono giuocatori 
di borsa e banchieri e appaltatori arricchire in 
battei' d'occhio; sono i servidori che dai padroni 
rono abituati a conoscer dappresso il vizio e a a* 
condarlo. La vicinanza del ricco, il vedere adora 
il vitello d'oro ispira al povero la tentazione di , 
dimentì di cui egli è privo, giacché s'occhio » 
mira, cuor non sospira. 

Onde il ricco deve ai poveri non tanto la lim 
sina, quanto l'esempio: una tutela morale e spi 
tuale coll'avvicinarseli, viver della loro ' 
strar premura de' loro interessi, de'loro patìmen 
portar istruzione, consigli, avvertimenti, speranz* 
forza morale tra quelli cìie si di rado sentono V 
benevole ed amor 

Che begli iillhj pel ricco in campagna, miglioram 
ì proprj poderi, addomesticando gnllajo, introduce^ 
le macchine, ì sistemi nuovi, le nuove prodazio 
e al tempo stesso facendo da padte ni oca! 
consigliere ue'foro dufcaj , scoteutoU a&MI ■ 
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guidandoli nelle imprese, ispirando loro quelle virtù 
che sono la ricchezza vera, trattandoli con famiglia- 
rità discreta e intelligente! 

Un altro dovere dei ricchi è l'assumersi cariche 
gratuite. 

Ma appunto contro questo fatto esclamano alcuni, 
non volendo vi fossero impieghi gratuiti, perchè non 
possono essere coperti se non da ricchi, mentre tutti 
dovrebbero esser dati a chi n'ò capace. 
È giusto il lamento? 

I funzionar^ pubblici sono servi della nazione ; sono 
mandatarj i cui servigi si ottengono a condizioni più 
vantaggiose. Le cariche gratuite non sono dunque 
che un servigio verso al pubblico, senza peso dei con- 
tribuenti, li pubblico può pretendere d' esser servito 
da funzionar] capaci ; ma non ò del suo interesse che 
sieno pagati, qualora lo Stato può ottenerli gratuiti. 
Come la società non deve creare ufficj nò rimune- 
rarli sol per collocare l'indigente capace, così non 
deve confidarne di gratuiti al ricco incapace. 

Ma a queste nostre conferenze così alla teco meco 
e per la classe numerosa, è più facile intervengano 
de' poveri, e ad essi parlo più voiontieri, e volesse 
Dio che mi ascoltassero! 

Qualche povero piglia borie per la testa e fila del 
signore perché gii ò concesso di stare coi ricchi. 
Qualche altro gii odia, li sfugge, li crede incapaci 
di buoni sentimenti. No, cari amici; v'ha dei ricchi 
buoni, come v'ha dei malestri fra i poveri. Non cer- 
chiamo però troppo d'insinuarci presso di loro; po- 
tremmo toccare delle mortificazióni: meglio si sta 
co' pari suoi. Non molestiamoli col cercare, col pian- 
golare; e non facciamo troppo caso delle promesse 
e dell'assistenza loro. Pane, cipolle e libertà. 

11 povero onesto ama i ricchi e i superiori, ma 
non fa lo striscione per ingrazianirseli ; non ne adula 
i vizj; dice loro la verità, sebbene la mitighi; e 
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credo che la condotta franca e leale lo renderà caro 
e rispettato da essi più che l'avvilirsi. Anche Cristo 
era povero , poveri i saoi apostoli , e sta scritto che 
pei poveri è il regno de' cieli. Oh il non aver ric- 
chezze non mi avvilirà, no! So d'esser nomo al pari 
del maggior ricco; adempio al cenno di Dio di pa- 
scermi nel sudore della mia fronte ; e se fo il mio do- 
vere, se sono galantuomo, valgo ben meglio che non 
un ricco scioperato, o un principe malvagio. 

Voi siete veramente povero , povero senza vostra 
colpa; non avete parenti, non amici, non protezione 
od appoggio? Invece di esacerbare i vostri patimenti 
collo stare ad analizzarli, ostinatevi a procurare, 
non l'elemosina ed altri palliativi, ma il lavoro per 
aver il necessario. L' abitudine individuale della tem- 
peranza, dell'ordine, dell'economia, della previden- 
za; l'osservare la domenica e lavorare il lunedi; il 
lasciare l'osteria e le perverse compagnie; il lavo- 
rare e risparmiare, son precetti sacrosanti: eppure 
non osano comunicarveli in viso coloro che s'inti- 
tolano esser vostri amici, e son vostri adulatori. Po- 
veri artieri, poveri contadini, poveri braccianti, po- 
veri tutti fratelli miei, ve lo ripeto, i migliori nostri 
protettorf sono le nostre braccia e la nostra testa. 

Il dottor nostro, jer l'altro avendo visitato i po- 
veri del vicino cascinale, e uditone il cicalio e i 
piagnucolamenti, die una scrollatina di capo e con 
amorosa bruscheria li garrì: 

— Vi lagnate de' patimenti, delle privazioni vostre. 
State male , ò vero ; ma quanti guai potreste evitare, 
quanti beni conseguire purché aveste coltivato l'in- 
telletto e il senso del bello, e adopraste energia e 
perseveranza per uscire dallo stato di cui vi lagnate! 
Avete una stamberga umida, tuffata, fumicosa, dove 
i annoiavate alla rinfusa colla famiglia nebbiata e 
* + a: perchè non la cercate più salubre, più 
una via meno incassettata? Perchè non 
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,dal vento con mezzi che eono 
ì A farvi un sedile più comodo, la 
■a scure ed il vostro pennato basterebbero nella 
be altro con avete a cui travagliarvi. Quelle 
raccole da prigione, quel poltriccio cosi sudi- 
esposto alle intemperie, cagionano malattie che 
n perdere maggior tempo che non ne occorre- 
a imbianchir le pareti con dieci centesimi dì 
s. Aprite passaggio all'aria, al sole. Qual l'a- 
ale il sangue: quale il sangue, tal la salute. Qual- 
iccbiere di meno all'osteria varrebbe a rim- 
are d'assai la vostra abitazione. Non ci avete 
i e specchii ma niente costano la nettezza, il 
o; rifate bene il letto e ribattete le materassa ; 
.e i lenzuoli; sgombrate i ragnateli, il ciabat- 
, le schifezze; lavate i vetri, arenate il pa.juolo, 
rvafe in buon grado quelle poche bazziche. 
K voi medesimi saprebbe meglio lo star nella 
•a casa ben governata; god reste di vedervi ben 
cati i vostri figliuoli, vostra moglie, i vecchi 
,ori; potreste ricevervi qualche amico e farlo 
e a barattar quattro parole: se vien a trovarvi 
irono, il priore, una signora, godraste di poterli 
;lier bene, farli accomodare, a invece di pren- 
chifo della vista e del tanfo, udirli esclamare: 
i la bella cameretta! » Altrettanto dell'abito; 
Tri costa niente il tenerlo netto e rattoppato con 
he diligenza, non sei anima nato e disadatto, che 
ri da tutto le partì, e dare un poco di riunita 
lelli, alla barba. Va mazzolino vale un quattrino, 
bene in mano a tutti. Credete, dico io, sia oc- 
grande spesa alla fanciulla vostra viciiia per 
orarsi alcuni vasi di garofani e dì geranio con 
dona i! da vantale della sua finestra, cb'ò un 
1 Credete abbia durato molto studio qpai i«- 
arar a sodare \i&o\a^'smwv\.tìv 
re che nvruline \ogotaXe tìfo*W\».i 
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a dormire, andar zonzorione, «ed ora ricrea so e i 
suoi con allegre armonie. 

» Cuor lieto scaccia la mala ventura. E vi sono 
gioje che voi potete avere quanto i ricchi e meglio 
di loro; gii affetti di padre, di marito, di fratello. 
Perchè non vi serenate in questi? perchè aggravate 
la povertà colla stizza, col mal umore, col lagnarvi 
continuo degli uomini e della provvidenza? Perchè 
tincionare e bistrattar la moglie? Ha forse colpa lei 
se vi manca il necessario? andate piuttosto d'ac- 
cordo con essa per cercar velo, per risparmiare di 
più, per tirar innanzi men male la«famiglia, se non 
altro per consolarvi a vicenda nelle disgrazie irre- 
parabili. 

» E coi figliuoli, perchè sempre così burbero, mar- 
mottone e a volte fin bestiale? perchè ad essi to- 
gliete le dolcezze dell' affetto? Queste ricorderanno 
sempre anche cresciuti; mentre, se si avvezzano a 
mali trattamenti , diverranno invidi, sgarbati , villani. 

» Il paese attorno a noi quant' è bello ! ne cono- 
scete tutte le occhiate ? que' bei poggetti solatìi per 
la primavera, que' boschetti ombrosi per l'estate, 
que' corsi d'acqua? Su su; invece distar lì imbron- 
ciati, fitti nella tristezza e colle mani in mano, pren- 
dete a braccetto vostra moglie e i figliuoli, e andate 
a far una passeggiata; quel boccone che dovreste 
mangiare nell'affumicata cucina, portatelo su quel 
pratello, su quel poggetto che vagheggia tanto oriz- 
zonte, e là godetelo all'occhio del cielo. Pan bigio 
tuffato in aria pura fa più che manzo in camera chiusa. 
Insomma serenatevi delle gioje che il Cielo non nega 
a nessuno, avvezzatevi a far nascere delle rose di 
mezzo ai bronchi, e così vi si farà piana ogni mon- 
tagna ». 

Così diceva sodo il nostro dottore Amanzio ; ed io 
conchiuderò : Invece di declamare o indispettirci con- 
tro la società, ingegniamoci di ravvicinare i poveri 
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e i ricchi pel mutuo vantaggio. Datemi gente disposta 
all'abnegazione, ai sacrifizj, cioè alla carità del pros- 
simo, e subito si raccomoderà ogni divario. Il pro- 
gresso civile consiste nel sostituire il diritto alla 
forza: il progresso religioso n eli' aggiungere al di- 
ritto la carità. Il buon cuore dice al ricco : — Vedi 
quel tuo fratello? non ha tetto, non letto, non cibo, 
non medicine. Yogli sottrarre qualcosa dal tuo su- 
perfluo, e daglielo. Strascini la tua giornata in non 
far nulla? Dà alcune ore a visitar il povero, a in- , 
segnargli qualcosa, a consolarne i dolori, non co- 
ricarti senza che la coscienza ti renda testimonio 
d'un servigio reso al prossimo e alla patria ». 

Il buon senso dice al povero: — Nel mondo c'è 
meno elefanti che formiche; voglio dire che i pic- 
coli son molto più che i grandi , più i servitori che 
glMndipendenti. Ognuno dunque prenda il suo par- 
tito, s' adatti alla propria condizione, e viva in santa 
pace. Chi non può vestir seta, vesta lana. La po- 
vertà è relativa. Anche chi ha cento mila lire di 
rendita ò povero in confronto a ohi ha un milione. 
Solo l' indigenza degrada , cioè l' aver più bisogni che 
mezzi. Anche ridotto al moccolino, resta assai al 
povero che, invece di mangiare il pan della rabbia, 
abbia coraggio, rispetto di sé stesso, rassegnazione 
e speranza. Tutto dunque non istà nelP aver lavoro 
e pane : bisogna moderare i desiderj , acquistare forza 
e perseveranza. Poi non s'ha tanto a cercare le ric- 
chezze , quanto di saper fare senza di esse. Il troppo 
ricco non ha voglia di lavorare: il troppo povero 
non ne ha i mezzi; onde si dice, Il troppo guasta, 
il poco non basta. E perciò il nostro don Benigno 
e' insegnò a pregare: — Signore, concedetemi quella 
mediocrità che previene i vizj della ricchezza e i 
delitti dell' indigenza ». 
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Ohi rispetta i diritti altrui è giusto. Ma non 
ala. Non basta non . 

rvmmo fv'l'i ii noi: bisogna ancora che faccia 
quel che Vorremmo fatto ti noi. Quali sono la ol 
che più vorremmo ottenere itagli altri? la beae 
lenta, la simpatia, la beneficenza. Usiamole dna 
agli altri. 1 cristiani compendiano questi atti n 
parola di Carila, che è il bene che gli uomin 
vogliono e si fanno tra loro, in ordine all' amor di 

La compassione sovviene di atti, o almeno d 
fetti, al soffrente; l'amicizia e l'amore gi fissai) 
qualche persona particolare; la riconoscenza diri 
al benefattore: il patriotismo al paese natio, ai co 
tadinì : ma la carità abbraccia tatto il genere nm 
di qualunque paese o tempo o colore o linguag 
dì qualunque grado; meritevoli o indegni, am 
nemici, riconoscenti o ingrati. Perla giustizia sire 
agli altri quello a cui essi hanno diritto; Bice 
dover nostro si trova in correlazione col diritto 
un altro ha di -esigerlo. La beneficenza invece S 
tua col sagriflzio proprio; è un dover nostro s 
diritto altrui; ai tribunali può domandarsi la 
stizia; la carità non può invocarsi che in noni 
Dio, che la impone e la premia. Essa ha uno s 
■spirituale, di unir 1' uomo con Dio mediante il s 
tìzio dì atti e di roba: e uno «cq^o 
fra loro I membri -Iella fnn»gtt».ui&.a.ii%«& »l<»\. 
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nna più equa distribuzione dei beni. La diversità di 
fortuna non dee servire ai piaceri e alla vanità, ad 
allargare la distanza fra ricebi e poveri, bensì a 
saldare i legami della società, a estendere le sim- 
patie, ad ampliare la sfera d'azione. 

Vedo un povero; dico: — Qual colpa ce n'ho io? 
non é mio parente; non m' ha reso verun servigio; 
io non ho dovere di soccorrerlo; egli non ha diritto 
di pretenderlo ». Eppure una voce mi grida dentro 
che devo sollevare la sua miseria; ch'egli è un uomo 
come me, membro della società nostra, ove coopera 
al miglior essere comune. Tutti come fratelli ci dob- 
biamo dar una mano a vicenda e volerci bene; al- 
trimenti meriteremmo d'esser assistiti quando ci tro- 
vassimo in istrettezze? 

Nel dettato evangelico di amar il prossimo come 
sé stesso ò prescritta e insieme limitata la benevo- 
lenza. Perocché, chi amasse soltanto so medesimo, 
surrogherebbe la forza e il piacere ad ogni altro sen- 
timento; chi non amasse che gli altri, darebbe senza 
ricevere e non potrebbe adoprarsi alla conservazione 
e al perfezionamento proprio. Dobbiamo dunque vo- 
lere agli altri tanto bene, quanto ne vogliamo a 
noi stessi. 

La benevolenza ò naturale nel cuore umano; ma 
è un sentimento morto se non si manifesti colla be- 
neficenza, cioè se il sentimento non si traduca in 
atto. E l' atto consiste nel prestare altrui i servigj , 
gli uffizj di cui hanno necessità; o nel promuovere 
a poter nostro il miglior essere de' nostri simili. 

Il Governo è tenuto solo a far osservare la giu- 
stizia, pure non ò dispensato dagli obblighi di carità, 
cioè di stabilire, o almeno di favorire, istituti che 
tendono a sviluppare la vita morale de' cittadini e 
a temperarne le miserie: ospedali, asili, case d'in- 
dustria, scuole, altre istituzioni benefiche. 

Ciò costituisce la beneficenza pubblica: e in questa 
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si richiedono direzioni particolari, ampie vedute, 
soprale quali dibattonsi gravi controversie che escono 
dal nostro soggetto. Limitiamoci a dire che, in tali 
uflSzj, il Governo deve lasciare il maggior campo alla 
privata iniziativa, e non presumere di sostituire la 
propria azione a quella degl'individui. 

La beneficenza privata non deve operare come 
un istinto, bensì conformarsi alla ragione e all'o- 
nestà, mostrandosi disinteressata, prudente, ordi- 
nata in modo da non suscitare passioni discordanti 
dal dovere e dalla dignità. Non dunque determinarsi 
per simpatie particolari, né pel desiderio di figu- 
rare, né offrir poma per attendere ricambio di gemme» 
bensì diretta a tutti , e per intenti superiori ai calcoli. 
I. Per amministrarla con prudenza, occorre ve- 
rificare i bisogni altrui; proporzionare a questi il 
soccorso; e preferire quel soccorso che più salva la 
dignità umana. 

Non e' è. carità meno profittevole che il dar un 
soldo al primo che ve lo domanda. Voi lo fate J>er 
liberarvi dal tedio; lo fate forse per la vanità d'esser 
veduti; lo fate per togliervi lo spettacolo della mi- 
seria. Iddio non lo registra sul suo libro. 

Qualche povero è degno della nostra compassione 
sì, ma non dei nostri soccorsi. La povertà, quando 
é meritata coi vizj e coli' infingardaggine, ò un ca- 
stigo ratificato dalla coscienza pubblica, talché sa- 
rebbe scandalo l' impunità. V è chi trova più comodo 
lo sfamarsi d' accatto e di scrocco che di lavoro ; 
v'ò chi non cerca le vie di guadagnare, ma aspetta 
che altri affatichi per darne a lui, e della mendicità 
si forma una rendita. In altri la miseria è fittizia; 
son ingannevoli quelle apparenze ," quei lamenti; è 
volontario quell'abito a sbrindoli. Quanti artifizj per 
sorprendere la credulità! quanti intrighi , bugie, os- 
sessioni, donde una degradazione morale peggiore 
della povertà! portano, come si suol dire, il cavolo 
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in mano e il cappone sotto al mantello; e dopo men- 
dicato a uscio a nscio il giorno, la sera godono un 
desinaretto migliore che l' onesto operajo.- Si é ve- 
duto de 9 pitocchi lasciar morendo denari sonanti e 
contanti, che aveano sottratti alla miseria vera. 

Il beato Alessandro Sauli faticò molto a rendere 
virtuosi gli abitanti della Corsica , e per tal fine vo- 
leva ridurli amici della fatica. Mentre vi faceva fab- 
bricare la cattedrale d'Aleria, un giovinotto gli si 
presentò chiedendo la limosina. Il beato Alessandro 
gli domanda: — Perchè non lavori? guadagnerai 
onestamente , e uscirai di stento ». E quegli risponde : 
— Non posso lavorare perchè indebolito dalla fame ». 

Il beato gli porge un pane e una moneta, e — Sce- 
gli qual vuoi ». 

Il giovane non curò la pagnotta , e stendea la 
mano alla moneta, quando il beato , ritirandola pro- 
seguì: — Ciò mi chiarisce che la fame non ti dice 
davvero , ma vorresti il denaro per soddisfar la tua 
gola. Va, lavora alla fabbrica, e guadagnerai pane 
e denaro ». 

Gran merito s'appone alla carità a domicilio , per- 
chè fa vedere sul luogo la fame, la nudità, e vecchi 
infebbrichiti, e bambini che piangono. Ma questa 
pure quante difficoltà non incontra! con quali pre- 
cauzioni bisogna distribuirla, con quanta pazienza 
farla accettare 1 Ad una famiglia sprovveduta di 
letto e degli oggetti indispensabili si porterà un 
pagliericcio, la copertale camicie; domani non ve 
le trovate più; furono impegnate, vendute forse per 
un bagordo, per una superfluità. La legna o il car- 
bone dati pel camino , il vino somministrato per re- 
staurar un convalescente , li rivendono a vii prezzo. 
Qualche volta un miserabile artigiano mostra le mi- 
serie sue e de' suoi : voi proporrete di allogargli un 
figliuolo presso un falegname, la figliuola da una 
sartora; ma egli ne geme; suo figlio ha genio pel 

Cantù. Buon senso, e buon cuore. Voi. II. ♦ 18 
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dire la colpa di propagarsi dal padre ai figli. Un . 
buon parere può valer assai più che molto denaro. 
Chi suggerisce il mezzo di far denari onestamente, 
chi difende altri intaccati nell'onore, chi salva un 
giovane, una fanciulla dai traviamenti, n'è un bene- 
fattore. Chi introduce un' arte nuova nel paese e la 
perfeziona, chi dar lavoro e fa star meglio la povera 
gente, n' è benefattore. Chi studiando scopre un^ 
'verità vantaggia tutti. Il primo che seminò il fru- 
mento preparò i maggiori incrementi della civiltà. 
Il primo che recò il granoturco e la patata ha ben 
meglio meritato che i Federichi e i Napoleoni. La 
coltivazione della vigna di là delle Alpi diede alle- 
gria e forza a popoli istupiditi dalla melanconia (0. 

IV. La beneficenza privata si esercita pure nel 
contribuire , secondo nostre fortune , a stabilire asili , 
presepj , ricoveri , monti di pietà, casse di risparmio 
e di previdenza o di mutuo soccorso, sussidj a do- 
micilio. 

Informatevi chi fu che nel vostro paese eresse 
queir ospedale, chi stabilì quella limosina, chi istituì 
quelle doti, quei soccorsi, quella scuola, queir asilo: 
essi sono benefattori, e voi, se non altro, dovete 
conservarne gratitudine. 

V. Nel far la carità non si deve attentare alla 
ibertà altrui, non sostituire sé stessi all'azione del 

beneficato ed obbligarlo a far la nostra volontà. 
^' esortazione, il consiglio noi possiamo adoperare; 
Qa non ha merito un benefizio fatto per forza. 

VI. Chi desse denari a uno perchè s'ubriachi; 



(1) In Francia, sei milioni di persone vivono del coltivare la 
igna. Queste occupano un ventesimo della superfìcie coltivata 
i quel paese; danno 60 milioni di ettolitri di vino; il che ri- 
diede un capitale di 1600 milioni , e frutta al tesoro 250 mi- 
oni. I soli vigneti della Sciampagna, estesi per 7000 ettari, 
scupano 16,000 persone per la coltivazione , e più di 26,000 per 
• preparazione e Io spaccio. 



chi sovvenisse a cbi marcisco nel 

contro !o Stato, non si direbbe benefico; e ne 

chi premiasse tino per un torto che gli abbi 

col che lo ecciterebbe a un nuovo. Dee rimiq 

beneficenza esser regolata dalla giustizia e 

prudenza, siccuò non pregiudichi né al 

nò al benefattore, né alla società. 

VII. Il generoso d& alla grande, ma coti di 
nìmento, né mai al di là dei proprj mezzi : il pn 
dà a dritto e a traverso senza calcolare a 
né se ha il mezzo di dar tanto. La beneficami 
prudente, misurata ai nostri mezzi e al merito 
persona che si benefica. Largheggiate piuttOf 
parenti che a sconosciuti; all'uomo probo e 
tavole, a ehi vi ha fat» servigi, a chi non 
varrà in male. Date subito: non sa dare eli! 
a dare: date allegramente, date senza ruortifli 
date senza rinfacciare, date senza speranza 
cambio, e ne tampoco di gratitudine. Chi fa bi 
per la speranza di esser ricambiato, o nella Hi 
di riconoscenza, si troverà spesso deluso. Impi 
a non farli che per soddisfazione delia proprii 
scienza e per amor di Dio; il ricambio l'avrete 
certo da Chi tien nota fino di un bicchiere d' 
dato per amor suo. 

Altri pretendono gratitudine per atti elio esi 
cero senza intenzione di giovare. Un majale 
giava le ghiande cadute da una quercia. E la qui 
gli disse: — Ingrato! ti satolli co' miei frutti, o 
pur uno sguardo di riconoscenza mi volgi *. 

E il majale grugni: — Queste ghiande le hai 
lasciate cascar per me ?» 

Neppup deve pretendersi gratitudine quando 
Delizio é reciproco. 

II plàtano diceva al ruscello; — so 
graziane l'ombra che io U 

E il ruscello rispose : — Se u \«\ u»Va tt« 
diffondere si bel rezzo , ringrazia *« «A» ' 
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Vili. Pare nelle beneficenze ci va anche del pro- 
prio interesse, perocché non avvi alcuno che possa 
dire, — Io non ho bisogno di nessuno »; ed anche 
dai più deboli possiamo essere ricambiarti. Un sorcio, 
preso da una donnola, implorò soccorso dal leone 
che a caso passava. Il leone si mosse a compassione 
e lo liberò. Poco dopo il leone incappò in una rete 
che i cacciatori gli avevano tesa, e non potendo stri- 
garsene, ruggiva così, che ne rintronava la foresta. 
Il sorcio Tudì, e accorso diedesi a rosicchiare le 
maglie della rete, e così liberò il suo liberatore. 

IX. Sopratutto non stiamo a domandare se colui 
che ha bisogno del nostro ajuto, pensa, opera, crede 
come noi. Che accozzi! l'uomo che soffre ò nostro 
fratello, e nient' altro agli occhi nostri; facciamo per 
lui quel che possiamo. ^ 

È una fortuna certamente il trovare chi ci rende 
servigi , ma una fortuna maggiore il poter farne agli 
altri: dolce è la riconoscenza per chi la sente, ma 
mille volte più dolce per chi la fa sentire. Gustata 
una volta questa contentezza, sempre si vorrebbe 
goderne; tanta calma reca all'anima, tanta felicità 
al cuore ! Le buone azioni sono feconde ; e una prima 
ne piglia una seconda e altre. 

X. Alcuni disabbelliscono il benefizio pel modo 
di farlo; han ragione di lagnarsi se trovano solo 
ingrati? 

— Avvi bestia più benefica di noi? » domandò 
T ape air uomo. 

— Sì (rispose F uomo), abbiamo la pecora: la sua 
lana ci è necessaria, mentre il tuo miele non ci è 
che aggradevole. Inoltre la pecora ci dà la sua lana 
senza difficoltà; tu ci dai il tuo miele, ma dobbiamo 
sempre temere il tuo pungolo ». 

Se prima di soccorrere alcuno avete voluto che 
si umiliasse, e che subisse il rossore di esporvi il 
perchè e il per come delle sue miserie; se dopo ne 
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lo rimbrontolate , come pretendere che vi renda nn 
milion di grazie e più là? Raddoppia il dono chi 
risparmia la vergogna del chiederlo. Piacer vero, 
vera virtù é quella di colai che va a cercare il bi- 
sognoso nascosto; che, come l'angelo di Dio, con- 
sola l'afflitto, terge le lagrime senz'essere veduto, 
sicché la man destra non sappia il bene che fa la 
sinistra. 

Antonio Canova, veneziano di povera condizione, 
divenne il più illustre scultore de' tempi nostri , e 
fu anche uno degli uomini di miglior cuore. Le molte 
guerre ed i politici sovvertimenti ayeano ridotto 
artisti, pittori, disegnatori, scultori a non trovar 
da lavorare. Del credito che aveva acquistato fra 
principi e signori il Canova si valea per procurare 
che i ricchi allogassero ^agli artisti alcun lavoro, ed 
egli medesimo commetteva e comprava statue e qua- 
dri. In Possagno sua patria fece erigere un gran 
tempio per dar da lavorare a molta gente, e per 
trarre concorso di forestieri a quelle valli. Inda- 
gando se mai 1' oscurità gli celasse il bisogno di 
qualche sventurato, udì che in Roma un pittore, 
non di gran merito per verità, ma onesto, era ca- 
duto in tal povertà colla vecchia moglie ed una fi- 
gliuola che non sostenevano la vita altrimenti , che 
sfilacciando le coperte di lana del letto per farne 
peduli da guadagnare dì per dì un tozzo. Il Canova, 
sapendo che quel pittore non vorrebbe accettare un 
soccorso senza averlo guadagnato, gli scrive: 

« Signore stimatissimo. Da tempo desidero 
un lavoro del suo pennello. La prego a scegliere a 
suo piacere qualche argomento, per farmi un qua- 
dro a tutto suo comodo. Non posso per altro spen- 
dere che 400 scudi. La metà di questi le saranno 
contati dal latore del presente; gli altri potrà man- 
darli a prendere da me quando vorrà. Le son servo. 
Canova ». 
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Il pittore ben comprese la delicatezza di questo 
tratto; e il pianto di gratitudine della ristorata fa- 
miglia benedisse il generoso che sapeva risparmiare 
ad un uomo ben allevato l'umiliazione di ricevere 
senza aver meritato; e che rendeva il benefìzio molto 
più prezioso col farlo spontaneo , opportuno , dilicato. 

Fin i poveri possono far del bene con pochissimo 
costo, con lievi privazioni, colle cose che più ci 
pajono inutili. 

Giacometto, figliuolo d'un agiato possidente, fu 
condotto in villa da' suoi genitori. Appena sceso di 
carrozza, si pose a scavallare pel giardino, a far 
festa al cane, ad assaggiare i frutti; corso poi a ri- 
vedere la sua camer uccia, su d'un tavolino trovò 
un cantuccio di pane dimenticato là fin dall'autunno 
avanti. Figuratevi' se doleva essere risecchito! Lo 
gettò dunque dalla finestra; ma guardando vide una 
povera vecchierella, tutta rinchinata, con un bam- 
bino stento stento attaccato alla gonnella, e che, 
raccattato quel seccherello, lo pose nella fonte vi- 
cina per farlo rammollire; e intanto accarezzava il 
fanciullo, come se dicesse, $ta di buon cuore: an- 
che oggi abbiamo di die sdigiunarci, Giacometto vi 
s' accostò , e udito che dal giorno innanzi non ave- 
vano mangiato, sicché faceano festa a quel tozzo 
sediticcio, corse a raccontarlo alla mamma; e av- 
verata la miseria di quella vecchierella, la ricove- 
rarono e nutrirono. 

L'altro giorno, udendo il nostro don Benigno spie- 
gare il Vangelo ov'è detto che, nel dì dei giudizio, 
il Signore dirà, Ebbi fame e mi satollaste ; ebbi sete 
e mi deste bere; non avevo tetto e mi alloggiaste ; 
non avevo abito e mi vestiste; entrate nel gaudio 
eterno, qualche suo figliano esclanofò: — Fortunato 
chi 8' udrà dire queste parole! ma io sono povero: non 
posso che ricevere. Io non ho nulla da dare altrui ». 

— Ingiusti! » esclamò don Benigno. — Iddio non 
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lasciò mancare nemmeno al più misero i i 
heneflcare. Nessano può dire. 
lice: tutti possono flirt 

alcuno. Con piccoli -..-. t£fia*re mei 

che col denaro, dando di spalla a uno nel lavorar 
il suo campo; accudendo alla sua officina mentre 
lontano; assistendolo mentre è infermo: insommi 
col buon volere si soccorre e meglio che col danai 
Allorché la pagliuzza è troppo pesante per la fi 
mica che la trascina, un'altra viene a soccorrer* 
l'ape che vede la compagna tornare alla bugna trop: 
carica di preda, accorre ad alleggerirla, e prendi 
metà del peso; la chioccia si presta, quando occorra, 
a covare le uova della tacchina. Chi non sa la s 
rieila del cieco e dello zoppo' 1 mezzi della cari 
sono inesauribili. 

Aiutiamoci Pua l'altro, e raddoppieremo le nosl 
forze. Sin (la fanciulli, si può beneficare le perso 
che ne circondano col risparmiar loro dispiacer 
noje, fatiche, e procurar sollievo e consolazioni, ! 
tere pace, dir bene, confortare. Qual benefizio 
fanno i maestri e i padroni di bottega, i quali e 
struiscono, e quanta gratitudine dobbiamo a Ini 

XI. Il beneficato riceva con animo sereno, 
zichè con fastidioso e sofistico. Ilo udito alcuni ci 
favoriti, dicevano: — l'ubi che gran caso! già a 
costò ben poco; già v'era obbligato < 

Mi. piace! foss' anche cosi, non è vero che voi 
traeste giovamento? Siete dunque in obbligo u 
solo di render grazie in parole, ma di tenere m 
moria del ricevalo favore e di cercar occasione p 
renderne il contraccambio. 

I.' ingratitudine à vizio così brutto che neBsun 
ardisce confessarsene colpevole. L' ingrato nuoce no 
solo a sa, ma a tutti, perchè svoglia altri dal b 
ne Beare. 

S.H. E grande riconoscenza i\hWi\kwk» «. *s» 
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mali. Par troppo, studiando le storie, troveremo 
iti e vergogne e delitti in essi: molti pregiudjzj 
«vano che noi amettemmo: molte cose di più sap- 
lamo: usiamo di maggiori comodità. Benediciamo, 
i amici, la Provvidenza, che fa continuamente 
seder il genere umano -verso la giustizia e la ve- 
li pensiamo a ohe saremmo noi se i passati 
3 trovate tante belle cose, insegnate a 
3 tante verità. Città fabbricate, fiumi fre- 
ide aperte, teatri, fortezze, chiese e scuole, 
tirine abbiamo avuto da essi. Siamone grati. 
3 grati, e mostriamolo col trasmettere a 
i verranno i benefizj ricevuti dai vecchi, 
"i quanto è da noi. Allora dunque che co- 
li un'impresa, non ce ne distolga il pensare 
» non potremo goderne i vantaggi: i vantaggi li 
(dranno i posteri, e ce no benediranno. Quest'olivo 
o pianto non fruttificherà che quando io sarò poi- 
i. Che importa? Anch'io usufrutto di alberi che 
i ho piantati io. Le cose da me insegnate a questi 
fjbolini che educo non gioveranno se non alla ge- 
pazione futura. Purché giovino, io sono obbligato 
«locarli: anche i futuri sono fratelli miei. 
L'aver occhio agli avvenire ci conforterà assai 
•Ila Ingratitudine dei presentì, e quando vediamo 
■tir a male i nostri buoni divisamenti, calunniarsi 
le nostre buone intenzioni. Il bene non va mai per- 
do. Se non giova oggi e'd a noi , gioverà in av- 
ire ad altri, nostri figliuoli e nostri fratelli. 

Mentre la nostra conferenza si scioglieva, il si- 
icr Torquato poeta andava recitando: 
Un solo giorno avete di passar sulla torra: fate 
passarlo in pace. La pa<:e è frutto d'amore; e 
r averla, bisogna sopportar cose assai. 
Ninno è perfetto: ciascuno ha qu.ft\c\ia 4\te\.Vr. <&».- 
ano è di peso agli altri , e solo V E.mOT:a ì». \e?&V« 
t*to peso. 
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Se vói non pgtete sopportare i vostri fratelli, come 
i -vostri fratelli sopporteranno voi? 

Del Figlio di Maria sta scritto: « A provare quanto 
egli amasse i suoi che erano al mondo , gli amò sino 
alla fine ». 

Voi pure amate i vostri fratelli clie sono nel mondo, 
e amateli sino alla fine. 

L'amore è instancabile; mai non rista. L'amore è 
inesauribile: vive e rinasce da so, e più si allarga, 
più sovrabbonda. 

Chi ama so più del fratello , non è degno del Cri 
sto, morto per i fratelli. Avete voi dato i vostr 
beni? Date anco la vostra vita, e l'amore vi ren 
derà ogni cosa. Il cuore di colui che ama è un pa 
radiso sulla terra: Dio ò in lui, perchò Dio ò carità 

L'uomo vizioso non ha amore, ma cupidigia: ha 
fame e sete di tutto: l'occhio suo, come quello del 
serpente, affascina ed alletta, ma per divorare. L'a- 
more riposa nelle anime pure come una gocciola di 
rugiada nel calice di un fiore. 

Dite di amare, e molti de' vostri fratelli mancano 
del pane per sostentare la vita , di abiti per coprire 
le membra ignude, di un tetto ove riparare, d'una 
manciata di paglia per dormire ; e voi di tutte que- 
ste cose avete sovrabbondanza. 

Dite di amare , e pure son tanti gii ammalati che 
languono, privi di soccorso, su povero* stramazzo; 
gì' infelici che piangono ,* e niuno piange con loro ; 1 
pargoletti che, intirizziti, vanno di porta in porta ac- 
• cattando dai ricchi i bri e ciò li della lor mensa, e non 
ne ottengono. 

Dite di amare i vostri fratelli; or che fareste se 
gli odiaste? 

Qualunque, potendo* non consola il fratello che 
soffre, è suo nemico; e qualunque, potendo, non 
ciba il fratello che ha fame, è suo assassino! 



RACCONTO. 

CARITÀ FRA I POVERI, 



Rosa Govona, povera fanciulla di Mondovi, 
asta senza padre né madre, viveva di ricamare. 
■pare accolse intorno a sé altre povere , divi- 
nilo con esse il pane e il tetto e istruendole al 
, Ben presto la casipola non bastò alle ri- 
venite, e il municipio gliene assegnò una alquanto 
: grande. Poi, dal ben fare invogliata a ben fare, 
i si recò a Torino (1755), dove i Padri dell' 0- 
i diedero alcune stanze, i militari qual- 
e paglierìccio; infine il re le assegnò ima vasta 
taiione, sulla cui porta è scritto: Mungerai ' ' 
irò delle tue inani. Questi ricoveri di lavoro ella 
ise a Novara, a Fossano, a Cbieri, a Saviglia- 
a Saluzzo, a San Damiano d'Asti; ebbero disci- 
ia regolata col nome di Rosine, e attendono a 
vorar la seta e la lana, col ricavo mantenendo 
ricoverate; prineipal lode ottengono per le trine, 
Jcami, i tbul, e un tempo l'esercito vestiva coi 
uni fabbricati e cuciti da esse. La Rosa Govona 
ri nel 1776, e il suo nome vive a mostrare quanta 
aerosa carità possano esercitare anche i poveri, 
-e piccole Suore delia carità vanno alla questua 
abiti dismessi, camicie stracciate, giubbe, scialli, 
;tane logori, li rammendano, li rattoppano, per 
jrire i poveri infermi, che essa ra.c«ì\&<ìvv» , w 
seono, curavo , consolano ; le copèrte, 4a' \«Và ««>» 
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un musaico di cenci d'ogni colore; si fila, si tesse 
con ciò che il mondo ha rifiatato, come la cucina si 
fornisce con avanzi di alimenti d'osterie, di macel- 
lerie, di mercati, di case particolari; coi quali le 
piccole Suore radunano solfini, scarpe, scope, piatti, 
penne, cappelli; insomma tutto quanto può servire 
ai vecchi impotenti, imbecilli, schifosi, di cui esse 
si sono fatte le madri, le maestre, le consolatrici. 

Taluni danno mala voce agli abitanti di Livorno 
perchè, venuti da diversi paesi, non hanno amor 
di patria né altra mira che al guadagno. Noi non 
Togliamo dar. retta alle accuse generiche, ma tanto 
più ci piacerà il trovare fra loro begli es^mpj delle 
virtù del povero, raccolte da un concittadino (Pera). 
E prima egli racconta d'alcune sorelle che, abban- 
donate dal padre passato a seconde nozze, e dal 
fratello che badava a lauti guadagni anziché a so- 
stentarle, invece d'inveire contro la fortuna o con- 
tro i parenti, in rassegnata benevolenza attorno 
a una medesima tavola attendeano ai lavori femmi- 
nili, vigilanti le più adulte, obbedienti le minori, e 
tutte operose mentre l' una accudiva alla casa. Un 
pasto al giorno, donde non sorgeano satolle: eppure 
non si lamentavano, e ringraziavano la provvidenza, 
e nessuno ne sapeva, se non i vicini, che ne resta- 
vano edificati. 

Nella via delie Cappannuccie , una delle più me- 
schine straducole di Livorno , era venuta dalla Gon- 
folina una famiglia, composta della madre, una bam- 
N binella di due anni e il padre , che col mestiere di 
scarpellino provvedeva al loro mantenimento. Ma 
ecco la malattia li coglie, è in pochi giorni padre e 
madre sono portati all'ospedale. 

Un vicino , povero anch' esso , tolse subito in casa 
la figlioletta e ve la tenne quanto durò l'infermità; 
altri vicini accorreano a visitare i due malati, por- 
tar notizie e saluti e qualche cibo che sapessero o 
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desiderato o giovevole; e coceano a pròprie spese 
di che alimentarli quando, nella convalescenza, sgra- 
divano i comuni alimenti dell'ospedale. Allora poi 
che ne uscirono, li provvidero di abiti decenti e di 
qualche denaro per viaggiare sino a Firenze e per 
viverci alcune settimane finché trovassero colloca- 
mento. Pensate se i poveri malati ne avessero rico- 
noscenza, massime che sapeano che quél denaro era 
il risparmio di gente che aveva scarso il mangiare 
e sdrucita la veste. 

Nel 1829 casi strani, o forse una diabolica malizia 
moltiplicava gì' incendj de' pagliaj nella campagna. 
Una sera bruciava quello d'un tal Canaccini, che a 
forza di braccia viveva a grande stento. Invano i 
vicini ingegnaronsi a spegner il fuoco : e il Canac- 
cini desolavasi guardando alla nudata famigliuola. 
Ma, mentre altri il consolavano a parole, il Pan- 
nocchia, suo vicino altrettanto povero, ma lieto del 
bene e mesto delle sventure altrui, gli disse: —Sta 
su di buon cuore; t'avrai da capo un altro pagliajo ». 
E difatto lo rifece del danno; siochò tutti lo bene- 
divano e gli pregavano quieta vecchiaia e il premio 
nell' altra vita. 

Passa alcun tempo, ed ecco una notte andar in 
fiamme i quattro pagliaj del Pannocchia, e non ci 
fu modo di salvarli. Egli trovossi ridotto alla mise- 
ria, ma i vicini ricordarono il suo atto benefico, e 
a gara lo invitarono andar da loro a provvedersi 
della paglia occorrente, e molti gliene recarono; e 
cosi venne' rifatto, ed egli guardava il cielo e gli 
amici, e non diceva di più. 

Quando poi nel 1854 tornò il cholera a desolare 
la città, tutti i cittadini sf gara offrivano denari e 
roba per soccorrere gl'infermi e i superstiti, e il 
granduca pel primo mandò 12 mila lire. Un poj* 
lano in giacchetta, salito in comunità e accosta' 
al tavolino dove si riceveàno le offerte, vi j 
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cento lire. H deputato non potè non far le meravi- 
glie, e gli chiese il nome e da chi fosse mandato. 
— Mi chiamo Cei (rispose); non ho figliuoli: oggi ci 
sono, e domani potrei non esserci, e quel poco che 
ho radunato a quattrini ho caro che se l'abbiano i 
poveri ». 



CONFERENZA XL. 
Maestri e scuole. 



Fra i maggiori benefattori va contato chi istitui- 
sce e chi fa le scuole, principalmente le primarie. 
Qneste son destinate a perpetuare nelle generazioni 
la tradizione delle credenze , che costituiscono il vero 
tesoro intellettuale e morale dell'umanità; sicché 
sono il più efficace stromento di rigenerazione dopo 
che le idee furono sovvertite e viziati i costumi; 
vero progresso essendo il preparar una generazione 
migliore della nostra. 

L'educare i figliuoli ò un dovere morale: esso ap- 
partiene dunque ai genitori, mentre del Governo 
son proprj i doveri di giustizia. Se il padre avesse 
sempre cognizioni e tempo bastanti, la scuola sa- 
rebbe inutile. Attesoché la più parte ne mancano, 
la famiglia affida i bambini ad istitutori di sua con- 
fidenza. Il Governo ha la facoltà e talvolta anche 
l'obbligo di erigere scuole, ma dee venire in sus- 
sidio, non in sostituzione dei padri; non deve im- 
porle secondo concetti suoi , ma in relazione coi sen- 
timenti de* genitori, sicché possano mandarvi la loro 
prole senza rin^prsq^ e non devano reclamare il di- 
ritto di lasciare i figliuoli nell'ignoranza, come ul- 
timo rifugio contro al sofisma o all' impostura , con- 
tro all' intiera soggiogazione della morale e delle 
convinzioni personali. 
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lente medico, il più sublime filosofo , a un buon pa- 
dre fanno ombra e paura (i). 

— che? la scienza conduce forse al male? 

— No , ma il male può allearsi colla scienza se 
questa non ajuti ad acquistar la virtù. La scienza e 
buona o cattiva secondo l'uso che se ne fa; mentre 
la virtù, sia colla scienza. o no, procaccia il bene 
della società e dell'individuo. Eppure alcuni presu- 
mono che un pedante, coir insegnare Va h e, o il 
latino, cambierà 1* indole d'un paese. Sfido io! L'i- 
struzione deve essere conforme alle inclinazioni, alle 
abitudini, alla condizione sociale; e non vai nulla 
se non rende' operosi e onesti. 

L' educazione non riesce se non quando buono sia 
il maestro, e tale che non solo sappia le cose che 
insegna, ma ami l'insegnare. Non le spese e i grossi 
stipendj, non le macchine, non i libri riducono van- 
taggiosa una scuola, bensì l'esser guidata da per- 
sona intelligente e virtuosa, che nell' allievo rispetti 
la creatura umana e l'immagine di Dio, si sforzi di 
svegliare in esso e di sviluppare i migliori istinti, 
le facoltà migliori, e tenga il suo uffizio non come 
un mestiero o un peso annojante, ma come lo scopo 

(1) « Non dimenticherò mai la profonda emozione che provai 
al vedere la vita religiosa e la scuola nella chiesa di Kernpen. 
Il coro era pieno di giovani della scuola normale maggiore , dai 
17 al 25 anni; i fanciulli occupavano la navata fin oltre la so- 
glia delle porte ; intorno ad essi i padri e le madri e le sorelle 
in ginocchio, di modo che direttori , maestri, allievi, capocci, 
tutti al principio del lavoro quotidiano trovavansi uniti in un 
solo pensiero , da una fonte comune ripetendo la luce che ri- 
vela il dovere e la forza di compirlo. Se armonia siffatta di 
elementi varj sia chiamata ad operare sulla generazione che 
cresce fra sinceri convincimenti, le condizioni della vera edu- 
cazione morale sono trovate , perchè allora la scuola diventa 
ciò che dovrebb' essere sempre, la succursale della famiglia; 
e la famiglia coir esempio consacra le ispirazioni della scuola. 
Se , malgrado ciò , il giovane travia , non può accusare che sé 
stesso; la società ha compito il suo dovere». Eugenio Rendu, 
V educazione popolare nella Germania settentrionale. 
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rìncipale della sua vita. Il maestro sarebbe un igno- 
ipocrita se insegnasse quel che non crede, o 
edesse falso quel che insegna. Colla coscienza si 
segna dà che concerne la coscienza. 
La società, che capisce di aver il massimo inte- 
e alla primaria educazione, guarderà con sempre 
aggior rispetto i maestri. Qual missione più. nobile 
3 l'allevare la gioventù? Qual arte più insigne di 
ella di l'ormarla alla dottrina, alla verità, alla 
, all'energia? Il maestro e la maestra vanno 
eque rispettati ben più di coloro che fecero de- 

; ben più delle dame ornate di diamanti, 
^lippo re dì Macedonia aerisse ad Aristotele che 
rallegrava non tanto della propria grandezza, 
aanto d'aver avuto un figlio nel tempo del mag- 
I filosofo di Grecia; e lo pregava ad assumere 
locazione di questo Jglio, che fu Alessandro Magno, 
'eodosio il Grande, Imperatore romano, mandò 
er tutti i suoi regni a cercare il miglior sapiente, 
trovato essere il filosofo Arsene, a questo affidò 
o figlinolo Arcadio , perché lo allevasse nella virtù 
el sapere. Il giovinetto, superbo perchè figlio di 
imperatore, durante la lezione stava seduto e 
«va rimanere il filosofo ic piedi avanti a sé. Ciò 
' i gli disse in tono di rimprovero; 
Atì e cedi il posto al tuo maestro. Le ricchezze 
i nascita sono un caso; tu non ne hai merito ve- 
0, e Dio te li può togliere da oggi a domani: ma 
sapienza è vero merito di quel filosofo, che sem- 
e da per tutto sarà riverito e venerato: alzati 
adi uiiel posto al tuo maestro ». 

'' ha scolaretti che tengono in lieve conto il loro 
estro, solo perchè egli nacque da un pover'uomo, 
rosi dal possidente, dal dottore, dal sindaco' 
unni maestri, voi senza orgoglio, saura. ^rat,a^- 
■'.• dispreizato , to^v 
' ) inoralo e \ut,e\\e\A.W>.V& teVa. V" 
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generazione futura, i cui teneri rampolli sono con- 
fidati alle vostre cure. Se il fate con amore, con 
pazienza, con fiducia, siate benedetti! il mondo non 
vi conosce, ma vantaggia delle vostre fatiche. 

Pur troppo ve n'ha taluni che , pur sapendola lunga 
in fatto di scuola, da libri appetitosi e da gazzette 
combriccoione traggono presunzione di dottrina, o 
una dottrina senza fondamento , e colle sonore frasi 
di libertà, di umanità, di progresso, spacciano cru- 
sca per farina, frastornano le menti, e fanno oppo- 
sizione al parroco, al sindaco, al Governo: esulce- 
rati dal credersi capaci di molto più, disprezzano 
la gente fra cui vivono ; si spazientiscono della pro- 
pria professione, mirando ad una più degna; e se 
non T ottengono, vatti a fare. Un maestro così fatto 
può corrompere un intero paese. 

Dopo la morale , la cosa che vorrei più raccoman- 
data nelle scuole primarie è la verità; cioò di pre- 
sentar sempre cose vere, cose realmente utili. Io 
non farei fare le aste, i fuscelli. Il fanciullo non ne 
capisce il perchè. Scriva l'alfabeto e il proprio nome. 
Il sillabare, e più il compitare-, offre una serie di 
convenzioni, forse comode pel maestro, ma che im- 
barazzano la ragione del fanciullo. I temi poi di cui 
si occupano son.per lo più estrani alla vita quanto 
gli autori su cui si esercitano. In ciò va general- 
mente di miglior passo l'educazione delle ragazze, 
perchè è divisa equamente fra le lettere e i lavori , 
che sono una verità; cioè quella calza, quella cuci- 
tura, quel ricamo, che faranno anche dopo cresciute; 
oltre che è già un'educazione la graziosita, l'ordine, 
la pulitezza che esigono i lavori femminili. 

L' educazione delle donne ha importanza suprema , 
perchè ciascuna diventa la maestra de' proprj fi- 
gliuoli, e talvolta del proprio marito. Io non desi- 
dero che le donne riescano letterate; sarebbe un dis- 
toglierle dal loro fine, sviarle dalla loro vocazione. 
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Ma trovo ingiusto che i padri trascurino d'educarle. 
Questo pregiudizio è in fiore, primo, perchè l'edu- 
cazione è generalmente diretta a crescere la ric- 
ahezza pubblica; e perciò dare sviluppo alle scienze, 
ci talenti, cose nelle quali non tutti i padri deside- 
rano che le loro figliuole primeggino. In secondo 
luogo, perchè si teme che l'educazione guasti il fra- 
gile pudore istintivo; e così è in fatto quando v'in- 
fonde idee di lusso e divagazione. Per la classe più 
numerosa, alla quale noi parliamo specialmente, il 
suono, il disegno, gli altri abbellimenti convengono 
assai meno che il sapere farsi da sé gli abiti ; e ancor 
più il rattoparli e rifarli. Quanti denari risparmiati! 

La donna costituisce l'interno della casa; e l'interno 
della casa è il carattere della popolazione. Somma 
efficacia ha nelle classi laboriose, e una buona mo- 
glie, una madre affettuosa salverà vittime della pri- 
gione ben più che tutti i licei e le università. 

Mi vien da ridere di quei genitori che vanno in 
solluchero perchè i loro ragazzi dalla primissima età 
mostransi prodigj di memoria, d'ingegno, di spirito. 
Quanti a 10 anni sanno un'infinità di cose, e a 20 
non ne sanno di più! Quanti ho veduto dottori 'in- 
nanzi il pelo, che poi erano bimbi sul divenir ca- 
nuti ! La precocità non è un dono invidiabile ; quelli 
che primeggiano nelle scuole, spesso non valgón 
nulla nella società; e viceversa, giovani lenti a im- 
parare divennero artisti o magistrati eccellenti; al- 
cuni in tardissima età svilupparono talenti porten- 
tosi. Qualche volta la prontezza a imparare è un 
difetto, perchè con altrettanta si disimpara : mentre 
colui che fatica ad apprendere, acquista la perse- 
veranza, dote importantissima. I genitori non ane- 
lino dunque impazienti ai progressi de' loro bambini: 
lascino tempo al tempo, ai buoni esempj, alla dili- 
genza, e procurino il libero e spontaneo sviluppo 
delie loro facoltà piuttosto che il felice esito degli 
esami o i dieci punti della classificazione. 
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E ridere mi fanno anche quelli che credono aver 
imparato tutto nella scuoia. Essa non insegna se non 
il modo d'imparare: e la yera istruzione si fa da 
so stessi e in tutta la vita. Un giovane air università 
di Padova andò dal suo professore a prender con- 
gedo, perchè aveva finito i suoi studj. E il profes- 
sore gli soggiunse: « Finiti? ed io comincio i miei ». 

Conchiuderò con quello che il maggior filosofo del 
medioevo, San Tommaso d'Aquino, scriveva a un suo 
scolaro: — Mi domandi qual è il miglior metodo per 
riuscire negli studj e arrivare al possesso della scien- 
za. Non affrettarti a dir quello che pensi, o a sfog- 
giare quel che imparasti. Paria poco e non rispon- 
dere in fretta. Fuggi le conversazioni dove si perde 
e il tempo e il ricoglimento. Dà alla lettura e alla 
meditazione il tempo che getteresti senza frutto colle 
creature. Conserva pura la coscienza e non far mai 
nulla che possa contaminarla e renderti meno ac- 
cetto a Dio. Sii assiduo alla preghiera. La solitudine 
non ti renda uggioso ed acre: mostrati affabile e 
dolce, però la troppa confidenza fa perdere la ri- 
verenza. Lascia che ciascuno badi alle cose che lo 
riguardano, e non intrigarti di quel che si fa e si 
dice nei mondo. Ricordando la vita delle persone 
grandi e sante, cammina sulle loro traccié per quanto 
puoi. Quel di buono che apprendi ritienlo, da qua- 
lunque parte ti venga. Lavora ad arricchire il tuo 
intelletto: distribuisci con ordine nella tua memoria 
tutte le cognizioni che potrai acquistare. Non ti con- 
tentare di capir in di grosso quel che dici o quei che 
che odi; procura di penetrarne il senso né rimani 
nei dubbio sopra cose che potresti sapere con cer- 
tezza. Ma non forzare il talento che ricevesti e non 
cercar di penetrare ciò che trascende la tua intel- 
ligenza », 



RACCONTO. 

MAESTRI DIVERSI. 



Aveva* assistito con attenta compunzione alla Con- 
ferenza lo zio Probo, maestro del nostro «villaggio, 
il quale per verità ha più virtù che scienza; e con 
gran cuore ci raccontò: 

— Vittorino, nato a Feltre il 1378, rimasto orfano 
a quindici anni, per «potere studiare a Padova si 
pose come servo d'un professore, e n'ebbe occasione 
di conoscere uomini valenti. Ben presto mostrò scienza 
non meno che pietà, e fa preso per educatore da Fran- 
cesco Gonzaga, principe di Mantova. Questi volle 
che i duoi figliuoli fossero allevati insieme con altri 
in una abitazione spaziosa, aerata, che intitolò la 
Ca Giojosa. Vittorino, voleva stessero molto insieme, 
anziché appartati col pretesto di leggere; alternava 
le occupazioni coi divertimenti, ricordandosi che l'arco 
sempre teso perde l'elasticità; ed oltre la letteratura, 
gli addestrava all'aria aperta e in qualunque sta- 
gione agli esercizj ginnastici di palla , corsa , nuoto, 
all'uso delle armi « a finte battaglie, che allora erano 
importantissime fra i nobili. Quelli che vedeva più 
pronti a sgallettare in tali esercizj, prevedeva sa- 
rieno anche meglio disposti agli studj e alla virtù. 
Non solo dalla poco salubre aria di Mantova menava 
i discepoli sulle rive del lago di Garda e alle colline 
veronesi, ma talora a viaggi , come a Firenze, dove 
conoscessero illustri personaggi e vedessero insigni 
capi d'arte. 
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Amava moglio educar giovinetti ancora ignoranti 
che non quelli che già avessero contratto cattive 
abitudini sotto altri maestri, a somiglianza di quel 
greco maestro di flauto, che esigeva doppia paga 
da coloro che già avessero avuto lezione da alcun 
altro. Parca era la mensa , ma opportuna a invigo- 
rire il corpo; mai vino, se non anacquato, parendogli 
quello un ristoro da riservare per la vecchiaja. E 
diceva a' suoi principini : — Voi siete solleciti per- 
chè nulla manchi al mio pranzo ; io invece bado che 
nulla vi abbia di troppo al vostro ». Misurava il sonno 
secondo l'età. Studiava ben bene il corpo, l'ingegno, 
il cuore di ciascun allievo» e ne svolgeva le qualità; 
e scorgendo in uno la ghiottoneria, in un altro la 
collera, in un terzo P avventatezza, correggeva cia- 
scuno con artiflzj particolari. Non trascurava mai le 
pratiche religiose, a cui univa Je visite agii ospedali 
e alle carceri. I maestri, che chiamò a coadiuvarlo, 
sceglieva con gran cura e fra i migliori, e voleva 
che, come lui, prima di salir in cattedra, si fossero 
ben preparati alla lezione. Facea coltivar molto la 
memoria imparando passi di ottimi scrittori. Più di 
tutto vagheggiava la chiarezza e la precisione del- 
l' insegnamento , non parendogli mai soverchie le 
spiegazioni date, e osservava ben bene se gli sco- 
lari mostrassero d' averle capite. Talvolta dava spie- 
gazioni false per avvezzare i giovani a non dar sem- 
pre ragione a chi paria, ma avvertire se dice giusto 
o no: si dolea di quelli che mai di nulla dubitavano, 
e piaceagli quando gli. esponevano i loro dubbj e le 
loro curiosità. Di lodi non era parco se non coi pre- 
suntuosi. 

. Non è, necessario dire che alla virtù gli allettava 
col. proprio esempio; a chi traviasse era di gran ca- 
stigo il volto severo e corrucciato del precettore, 
o P esser da lui trascurato. Facilmente perdonava a 
chi confessasse i proprj mancamenti. Alessandro Gon- 
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zàga nn giorno, profittando delia condiscendenza dei 
servi, bevve un fiaschetta di vino, ad onta del di- 
vieto del maestro. Subito pentito, benché i servi pro- 
mettessero tenerlo celato, corse al maestro e infan- 
tilmente gli domandò: —Mi permettete ch'io abbia 
bevuto un fiasco di vino? » Vittorino sorridendo: 
— Sì, poichò ir fatto non si può disfare ». 

Ma quando Carlo Gonzaga, già adulto, nel giocare 
proruppe in una parolaccia contro Dio e i santi, Vit- 
torino lo percosse e fortemente lo rimproverò come 
indegno di più star fra gente civile, dacché insul- 
tava Dio: tanto che il principe gli si gettò a ginocchi* 
detestando il suo trascorso finché ottenne perdono. 

Esortato a prender moglie, aprì la porta della sua 
scuola, e teso il dito esclamò : — Ecco i miei figliuoli ». 
Con assidue orazioni pregava dal Cielo la grazia di 
domare le proprie passioni d' ira e di amore. Quel 
che riceveva dai ricchi per stipendio adoprava per 
sostentare gii alunni poveri, che numerosissimi di- 
vennero, e alle cui famiglie talvolta provvedeva; 
come era generoso verso i bisognosi d' ogni sorta. 
Conosciuto un pastorello d' ingegno e di voglia , lo 
menò alla Ca Giojosa, e lo pose in compagnia dei 
principi, a par di loro istruendolo con egual amore, 
rammemorando che Cristo non rigettò nessuno di 
quelli che vollero averne gli ammaestramenti. 

Accomodava liti, rimpaciava discordiosi, preve- 
niva pubblicità di giudizj: dava ascolto a tutti quelli 
che volessero parlargli; e a chi ne faceva le mera; 
viglie disse: — Nostro Signore comportò non soia- 
mente gl'importuni, ma anche i malvagi ». 

Se gli faceanp riflettere che, col troppo faticarsi, 
ammalerebbe, egli rispondeva: — Questo ò affare 
di Dio: affar mio è il non sottrarmi ai doveri ch'e- 
gli m'impone ». 

Ambrogio Traversari camaldolese, illustre dotto 
d'allora, visitò la scuola di Vittorino, e si serbò 
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memoria d'alcuna risposte clis v'ebbe. Va princi- 
pino, domandato qua! fosso la virtù più dei 
in un signore, rispose: — La moderazione. '< 
moderato non s' inebrierè per successi prospe 
s'avvilirà per sinistri; non avrà ambizione, non vio- 
lenza, non libidine; coordinerà ogni detto suo al ben 

ale; padrone di so, lo sarà pure degli 
farà fiorire nel suo paese la pace e la giustìzia 
Ad un altro , — A qual segno riconoscerete il g 
riera cristiano 1 

— Alla giustizia. 

— Perdio non piuttosto all' umanità» 

— Non potrebbe esser giusto senz'essere nini 

trebba essere umano, e scostarsi dalla _ 
si.ir.ut. Talora la compassione guasta i giuaìzj. U 
nissimo per istinto, giunto per ragionamento: < 
ragione è propria dell'uomo; gli istinti son con 
ai bruti ». 

Chiesto ad un altro, — Qual cosa in uno SI 
garantisce meglio la sicurezza de' cittadini] — I 
spettare l'autorità e obbedir alle leggi 

Vittorino contribuì assai alle contentezze della ( 
r.onzaga. Luigi, tìglio maggiore, mal ■■■ 
padre gli avesse destinata sposa Barbara, principi 

'li santi costami 
Vittorino s'applicò a formar l' in teli i 
more di iruesta, la quale godeva di coltivar il 
spirito, fidando così acquistarsi l'amore del prome 
smaniato delle battaglie, prese ! 
vizio con nemici de' Veneziani, mentre per qu 
militava suo padre. > lo vicinai 

e perche non obbedì lo diseredò e fece 
ma Vittorino a'inte 

Tenir al perdono, e L padre eoi 

gìiuolo, U quale allora sposò la trasformata Barbi 
che le re- 
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a Italia, Vittorino nel 1446* moriva circondato 
-noi allievi, che ne piangeano la perdita e 
mnedivano il nome, al quale restò affisso il titolo 
' Precettare. — 

Fattosi allora innanzi il nostro medico soggiunt 
— Le cure che Vittorino si prendea di faruomii 
obusti io le trovo opportunissime in tempi cornei 
', quando dobbiamo cercar di salvare per mezzo 
dei muscoli 1' umanità che deperisce pel cervello. 
De' fatti antichi 'io so ben poco; ma lessi questi giorni 
maestro non di principi, ma di poveretti. 
Un segatore di Portsmouth in Inghilterra ebbe n 
ìhe avviò al proprio mestiere, ma che e; 
sbando si azzoppò in modo che non potette se no 
mettersi a rattoppar scarpe. Giovanni Pondi non t 
vita che un ciabattino, eppure gran beni 
a pel suo buon cuore e pel suo buon senso. Co> 
mlneiò a mettersi attorno bestioline: un gatto, i 
eanino, uno stornello, un par di piccioni; od e: 
bello vederli saltellargli addosso mentr'egli sedevi 
»t suo deschetto. Per un suo nipote, azzoppato come 
, acconciò una scarpa in modo da riparare al di 
fatto, poi tolse a insegnarli le cognizioni piò. ind' 
spensabili. Incoraggiato dalla riuscita, propose < 
estender questa beneficenza ad altri fanciulli del v 
trinato, e subito ne crebbe il numero, sicché nell 
ì botteguccia n'ebbe una quarantina. Non page 
vano niente; anzi e' gli allettava con piccole distri 
con barzellette, con qualche rapa o patata 
| qualche castagna, ma viepiù colla dolcezza e coi 
] piacere che, piccoli o grandi, tutti provano del sei 
tirsi amati. 

Potete ben credere che Giovanni Pondi non potev 

dare che un'istruzione affatto elementare. Non avend 

di che comprare i libri, s' accontentava dì qualeh 

, vecchio abbecedario o di avvisi; ma ciò obbligar" 



CONFERENZA XL1. 
Oli amici e i malevoli. 



L'amicizia é una delle più care conseguenze della 
socialità. Le famiglie sono le pietre di questa; l'ami 
cizia n'è il cemento. Nasce essa da accordo di sen 
tinnenti, da analogia dì caratteri, da conformità 
gusti, d'opinioni, di credenze, di doveri; e 
infiniti buoni uiììzj ed utili servigi, i quali e mai 
tengono quei legami e contribuiscono all'ordine » 
ciale, estendendo sempre più le relazioni di b 
Tolenza. 

Dai Romani l'amico era chiamato necessario. 

In qualche paese l'amicizia consacrasi con t 
specie di rito. Fra gli Slavi, popoli dell'Europa ori 
tale, si contrae davanti all'altare; c'è una fora 

1 cui viene benedetta; gli amici diventano com 
fratelli e sorelle, coll'ohbligo di assistersi recipro- 
camente in tutti i bisogni ei pericoli, e vendicar» 
degli oltraggi: la rottura d'un di questi legam: 
scandalo pubblico. 

Fra noi le cose vanno più alla leggera: e se olile 
dete al bel mondo come si mantengano le amicizie 
■vi risponderà: — Coli' esser prodighi di visite e d 
■viglietti, e avari di verità ». Di siffatti amici u 
piene la l'osse; n,m.r-i (hi nini-nuli, i! \ 
} un Dio t'aiuti. Perduto uno, si va a cercarne i 
litro al cade. Sole amicìzie vere sono quello i 
lanno per impulso i! buon cuore, per fondumen 
a virtù, per effetto il miglioramento reciproci!. Om 
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ebbe per amico Lazzaro; e quando lo seppe morto 
il pianse, poi gli rese la vita. Vita della vita è l'a 
micizia, e trovò un tesoro clii trovò un amico; 
di quegli amici come da me m'intendo, che son( 
disposti a farci servigi anche con loro grave inco- 
modo, a sostenerci, a consigliarci, a difenderci; $ 
quelli nel cui aeno io posso versare le lagrime, si 
j che saranno divise o compatiti!; che servono 
i consiglio e di esempio rendendo più energica i 
noi e in loro la volontà di far bene. 

un amico che mi prodigava cerimonie da non 
finir mai: se mi vedeva da lontano, mi faceva gran 
di cappello e correva a salutarmi, a stria- 
mi la mano; mi richiedeva della salute mia e dei 
miei dì casa; appena avessi un dolor di capo, n 
i o veniva ad informarsene; mi moltiplicava esi- 
mi; mi dichiarava padrone di sé, della sua casa 
della sua roba; si professava mio amico, mio servo, 
che per me avrebbe battuto moneta falsa; e mille 
complimenti a favella. 
Venne la guerra; e costretto a l'uggire di casa mia, 
lai alla sua, e gli chiesi asilo. Egli mi accolse deh 
i quante proteste di amicizia, di benevolenza, < 
gratitudine, ma che gli rincresceva tanto; che, in 
lUflsti momenti, aveva piena la casa; che temeva 
«iettarsi; mi assicurava però che n 
ra se non l'occasione di mostrarsi m 
amico, mio buon servitore. 

Diedi di volta esclamando: 
chi mal mi vuole »; e tirai ve 
buon pastricciano, che 
e me ne avea fatti, e t 
Torme complimenti nò tornire cortesie, ma diceva: 
- So vi occorro nulla, ricordatavi di me ». Appena 
■ .'/.io di essere ricorso a 
a camera e mi tenne tìacliò i pericoli 



- Tale amico abbia 
io la casu d'un mio 
rea ricevuto piaceri 
ì sapea gittar nelle 
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Perchè l'amicizia duri, Vuol essere fondata sulla 
stima reciproca; nò la stima si ottiene senza la virtù. 
E perciò a tre cose bisogna far attenzione. La prima, 
che un vizioso non potrebbe essere amico vero, giac- 
ché un sentiménto puro e generoso non germoglia 
che in un'anima onesta. Cercare l'amicizia d'un vi- 
zioso è un esporsi al contagio; onde san Girolamo 
raccomandava di scegliere per amici persone. da cui 
nessuna vergogna ci possa derivare. 

A un bambino regalarono un paniere di mele ro- 
sate, che a vederle innamoravano. Ma una era gua- 
sta. L'aveano ben avvertito che quella basterebbe 
a corrompere tutte le altre; ma il bambino pensò 
che, al contrario, tutte quelle mele buone farebbero 
tornar buona anche quell'unica ch'era fracida. Le 
ripose adunque insieme; ma quando tornò per pren- 
derle e godersele, le trovò tutte marcite. 

Oltre scegliere l'amico buono, sceglietelo anche 
prudente, che sappia insegnarvi qualche cosa, cu- 
stodire il vostro secreto , darvi un parere. Non fidate 
in quelli che sanno soltanto lodarvi, che blandiscono 
i vizj vostri. Non è degno di piacere all' amico chi 
non osa spiacergli : e meglio son le ferite dell'amico 
che non i fraudolenti baci del nemico. Chi vi nasconde 
le sue pensate, chi sa adularvi e non perdonarvi, 
quello non è amico; la vera amicizia pensa aperta- 
mente, canta la verità netta e schietta, e non man- 
tiene rancore. È un detto volgare che l'amico si 
conserva con tre cose; onorandolo in presenza; lo- 
dandolo in assenza; aiutandolo nell' indigenza. 

Fra amici non si hanno mai obbligazioni, e se n'ha 
sempre. 1 buoni uffizj non si contano; le circostanze 
reciproche li determinano ; più fortunato chi più può 
prestarne, e meglio se il può senza farlo sentire. 
Interesse o vanità non entrino nel sentimento che 
provate verso un amico. È viltà, ò turpitudine il 
coltivare un amico soltanto per cavarne profitto; 
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porta pericolo di umiliazioni il legarsi per vanità con 
persone di più alta sfera. Il povero cagnuolo che 
viene allevato nella gabbia del leone e pranza con 
esso è forse il suo amico? No; e di fatto non gli toc- 
cano che gli avanzi del potente padrone, il quale 
poi, un bel dì, se io pappa in un boccone. 

Tatti abbiamo le nostre debolezze, é fra gli amici 
bisogna compatirsele. L' uom di buon cuore ama l'a- 
mico suo con il difetto suo; non ne tradisce mai le 
confidenze; evita le occasioni di dispiacergli, e cerca 
tutte quelle di recargli consolazione e vantaggio , 
anche a proprio scapito ; ne copre i difetti in faccia 
agli altri , ma procura emendarlo ; non esige troppo 
da lui; ascolta con interessamento il racconto delle 
sue amarezze ; per lontananza non cessa di volergli 
bene; viepiù gli mostra il suo cuore nelle malattie 
e nei bisogni, perchè calamità scopre amistà. Na- 
scono dissapori? s' affretta a toglierli di mezzo. Qual 
pazzia perdere un tesoro per un capriccio, per un 
puntiglio ! 

E se l'amico prevarica? Correggetelo: fate di tutto 
per tornarlo sul buon sentiero; se non vi riuscite, 
volgetegli le spalle. Vi ricordi però che le amicizie, 
si devono scucire, non istrappare; che, se cessate 
d' essergli amico, non cessate per questo di volergli 
bene : e non rivelate ciò eh' egli vi confidò nella pre- 
cedente benevolenza. 

Or voltiamo il quadro. Uno mi dice: — Colui m'ha 
preso a urto; mi fa sempre un occhio sbieco; cerca 
col fuscellino le occasioni di pregiudicarmi e di far- 
mene delle crude e delle cotte ; mi contraddice sem- 
pre; attraversa tutti i miei progetti ». 

È dunque un tuo malevolo. Ma prima di tutto esa- 
mina la tua coscienza se mai lo avessi offeso. In tal 
caso, non credere d'umiliarti col chiedergli scusa; 
cosi t'acquisterai un amico, o risparmierai un ne- 
mico. Un nemico è troppo, cento amici non bastano; 

Càntù. Buon senso e buon cuore. Voi. lì. 15 
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> si ha bisogno dell'assistenza da'l 
miìi, é troppo spiacevole il dover ricorrere per 
vigio ad uno con cui si stia in broncio, oc' ' 
recato ingiuria. 

Se poi ti avesse offeso senza tua colpa, pensa 
cora ch'egli q uomo al pari di te; che tutti si 
soggetti a fallare; che co' buoi difotti avrà pure i 
buone qualità. Non esagerare l' offesa sua, ami , 
ponendo l'abbia fatta per ignoranza, por isbag 
tempera la tua collera contro di lui: guardati Ut 
rendergli ingiurie per ingiurie; anzi cerca ricon 
liarti seco al più presto. Non dormire con un o 
in cuore. Oseresti più pregare 11 Signore che per 
a le come tu perdoni a' tuoi offsnsorit Cerca la p 
sema la quale non è felicità; e fattala, più na 
ricordare del torto ricevuto. 

Uno spione riferì a Filippo re di Macedonia e 
un tale sparlava di lui, e lo esortava a castigar 
Filippo disse: — Prima m'informerò s'io gliene al 
dato occasione ». 

E avendo verificato di non avere mai fatto r 
per costui, lo nominò ad un impiego. 
■ Poco dopo venne a sapere che queir uomo die 
ogni bene di luì; onde Filippo esclamò: < Ecco 
si può far cessare la maldicenza meglio che coi 
stilili », 

Anche Enrico IV re di Francia, essendogli i 
che un tale l'odiava a morte, rispose: — Gli l 
tanto bene che lo costringerò ad amarmi » 

Dai cattivi sta lontano, e astienti da ogni atto 
approvi la loro malvagità e dallo scusare vere co 
a titolo di leggerezza giovanile. Pure son uomini 
ch'essi, sono fratelli tuoi; Dìo solo li conosce, 
fa nascere anche per essi il sole. L'obbligo cho 
biamo di amar i cattivi non porta che usiamo 
essi come coi buoni, ma non dobbiamo desider 
che uvveng» ad essi alcun male; an? : 
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noi, adoperarci perchè Tolgano al bene, cercar di 
guarirli colla carità, «e insinuarla ad essi che non 
T hanno. Ho poi conosciuti alcuni che si flngeàno 
cattivi per moda; e per evitare i dileggi d'un pol- 
trone o d'un giornalista, per non andar ritroso della 
pubblica opinione, bestemmiavano Dio, insultavano" 
i preti, s'ubriacavano. Anime di sambuco, ipocriti 
a rovescio! 

Gansa principale delle malevolenze è l' invidia. 

In una sera d'estate, la lucciola aliava s'un prato,' 
scintillante di vivi splendori. Quando uno schifoso 
rospo, appiattato in mezzo alla melma, le spruzzò 
incontro la sua fetida bava. 

La lucciola si rivolse a lui domandandogli': — Per- 
chè mi offendi così? » 

Ed egli: — Perchè risplendi ». 

È il simbolo dell' invidioso , che odia gli altri pei 
meriti loro. Si misurano le torri dall'ombra, e i 
grandi dai loro invidiosi. L' invidia è un male tanto 
peggiore perchè chi l'ha non se ne accorge, e in* 
tanto essa genera il rancore, l'ingiustizia, la. ca- 
lunnia, l'ipocrisia; e queste, come la gramigna ri- 
figliando, nell' anima soffogano tutte le virtù. 

Bella cosa se fra quelli dell'arte stessa -apparisse 
la generosità che mostrarono alcuni artisti toscani! 

Nel 1401 si deliberò di mettere porte di bronzo al 
tempio di San Giovanni, battistero di Firenze; e si 
mise fuori che l'opera sarebbe affidata all'artista' 
che nel modello mostrasse perizia maggiore. Ven- 
nero a competenza Filippo Brunelleschi , Donatello, 
Lorenzo Ghiberti, Jacopo della Quercia, Simon del 
Colle, Francesco di Valdambria e Nicolò d'Arezzo, 
tutti scultori e architetti di primo conto, i quali pre* 
sentarono ciascuno un modellino di esse porte. Una 
commissione di persone esperte trovò che Donatello 
aveva disegnato Irene, ma lavorato male e mal fi- 
nito; in Jacopo diceva buone le figure, ma senza 
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finezza; bello il getto del metallo In Sion- 
eciso il disegno; Francesco aver fatti 
1 >> ben rinette, idr l'invenzione esser , 
e confusa; in Nicolò lodava, la molta maem 
buona pratica, ma giudicò le ligure tozze e 
nelle. Al modello del niiitierti poco si badò. ■ 
essendo giovane. pru---> si lipromottavano i ■ 
e preferirono Donatello <:■ 
più copiose e componimento più nobile. 

Se questi fossero stati persone dappoco, si sareV I 
bero ringalluzziti dell'onore ottenuto, e l'uno 
cercato soverchiar l'altro, per trarre a sé S"!" 
splendida commissione. Ma d'invidia n' U;\ 
meno chi ha maggior merito. Qne' due scull 
presentarono ai consoli dì Firenze, dichiarai! 
il Ghiberti aveva gran merito di disegna, dì dili; 
d'invenzione, e si mostrava praticissimo del ■ 
li persuasero ad affidare ad esso l' incarico. 

Cosi fu fatto. Il lavoro riuscì stupendo, ■■■■ 
Fiorentini, mentre ammiravano la maestria ■■■ 
berti, levavano a cielo la bontà soda di que-: . 
«carchi d'invidia, ed esclamavano: — Felici 

! vi date mano a vicenda, e che godete ni I 
l'uno le fatiche dell'altro! * 

Il duca di Mantova, volendo ingrazianirsi l'Impe- 
ratore Carlo V, diede la commissione d'un gran qua- 
dro a Giulio Romano, famoso pittore della sua 

questi gli riflesse: — No: vi è un pittore ben 

leriore a me, il Correggio; a una tela di quello 
riuscirà più bella certo e più gradita ». 

Noi non siamo grandi Artisti, ma è in proi 
Qual lì il. nemico tuo' E qu ni dell'urte tua. Chi 
tollerare, e ostinarci al meglio, Tutti nvete cono- 
sciuto Maso, nostro paesano. Egli aveva una botte- 
guccia qui svolto, e guadagnava coli* attesti 
faccende sue e eoi parlar bene della sua mercanzia 

iza sparlare di quella dei vicini. Ma contro r I ■ li ■ 
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si sbracciavano sia ì bottegaj antichi, i quali teme- 
vano che egli sorgesse a pari con loro, sia inuovi,, 
i quali volevano trarre a so le pratiche di esso. Oziosi 
sulle botteghe stavano questi a dirsi improperj r un 
all'altro, e susurrare ai passèggieri che questo sbir-, 
bava sulla misura, quello sul prezzo, il terzo aveva 
l'arte di cambiare i colori, il quarto dava per fo- 
restiera la merce nostrale. I passaggieri li sentivano, 
ridevano un poco, e sprezzandoli tiravano dritto. 

Con Maso principalmente l'avevano coloro; e poi- 
ché non poterono svilire le sue merci, che egli stesso 
dava per quel che erano nò più nò meno, censura- 
rono le sue intenzioni e la sua persona, e brontolavano 
ch'egli smaniava farsi avventori; che solo per que- 
sto fine dava roba legittima a prova d' aghero e a 
prezzo onesto; che diceva la -verità della sua mer- 
canzia per iscreditare quella dei vicini; l'imputarono 
perfino d'andare a messa tutti i giorni; s'ingegna- 
rono anche caritatevolmente di metterlo in compro- 
messo colla finanza, é gli stessi che gli buttavano 
in faccia di dare panni nostrali per forestieri, l'ac- 
cusavano di falsare i bolli e introdurre merci di con- 
trabbando. 

Maso taceva, seguitava, senza pigliarsela di nulla, 
e la gente ricorreva a lui più di spesso : ond' egli 
stava T intera giornata col metro e le forbici alla 
mano. Quando gli chiedevano conto di quei dell'arte 
sua, li lodava volentieri se galantuomini; se no, ac- 
qua in bocca. Quando qualche botolo si piantava sulla 
bottega a latrare, se poteva chetarlo con una ca- 
rezza o col porgergli Un morsello, lo facea volen- 
tieri; se ho, lasciavalo abbajare. Quando veniva un 
organetto a far una sonatina, gliene aveva mercè, 
e gli dava un soldo. 

Il fatto sta che , a forza di strapazzarlo, gli anziani 
impararono a soffrirlo senza schifo tra il loro bel 
numero ; i giovani procurarono imitarlo ; gli ostinati 
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fecero fallita; egli mise da banda quattro soldi, e 
ottenne e conservò il titolo di galantuomo. 

Calmate le passioni coir andar del tempo, quei che 
gli vollero bene provavano una dolce compiacenza 
di esserglisi mostrati amici; quei che gli portavano 
astio compresero che non lo meritava; senza avere 
il troppo raro coraggio di dire Abbiamo fallato, con- 
fessavano ch'egli faceva i fatti suoi e lasciava che 
gli altri facessero i loro: 



CONFERENZA XLII. 

Consolazioni ai tribolati. 
Oonsig^li ai malcontenti. 



Apre T uomo infelice , allor che nasce 
In questa vita di travagli piena, 
Pria che al Sol gli occhi al pianto; e nato appena 
Va prigionier fra le tenaci fasce... 

E cosi tira via il poeta e descrive le miserie delle 
varie età. Nò durerebbe fatica il nostro signor Tor- 
quato per trovare altri poeti e prosatori che ci di- 
pingono uno ad uno i mali della vita; e quasi non 
bastino, gli esagerano, belando nn passio di me- 
lanconie. 

Per verità ce n'ha di molti, er gravi, e in tutti gli 
stati; ma un altro poeta conchiudeva: 

Benché ognun dica mal di questo mondo, 
Per me so che ci campo molto bene; 

e in fondo in fondo tutti amano la vita, tantoché si 
considerano come pazzi coloro che se la tolgono da 
so. Il no§tro medico ci fa riflettere che anche ma- 
lati di cancri dolorosissimi, di indomabili spasimi, 
tremano del morire, cercano i modi di prolungare 
l'esistenza: il galeotto, condannato ai patimenti non 
solo ma all' obbrobrio, studia conservarla. Fin le 
bestie rifuggono dalla morte; e l'agnello ritrae la 
gola dal coltello, il bove abbonisce dal macello, la 
capra dall' erbe velenose, e il cane rode l'Ura**" '~- 



« 
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glie della dattila. Vuol dunque dire che resistere è 
già un bene e questo lo godiamo tutti i momenti. 

Inoltre noi esistiamo con intelligenza, con sensi- 
bilità, con libertà, con perfettibilità: tutte doti me- 
ritevoli d'esser valutate, e viepiù se ai si aggiunga 
il conforto, dipendente da noi, d'esser savj e buoni, 
e di compiere il proprio dovere. 

La maggior parte degli uomini è sana; le vie, le 
piazze, le chiese, i teatri, le scuole, sono ben più af- 
fienate che gli ospedali. Avete una famiglia, e quante 
gioje non potete trovarvi! quanti disagi non vi ri- 
sparmia essa! Aggiungiamo la spensieratezza che ac- 
compagna moltissima parte della vita, per cui co- 
gliamo i fiori che troviamo anche s'un cammino sca- 
broso, godiamo le fortune che ci capitano, senza tanto 
analizzare quel che vi sta sotto. Ciò risparmia dispia- 
ceri, e al tempo stesso prova che la maggior parte 
degli accidenti della vita sono piacevoli, poiché pas- 
sano inavvertiti. E davvero, se contiamo i momenti 
in cui soffriamo, li troveremo assai meno numerosi 
di quelli ove non abbiamo alcun male: il che auto- 
rizza a conchiudere che nella vita v' è più di felicità 
che d'infelicità. 

Spesso noi medesimi siamo fabbricanti delle nostre 
infelicità, sia perchè ne diamo occasione, e allora 
chi ò cagione del suo male pianga so stesso; sia per- 
chè non sappiamo apprezzare e godere i beni che 
accompagnano i guaj ; sia perchè ci mettiamo in 
mente d'esser nati per essere felici, onde ci pare 
fatto un torto qualora ci è negata una contentezza. 

Spesso la nostra passione o 1' interesse ci fanno 
giudicar un male e un disordine sociale ciò che non 
è. La concorrenza è una legge generale: ora, non 
v'é conflitto senza ferite: i vinti si lagnano sempre, 
e danno la colpa al rivale che prevalse nell' univer- 
sale grappariglia. ' 

Ben guardando, ci convinceremo che ognun di noi 
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ha qualche vantaggio sopra gli altri: il veocbio é 
malsano, ma più prudente; il povero ha meno pene 
di chi è gajo a denari: fin il galeotto può avere la 
sanità, invidiatagli dal principe infebbrichito. Eppure 
crediamo sempre più favoriti gli altri; ci irritiamo 
ai vantaggi di altri, e aguzziamo l'occhio per co- 
gliere qualche loro sbaglio, mentre i loro atti di giu- 
stizia consideriamo come un dovere e nulla più. 

È però vero che molti crucci sono inseparabili da 
questa che, non a torto, vien detta valle di lacrime. 
A quanti tedj non siamo esposti ! quante cose ci man- 
cano ! a quante sofferenze e debolezze va soggetto 
il corpo! quanti ostacoli si attraversano a ogni ten- 
tativo! quanto è contrariata ogni nostra aspirazione! 
Il bisogno di portarvi rimedio sentesi da tutti, ma 
per quanto vi studiassero saputi e uomini di stato 
e fantastici, non ne fu ancora trovato alcuno, se non 
queir antichissimo, figlio della fede e padre della spe- 
ranza, che consiste nell' accettare la vita come una 
espiazione, una prova; il dolore come una scuola di 
perfezionamento. Esso è 1' eredità de' figliuoli d'Eva; 
è la coscienza delle miserie inerenti alla natura uma- 
na; ma insieme è una spinta potente al risolversi, 
all'operare. Sentite scomoda una posizione? la cam- 
biate; sentite la fame? cercate i mezzi di saziarla. 
Ne' patimenti l'anima si rialza, si rinvigorisce; co- 
noscendo le sue imperfezioni e debolezze, l'uomo fa 
sforzi verso il bene; esulta allorché riuscì a* trarsi 
da un passo pericoloso, a soddisfare un vivo biso- 
gno. Vi fu chi sostenne che il piacere non é se non 
la cessazione d' un dolore. 

Oltre quelli che fan sempre il piangi e si fasciano 
il capo prima d'averlo rotto, molti incolpano dei 
mali proprj o la stagione avversa, o il ministro delle 
finanze; se non san altro, la fortuna. È caro il pane? 
la colpa è del biadaiuolo o del fornajo che ad arte 
incariscono il grano. Si ha un'indigestione? malanno 
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venga a quel cuoco, a quejl'oste che ci dio cibi mal 
preparati e vino guasto. Quel letterato non ha la- 
voro perchò il merito è poco curato, perchè il mondo 
non dà che>sempj d'ingratitudine. Non vanno sco- 
lari a quei maestro, non avventori a quella bottega, 
per le insinuazioni degli emuli, perchè altri vende a 
miglior mercato. Non manca qualche ignorante che 
nelle malattie imputa il mal occhio, il cattivo in- 
contro, la strega. A cause false si applicano rimedj 
vani. Non manca qualche malestroso che le malattie 
attribuisce agli untori, agli avvelenatori , ai medici. 
Accusasi insomma ogni uomo , ogni cosa, fuorché sé 
stesso. Il fuoco ha bruciato la vostra masseria : ma 
voi dovevi averla assicurata. 

Altri pigliano gusto ad atteggiarsi da vittima: i 
loro patimenti sono eccezionali; vedon nel mondo o 
nel paese una congiura contro di loro. A ogni modo 
che serve lo star a battersi il petto? non bisogna 
sgomentarsi; coraggio e carattere sono il meglio per 
ripigliarsi e alleggerire le sventure. Nelle malattie il 
coraggio vai più delle medicine. Gittasi la carestia 
in una contrada? invece d'accagionare il Governo e 
gl'incettatori, bisogna intraprendere operazioni utili, 
sebbene non necessarie, strade, fognature, pianta- 
gioni, e cosi dar ai poveri lavoro, eh' è meglio del 
pane. La gragnuola devastò, anno passato, i nostri 
poderi. Mentre altri stracciavansi i capelli e dispe- 
ravano* pensando al verno, ai figli, alla moglie, com- 
par Bonifazio rivangò il terreno , seminò fagiuoli , 
grano quarantino, patate, altri minuti, e raccolse 
di che vivere. Trovasi un figliuolo asfissiato dal car- 
bone: madre, fratelli, stanno a far il pianto perche 
morto: il padre invece lo mette alla grand' aria, gli 
stuzzica la gola, le nari, gli preme il petto, gli fa 
delle scottature , e lo resuscita. Cade uno in un pre- 
cipizio, o sotto una fabbrica, o sotto la voluta della 
neve: i vicini gridano, corrono, ciarlano del come 
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e del quando, mentre i coraggiosi si danno a spaz- 
zare le rovine, a cercarlo, e forse così salvarlo. 
Al qual proposito il nostro poeta recitava: 

Quando il mar biancheggia e freme , 

Quando il ciel lampeggia e tuona, 

il nocchier che s'abbandona 

Va sicuro a naufragar. 
Tutte T onde son funeste 

A chi manca ardire e speme; 

E si vìncon le tempeste 

Col saperle tollerar. 

La figliolina d' un falegname di Tempio in Sarde- 
gna attaccò per celia un solfino alla coda d' un gatto, 
il quale spaventato fuggendo mise fuoco a un muc- 
chio di triiccioli; da questi s'appigliò al legname, 
sicché la bottega fu tutta in fiamme. Il legnajuolo 
vi si cacciò per salvare quel che poteva, ma perì 
nell'incendio. La madre stessa, nel salvare i suoi fi- 
gliuoli, si bruciò in modo che rimase sempre inferma. 
Francesco Micheli, figlio decenne di questi infelici, 
si trovò dunque a mangiar pane e guaj colla madre 
e le sorelle: ma risoluto di non mendicare, invece 
di disperarsi, pensò a rabberciarla per so e per loro. 
Con qualche legno e cogli stromenti della bottega 
sottratti al fuoco, formò una gran gabbia, poi corse 
al bosco, pigliò uccelli nidiàci, e gli educò a varj 
esercizj , e ne' giorni di mercato li portava entro 
quella gabbia al mercato di Sassari, dove mostran- 
doli e facendoli fare diversi giuochi, guadagnava di 
che vivere. Alcuni volevano possedere or questo or 
quell'uccello, ed esso li vendeva, e ne estendeva 
sempre più il numero. Allevò anche una piccola mi- 
cia, che stava in gabbia con loro, e lasciavasi da 
essi beccare, come essa accarezzava loro o batteva 
colle sue zampette. Istruì dieci pernici a manovrare; 
marciar due a due; sparare un cannoncino. Pensate 
quanto se ne divertissero i Sassaresi, e come il buon 
Francesco ne fosse ajutato ne' suoi bisogni. 



MI piacerebbe dover raccontarvi die P 
di capitale, e con questo mise annego 
chi. Ncn sempre il successo arride ai ten 
turatamente un giorno, nel «arcar uccelli 
un bel cespo di funghi: li por 
erano velenosi, e mori. La più educata dalle s 
pernici si posò sulla sui» fossa, e più non la * 
bandoni. 

Cari amici, usato grande rispetto agli sventura 
siatene pietosi, sovvonevoli, non troppo severi ni 
, o non esponeteli alle tentazioni , perd 
un piccolissimo inciampo basta a fac cadere ehi fugf 
dinanzi alla sventura. Iddio ci comanda, « vedi, al» 
ra, obbedisci »; così lucendo, si vivrebbe l'alici: i 
facendo, egli ci corregge- culle sventure, è giusti» 
l'erianto noi veri dolori, in quelli dorè il coragjf 
non basta a riparare, uè la ragione a mitigarli,) 
resta die alzare gli ocelli a. Colui che non tribola i M 
figlinoli se non per renderli migliori, 

Qui si fa un tratto silenzio, e il signor Toriinat 
ripigliò; 
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/idi al letto d* un figlio languente 

Una ricca signora piangente , 

E le dissi: — Dal Cielo conforto 

D' altri figli a te , donna , verrà ». 

Ella mesta rispose : — Mi porto 

Quella croce che il Cielo mi dà ». 
Vidi un uomo giulivo nel volto, 

In mantello di seta ravvolto, 

E : — A te solo (gli chiesi) , o fratello , 

É la vita cospersa di fior? » 

Non rispose , ma schiuse il mantello , % 

E la croce ei V aveva nel cuor. 
E più allor mi abbracciai la fatica, 

Che è la croce del povero amica: 

Del mio pianto talor la bagnai, 

Ma non voglio lasciarla mai più. ' 

Cari amici , guardai , riguardai : . 

Tutti portan la croce quaggiù. 

Ma coi veri infelici non vanno confasi coloro che 
non sanno se non veder nero, se non essere scon- 
tenti di tutto e di tutti. — Quel cuoco non condisce 
mai a dovere una pietanza. Quel tessitore non fa mai 
esatto il suo telo. Un quadro bello non si vede più. 
Vanno a passo di lumaca queste strade ferrate, 
su cui si corre 40 chilometri- air ora. Bisognerebbe 
pensare il modo di accelerare il servizio de' telegrafi 
elettrici. — Presa questa itterizia, tutto si vede giallo: 
il dottore medica capopiede, ed ò lui che ammazza 
gli ammalati; i fornaj rubano sul pane e alla farina 
mescolano gesso;. nell'ospedale tutto é frode degli 
amministratori, è assassinio de' medici, è inumanità 
delle suore di carità che sottraggono fin la carne ai 
malati ; quei che si profondono nella beneficenza sono 
parziali, personalisti, danno a chi meno lo merita: 
se non altro, gli accusano di volere far troppo; il 
vino ci ubriaca non perchè ne abusiamo, ma perchè 
Toste lo fatturò a bella posta; fino il cholera cela 
manda e ce lo mantiene *il Governo. I siffatta 
sanno che dir male del mondo, dei tempi, d j 
dini; tutto (a sentirli) è deteriorato, e va d? 
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peggio; Il Tiferà costo an occhio; le pigioni 
casa sono alle stella; 
le donne, 1. 
vidi, ambiziosi. 

A queste accuse bisogna sempre 
« tutti, eccetto quello elio parla ». Anzi ho ' 
per lunga esperienza che più si lamenta degli a 
cui agli altri più porgo ragione di lamentarsi dilli 
e niente trova di bene c3ii niente di bene sa f 
il mercante l'ha con quelli del suo mestiere pere 
non lasciano a Ini solo sbirbare. Un : 
mescola del cotone colla Lana, accusi', 
anacqua il vino. — Vilel (grida Meo a qnellu 
utUcua litu]. Tu mi insulti perchè hai in n 
stoae ». Quello getta il bastone, e Meo h 
lo mena addosso a. colui che aveva chiaro 

Già ohi parla troppo di virtù mi mette il 
nessuno ragiona tanto di denaro come i 
ha. Chi non sa la parabola doli' uomo che acc 
l'altro d'aver una pagliuzza nell'occhio, mentr'e. 
oi aveva un palo. Chi mal pensa mal dispensa. E q 
Franklin , di cui femmo un altro giorno la conoscepi 
dinoto anch' egli certe persone che hanno disp'c 
zione ad essere contente e con fissano l'occhio san 
a quanto v'ha di aggradevole nelle cose e negli t 
mini, al gajo conversare, alle vivande prelibate, i 
delicatezza dei vini, a! bel tempo e- vìa là; e di ti 
godono a cuore aperto. Altre vedono tutto al rovere 
senze badare al buono; e però sono sempre mala 
tento, e con uggiose osservazioni avvelenano le e 
pagaie, offendono molti , e si rendono nojose. — > 
suno ama questi itterici; non sono trattati, al [ 
che con una gentilezza fredda, e ciò gli amaregf 
viepiù, e li porta a contese, e baruffe. Desiderano o 
tenere impieghi e migliorar di fortuna? nessuni 
dà moto per farli riuscire. Se pubblio 
glie, se disgrazia gli aillìgjje, non r'ha 
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difenderli o giustificarli; né pochi s'alzano a coro a 
biasimarli e metterli in mal vista ». E racconta d'un 
sao amico, che aveva una gamba ben focilata, ma 
l'altra divenuta storpia edammagrita. Allorché s'im- 
battesse per la prima volta in alcuno che guardasse 
alla gamba deforme più che all'altra, incominciava 
a diffidarne; e se costui parlavagli della gamba mal 
capitata senza far parola della bella , bastava per 
troncar con lui ogni relazione. 

Non tutti possedono il barometro delle due gambe, 
ma collo stare snlT avviso tutti possono conoscere i 
sintomi di questo sgraziato prurito di pescare difetti 
e sinistri. Questi due caratteri ci sono personificati 
in Tonio e Gigi , che io conosco , e voi pure forse. 
Tonio pigola sempre ; tutto gli puzza ; tutti gli no* 
mini gli pajono malvagi; gli pajono infausti tutti gli 
accidenti. Vede un libro, una pittura, una rappre- 
sentazione di teatro? vi scopre tutte le pecche, nota 
ogni sbaglio di lingua, di colore, di disegno, ogni si- 
nistraggine degli attori. Quel ritratto ha il naso lungo, 
un occhio più grande dell' altro , le mani mal finite ; 
para d'un morto. Quei letterati fanno a chi meno ne 
sa: ci vuol altre barbe che gl'Italiani! Quel giardino 
ha i viali mal sabbiati ; non é ben netto di foglie ; 
ha de' rari fiori, ma ahimè! presto la brina li mi- 
nerà, il sole li aduggerà; le lumache o le formiche 
o i calabroni guasteranno que'bei frutti. Che allegra 
vista si godrebbe da questo terrazzo! ma c'è quella 
pianta che la impedisce in parte: ma se non ci fosse 
quei monte, si vedrebbe più in là; ma ci manca un 
fiume o c'è tropp' ombre. In ogni nuvola prevede una 
gragnuola; dietro ogni tuono aspetta un fulmine. È di 
piovitura? oh non la ritempiscepiù: va venire un di-. 
Invio. Fa bello ? oh Dio ! la campagna dissecca : re- 
cherà l'acqua ai pozzi; cosa mangeremo ques 
verno? Il torrente è gonfio, potrebbe traboccai 
irebbe franare la montagna. Cd il cholera in ] 
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terra; a momenti V avremo anche noL — Ha veduto 
una cavalletta? «: Certo ne verrà un nembo a distrug- 
gerci i prati » La malattia consuma l'uva? « Certo 
T anno venturo entrerà anche nel frumento. E allora, 
addio bel tempo! Sarà il giudizio. finale. Poi se non 
basta l'oidio, ecco un nuovo insetto che uccide le 
viti (philoxera vastatriw) ». Adombra in ogni ragna- 
telo: vi enumera tutti i suoi malucci, e n'ha d'ogni 
sorta, chiedete e domandate; sempre piove quan- 
d'egli fa il bucato: dov' egli ò, la grandine batte; 
sin le pecore lo mordono e le chiocciole-Io cozzane; 
se cascasse indietro si romperebbe il naso ; sa le tra- 
versie di tutto il vicinato; dalle gazzette non rac- 
coglie che assassini, che violenze, che ingiustizie. 
Egli fa le facciacele e ne diviene cupo, melanconioso; 
e chi tratta con questo ramaricoso si sente acca- 
ponar le pelle come visitando un ospedale. 

Al contrario Gigi è più lieto che lungo: piglia il 
panno pel suo diritto , ed ha mantello per ogni ac- 
qua. Cascò? si scottò? gli avvenne altro sinistro? 
— Avrebbe potuto essere di peggio », dice, e si con- 
sola, e ringrazia la provvidenza. Il sole per troppo 
lunghi sereni arde le ajuole del suo giardino? ess^ 
riflette che matura le spiche e il legno delle piante. 
Freddo è V inverno? esso pensa quanti uccide ani- 
mali nocivi ai frutti, e come col riposo rintegra le 
forze della terra per germogliare in primavera, ei 
è beato quando trova un fiorellino di sotto la neve. 
Si parla male di uno! sottentra subito colle sue buone 
qualità : nelle persone anche meno amabili trova qual- 
cosa da lodare, da amare. Evita di parlare di ecs* 
spiacevoli; o quando lo deve, vi soggiunge sempre 
qualche espressione consolante. Dirà della poTarcà 
d'una famiglia? ma lodando Fattività con ed lavora 
er ripararvi. Descrisse la malattia della vicina e 
amputazione fattale d* una gamba? ma per lodar» 
i rassegnazione con cui la sopportò, e l'abilità i=. 
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medico che gliela tagliò. Espose 1' incendio che de- 
solò un paese? ma per vantare il coraggio e la de- 
strezza di quelli che accorsero a spegnerlo, e la ca- 
rità di quei che mandarono soccorsi. Ne' libri cerca 
istruzione e piacere; e anche leggendone di mal fatti 
riflette: — Ma l'autore fece quel che ha potuto. Da- 
gli uomini non possono aspettarsi cose perfette ». 
Egli non yuole tentennare sulle risoluzioni preve- 
dendo tutte le eventualità sfavorevoli. Sì o no, fuori 
o dentro, il peggior partito è non prenderne alcuno. 
fatta o guasta, vuol cavar le mani da qualunque 
cosa intrapresa. Gli andò male? Fa spallacele, e — - Al 
primo colpo non cade una quercia , nò si va a Roma 
in una posta », e ripiglia da capo. Al brutto tempo 
si rassegna, sapendo che già noi si cambia coli' in- 
quietarsi, e che quella vicenda è la più conveniente 
e salubre; e consolarsi che presto ritornerà il bello. 
Dio ringraziato. Si sente indisposto? una passeggiata 
col cavallo di san Francesco gli drizzerà l'appetito 
meglio che il vermuth e l'absinzio. E nelle passeg- 
giate ammira le opere della provvidenza ; il più sem- 
plice flore de' campi, il bruco più trascurato gli sono 
occasione di meraviglia; quella farfalletta, quella 
damigella, quell'uccellino gli porgono argomenti di 
lode o di riflessione. Sempre giovereccio e allegro 
come un carnevale, somiglia l'ape, che da ogni flore 
succhia il miele. 

m 

Tonio lo paragona ai ringraziamenti di madonna 
Lepre, che, rottasi la spalla, alzava la mano al cielo 
perchè non avesse fiaccato il collo. Sia: ma tutti 
amano star con Gigi: quand' entra in una conversa* 
zione, par che vi porti il buon umore; in sua famiglia 
lo amano come un angelo consolatore; i suoi amici 
sventurati od oppressi lo cercano per averne con- 
forto o distrazione. Per verità l' aver questi occhiali 
è meglio che mille lire di rendita; e i nostri dicono 
che allegrezza di cuore fa bella pellatura di viso. 

Canti*. Buon senso e buon cuore. Voi. II. 16 
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I malcontenti sono cresciuti assai dacché le capi* 
digie furono aguzzate dalla smania dell' acquistare , 
dal voler godere nella vita presente, perchè non si 
aspetta la futura. Tolte le antiche distinzioni, oggi 
non resta che quella delle ricchezze, e perciò ognuno 
smania di averne. Gli straordinarj sovvertimenti e 
le ardite speculazioni hanno creato improvvise for- 
tune, e perciò lusingatane la speranza ad altri, che 
credono essere non so io chi. Quest' ansietà febbrile 
svoglia delle gioje domestiche, le quali sono un bal- 
samo alla fatica regolare; e invece si cercano la 
borsa, il teatro, le conventicole. Il lusso, che ima 
volta apparteneva solo alle classi elevate, alla Corte, 
oggi si divulgò, e richiede denaro e tempo; dà im- 
portanza alle cose frivole e indifferenza per le cose 
elevate. Com' è possibile trovarsi contenti? La for- 
tuna gira così in fretta la sua ruota che la pace non 
può andarle compagna. 

Lo zerbino che ama soltanto i piaceri; il banchiere 
che cerca solo far quattrini; V epicureo che vorrebbe 
sempre i raviuoli fatti a misura della sua bocca; il 
pensatore che dubita di tutto, devono essere mal- 
contenti, perchè felicità non e' è fuor della pace, né 
pace fuor dell'ordine. 

Non vi paja strano se vi dico che una ragione di 
esser malcontento è il trovarsi bene. Chi è stretto 
dalla miseria , chi deve guadagnare giorno per giorno 
la provianda per sé e pe'suoi figliuoli, nono certo 
quello che mormora e declama contro il Governo, 
contro la società. 

Gran codazzo di malcontenti formano quelli che 
aspirano a impieghi governativi. Le scuole si pas- 
sano come andar a piedi; gli esami sono facili, e 
perciò innumerevoli i concorrenti, che sviansi dalle 
industrie ordinarie per mangiar questo pane buf- 
fetto. Ma di cento concorrenti a un posto, un solo 
deve ottenerlo; gli altri 99 son gente che accusa 
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l' ingiustizia, che deplora la cecità del Governo. Oggi 
sono moltiplicate le scuole, dove s'impara più a de- 
siderar il bene che ad ottenerlo, a solleticare i de- 
sideri più che a moderarli. Facile è acquistarvi quel- 
T orgoglio che ci fa credere degni d' una sorte mi- 
gliore; che fa vedere i difetti delle istituzioni, non 
i modi di riformarle seriamente e durevolmente. L'a- 
bilità acquistata nelle scuole si adopera a leggere gior- 
nali, che pretendono divertire raccontando tutte le 
disgrazie, specificando tutti i delitti, famigliarizzando 
con tutte le malizie; e che, speculando sull'ignoranza 
e sulla miseria del popolo, tempestano e angosciano 
collo spirito di denigramene e di sedizione; presen- 
tando il trionfo del' prepotente sopra la giustizia, 
persuadono facilmente le piccole teste che la forza 
può tutto, perfino vincere le leggi naturali della 
produzione e del consumo. I costoro allievi , creden- 
dosi superiori d'ingegno, non soffrono d'esser in- 
feriori e neppur eguali ad altri negli impieghi e nella 
convivenza; onde sottilizzano sui difetti della società 
presente, e aspirano ad una diversa, ove potrebbero 
mostrare la loro sapienza, la loro abilità. Studiano 
dunque a novità, e scassinano l'ordine presente col 
persuadere agli altri che tutto vi è male, che lì per 
lì potrebbesi corregger questo, disfare quello, com- 
binare cotesto, e così invogliano dell'impraticabile 
e dell'ingiusto. Allora si fantastica una condizione 
di cose diverse , ove tutte le felicità che of a ci man- 
cano; sotto un altro re, con un altro statuto, con 
ministri diversi , si otterrebbe ogni ben di Dio. Pen- 
sate se ciò non basta per disabbellire la realtà, e 
scontentare di noi e degli altri! 

Eppure chi semina queste ortiche vantasi di libe- 
rale, pretende esser amico del popolo. Al popolo, 
sapete che cosa? insinuate la virtù di sopportare i 
difetti umani e i mali inevitabili: questa in chiesa 
si chiama pazienza, e deh come spesso rinasce Toc- 
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castone di raccomandarla agli uomini e di chiederla 
al Signore! In società chiamasi tolleranza, e molto 
bisogna esercitarla, cari amici, perché ciascuno ha 
i suoi dffetti, e migliore è chi ne ha di meno. 

Quel vecchio non sa che rimpiangere il tempo pas- 
sato; e disapprova tutto quanto si fa adesso. Quella 
vecchia acciaccosa non la perdona alle mode d'oggi, 
alle belle che si divertono, ai balli, alle scarrozzate. 
Quel forestiere non trova a dir bene che del suo 
paese e criticar quanto vede, quanto sente nel nostro. 
Mancano di tolleranza: ma noi usiamola verso di 
loro, pensando che, nel caso stesso, forse faremmo 
altrettanto. 

Quel vicino suona,' e perciò mi disturba; passeggia 

sopra la mia camera, si rincasa a tarda notte; tien 

un cane o un gatto che mi corrono per le gambe. 

Tollerate. Volete farvi un nemico per sì poca cosa? 

Chi sa quante noje voi stesso date a lui! 

Massime quelli che devono vivere insieme bisogna 
si tollerino a vicenda; concedano molto all'età, ai- 
Tumore, alle abitudini, alla poca salute, anche ai 
pregiudizi Molto ma molto dobbiam sopportare prima 
di staccarsi da parenti per incompatibilità di umore. 
Ah! quando si è perduta una persona o per allon- 
tanamento o per morte, allora sfavillalo le sue buone 
qualità; alcuna volta ce le indica qualche estraneo, 
e noi ci vergogniamo di non essercene accorti , ci 
doliamo d*accorgercene troppo tardi. 

Spesso ai primi torti, massime quando si é gio- 
vani, corriamo a creder tutti cattivi, e d'esser in 
un bosco di ladri: poi l'esperienza persuade che gli 
uomini son meno scellerati che deboli; e mentre 
prima si fremeva e si odiava, dappoi si esamina, 
si ascolta, si compatisce. 

Tollerate principalmente le opinioni. Per lo più i 
dissensi cadono su punti ove la certezza non è as- 
soluta. Se uno vi sostenesse che 3 e 4 fan cinque, 
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o che l'acqua del mare non è salata, o che la ven- 
demmia si fa in aprile, potreste deriderlo e anche 
rimproverarlo. Ma quando si tratta di opinioni che 
dan luogo al sì e al no; di quelle che possono oggi 
esser vere e domani av.er cessato di esserlo; che si 
adottano perchè udite da una persona autorevole, 
lette in un libro che piace, applaudite dalla moda; 
cari amici, teniamole se ne siamo convinti; ma non 
iscomunichiamo chi non le accetta; non abbaruffia- 
moci con chi pensa diverso. Possono ingannarsi , ma 
non potrebbe darsi che c'ingannassimo noi? che di- 
ritto avete voi di voter che gli altri pensino a vostro 
modo? A casa mia, questa è tirannide bell'e buona. 

L'intolleranza è più consueta nelle opinioni poli- 
tiche, cioè in quelle dove appunto la certezza è mi- 
nore. Certuni si infervorano per un partito, per una 
persona; anzi più facilmente contro di un partito o 
di una persona, contro del tal governo, del tal prin- 
cipe, della tal nazione; ogni loro sbaglio io impu- 
tano a malizia; se i fondi pubblici rinviliscono, ò 
colpa del ministro; se scoppia il cholera, gli ò per- 
chè il sindaco non ci provvide; se c'è briganti, è 
il papa che ce li manda; se il commercio deperisce, 
è artifizio degli Inglesi. E guai a chi osa sostenere 
il contrario, o soltanto annunziarlo! è un codino, 
un retrogrado, è austriacante, è venduto ai Governo, 
è una spia. 

Vile! tu, sei tu un tir annoilo; tu che pretendi che 
ogni galantuomo pensi come te , che vuoi toglier agli 
altri il diritto che tu ti arroghi di giudicare colla 
propria testa. 

Silvio Pellico, che pure ha avuto tante ragioni di 
dolersi dei nemici e degli amici, e che passò dieci 
anni nelle più orride prigioni, poco dopo uscitone 
scriveva: — Se è innegabile che le sventure gio- 
vano ogni qualvolta lo vogliamo : se è innegabile che, 
più delle prosperità , valgono a nobilitare lo spirito , 
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ond'é che sì numerosa sulla terra e la turhaùV 
meati, ile'frementi, da* brontolanti , de' maldidn* 
F. si dicono filosofi! e si dicono cris'i.- 
riamo di non prendere parte a quella volgari qt 
demi;i del piangolare e scandolezzan;; 
l'universo, e pretendere l'impossibile, 
geriamo tutti, felici ed infelici, grandi e . 
e malvagi, perocché in tutti v' e qualche pale* 
na- costa miseria; a tutti dopo quattro giorni di 
sono condannati a morire. Ma commiseriamo Si 
ral'bìa, senza amarezza, senza dimenticare che 
la vita è un bene, e la morte atessa è un bene 
consideriamo le cose da un punto elevato. Allori 
nostra sete di giustizia, le nostra afflizione aarafi 
soavi e miste di contentezza; opereremo virtuM 
mente nel circolo d'azione a noi prescritto, 
vrerao senza rimorsi ». 

Invitato un giorno da noi a far un'esortazione 
l'allegria, il Pellico scriveva: 

Quanto è bello , o giovinoti! , Tutti abbinai dolori g ■ 

il Lesor dell'allegria! Vedlara altri pur HO* 

Miihi tal m CI p.enltam 

limila cosa é 11 malumor... Qnglrhe lacrima verni 

L'allegrezza è come il sole lì; un dover ci 
Li»! iitiln'llisoi! la liiittira; 



s. m P : 



itlzia '■ nuli..' oscura Ma pcreMam ili e 

ó fulmini recar,. Con boitìso 

Ani.-.lji: ID meizo a :■■ 
l'oiisiit vinm di gioia un raggio. 
V allegrezza di coraggio* 

h II cuor.,. 



Pertanto egli compiangeva* que'poeti o prosa 
che ispirano altrui cupa mestìzia, desolazione, 
ticismo selvatico, ovvero persuasioni maligne. „ 
vero filosofi , ed erano cervelli ammalati. La 
gemere o maledire, poiché non possiamo gua 
ma non imitiamo le laro esalalo <vw'\«i<yii\ 
non malediciamo nessuno i 
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Sì; compiangiamo quel Byron, quell'Ortis, quel 
Leopardi, che educarono alia disperaztone molta delia 
gioventù odierna. Come guarire gente che si piace 
di esser malata? Ma l'uomo che vede male da per 
tutto, raramente è uomo dabbene; né fu mai mal- 
contento di tutto il mondo chi v' adempie i pro,prj 
doveri. Sta nella volontà nostra il dirigere la vista 
alle tenebre o alla luce , alla rosa o alla sua spina. 
Perocché tutte le cose hanno un lato buono e un 
lato cattivo; tutte le parole possono prendersi in 
buon senso o in senso maligno; in tutti gii avveni- 
menti può considerarsi la parte avventurosa o la 
disgraziata. 

È in fiore il pregiudizio che « declina il mondo e 
peggiorando invecchia ». Noi invece in queste Con- 
ferenze abbiamo osservato che si progredisce sem- 
pre ; che , se cessasse il desiderio di migliorare , ces- 
serebbe il movimento delia società. Io non sono vec- 
chio come il dixit, pure quanti miglioramenti non 
ho veduti ! Le lettere non arrivavano al nostro vil- 
laggio , e di rado anche al borgo vicino , e costavano 
assai. Non c'era idea di telegrafi elettrici. Le strade 
erano incassate, fangose, e si percorrevano in car- 
rozzacele pesanti, esposti a schiaccie e scossoni; ci 
volevano 12 ore per arrivare alla città, sicché bi- 
sognava fermarsi all' osteria a pranzare , talvolta 
anche a dormire; e tratto tratto smontare per sa- 
lire un' erta o passare un guado , e sempre esposti 
ai capricci del calessante, che tardava delle ore a 
partire , che si fermava a bevere ad ogni bettola , 
quand'anche non gli si azzoppasse un cavallo o si 
rompesse la carrozza, o capitassero i ladri. I viaggi 
poi in barca erano lo spavento delle famiglie ; biso- 
gnava aspettare il buon tempo e il vento favorevole, 
e talora indugiarsi intere giornate a mezzo il corso; 
e trovarsi pigiati colle mercanzie, al freddo, ali u- 
mido , a ogni disagio. Paragonatelo colle strade fer 
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rate, coi battelli a vapore, e come facilmente oggi 
potete andar a vedere i vostri parenti, a trattare 
i vostri affari. * 

Le vie della nostra borgatella non erano selciate; 
non illuminate la notte; non incanalate le acque nelle 
zanelle e ne' fognini; non luoghi assegnati per gli 
sgrav); e se appena piovesse, bisognava sciabordarsi 
nel pantano. Le case s' illuminavano con cazzuole di 
ferro a olio puzzolente, o con candele di sego che 
facevano lunghe moccolaie, e ci voleva una parti- 
colare abilità per istizzarle colla mocchetta. Per ac- 
cenderle si adoprava un acciarino , con cui batteasi 
sopra una pietra focaja, finchò la scintilla s'attac- 
casse air esca, alla quale si avvicinava il solfino. Ora 
abbiamo i fiammiferi senza schianto a cinque cen- 
tesimi ogni tre mazzi, e candele di stearina, e lam- 
pade a pompa, e il gas; nelle camere, invece di 
enorme camino, ove appena un decimo del calore 
si utilizzava per iscottare le gambe, abbiamo franklin 
e stufe e il carbon fossile 0). Noi non conoscevamo 
le scarpe e gli abiti impermeabili e i vaij usi della 
gutta percha e del cauticiù, nò l'uso del coke, nò 
i colori anilini; neppure il chinino e gli altri alca- 
loidi e infinite medicine; non l'estratto di carne; 
non la distillazione dell'acqua marina pei naviganti; 
non la inescatura fulminante; non le macchine da 
cucire... tenebroni, lasciateci ripetere che non si 
peggiora. 

No; tutto non ò miele in questo mondo e in que- 
sta società; ma la vita non può dare quello che non 
ha, cioò la felicità compiuta. Chi vuole più aspi che 
fusi, chi aspira solo a godere, ha necessariamente 

(1) In Francia nel 1790 si consumavano 250,000 tonnellate di 
carbon fossile all' anno ; ora 13 milioni. 1/ Italia nel 1830 ne 
comprava 70,000 tonnellate ; ora 8 milioni. 

" ighiiterra nel 1839 si spedirono 76 milioni di lettere ; nel 
ille milioni; e 100 milioni fra giornali , libri , campioni. 
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appetiti eccessivi; da godimenti che stancano si passa 
a capi scoraggiamenti, a violente disperazioni. Negli 
atti e ne'giudizj mettiamo molto buon senso e molto 
vigore, e ne' sentimenti molta indulgenza e bontà, 
gè vogliamo che la vita scorra onesta e piacevole. 

Quando soffriamo d' una posizione , trasportiamoci 
idealmente nell' opposta. A Napoli patite di caldo , 
di afa? pensate se foste in Siberia. Vecchio, siete 
acciaccoso, svogliato del muovervi, del divertirvi? 
si sa; dai quaranta in là duole di qua duole di là , 
ma pensate che, se, giovane, sareste inesperto, tem- 
pestato da passioni, da speranze. Siete fuor di figli? 
riflettete quante amarezze e paure chi ne ha. Nel 
giugno ricordate il dicembre ; nell' alidore le pioggie. 
Il togliere i mali non dipende da noi. Se ci stizziamo 
contro di essi, viepeggio ne soffriamo; come chi, 
quando piove, se la pigliasse colle nubi, invece di 
tirarsi ai coperto o provvedersi d f ombrello. 

Se pretendeste da un mele raccogliere degli aranci, 
e non trovandoveli ne deste accusa alla pianta, que- 
sta potrebbe rispondervi: — I frutti miei non sono 
gli aranci. Prendi delle poma che porto, e conten- 
tati ». E se voi invece di farle ragione, la tagliaste 
e la bruciaste, non avreste più nemmeno le mele. 
Così ó della vita. Chi presume dormir fra due guan- 
ciali e trovarvi tutto liscio, tutto facile, tutto con- 
solazioni e godimenti, durerebbe in continua scon- 
tentezza, perchè queste non le sono derrate di questo 
basso mondo. Qui sta meglio chi sta meno male , e 
mentre agogniamo continuamente al bene, mai noi 
troviamo tale che ci appaghi. Ed è ben naturale. Qui 
non ó casa nostra. Chi viaggia su terre straniere, 
per quanto agiato si trovi,- desidera pur sempre il 
focolajo di casa sua, la stanza ove troverà fermo 
riposo. E noi il riposo lo troveremo quando saremo 
approdati a quella patria, a cui ci condurrà il com 
portarci da galantuomini, E poiché questo viaggi 
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si fa traverso a montate e discese , a sassi e bronchi, 
sotto un cielo variabile, procelloso, acconciamoci 
alla meglio a tal condizione, con buone scarpe, grosso 
mantello, soprattutto pazienza. Accettandoli come 
espiazione, ci rassegneremo ai mali, considereremo 
come felicità l'averne meno, guarderemo a chi sta 
peggio di noi anziché a quelli che stanno meglio. In- 
contreremo qualche tratto di strada piano e age- 
vole, qualche riva fiorita, ombrosa, ricreata da ru- 
scelli, qualche posatojo ben provvisto, qualche gior- 
nata serena? ne godremo il doppio, perchò non ce 
l'aspettavamo. 

Chi prende la vita per un'espiazione e prepara- 
zione, dove i mali sono inevitabili, sente questi, ma 
non se ne meraviglia; fa lamenti, ma rassegnati. 
Con aspirare a cose più alte, colla fede tranquilla, 
col persuadersi dell' armonia abituale tra la virtù e 
la felicità si ottiene la pace profonda e lodevole; e 
allora, contenti di noi, saremo contenti anche de- 
gli altri. 




CONFERENZA XUH. 
Vecchi © giDvnnl, 



— Ho appena acquistato la piena coscienza di me 
stesso, ed imparai a dirigere la vita, cbe dapprima 
ondeggiava secondo gl'istinti, e già bisogna ch'io 
l'abbandoni: la giornata precipita, e la notte ar- 
riva; a che più faticarmi? Sono svogliato de' piaceri, 
disilluso dell'arte e della gloria. famiglia, o amici, 
o patria! non mi sento di godervi, al pensare che 
fra breve non vi avrò più. 

« E quel che più m' accora, scomparirò come un 
soffio. Orami do a credere d'esser necessario a tante 
persone, eppure faranno benissimo senza dì me; per 
tenerezza si desoleranno della mia perdita, poi ben 
presto m'avran dimenticato, ripiglieranno le occupa- 
zioni e i trastulli , vivaci come adesso, e forse più ». 

Cosi lagnavasi testé il vecchio Stefano ^e molti ra- 
gionano altrettanto. Perocché, mentre è di moda 
l'affettar d'essere già logori a 20 anni, sazj dei go- 
dimenti, disingannati degli affetti, spogli delle illu- 
sioni; allorché si avvicinano i 50 anni tutti vorreb- 
bero ricominciare, o almeno prolungare la dolce e 
cara abitudine d'esistere e di operare. 

k.oie sia la vita, la 
a e onesta »: 




(JIOVÀHI 
dell'incremento: l'incremento é proporzlonat 
tempo della gestione, e la gestione alla graodeiu 
del corpo U). 

La durata media della vita si computa d 
gli anni di molti individui, e dividero la somma pel 
numero di questi; sicché vi vanno compreso tntti 
le malattie, tutte lo accidentalità Trascurando l'ii 
fanzia, in cui ne perisce il maggior numero, trovali 
che, ogni cento persone, più di •!! giungono e 
inni; dai 30 ai CO se no perde poco meno della meli 
a 70 anni giunga appena un terzo di qnelll che av» 
vano tocco i 30; un decimo agli EHI; ai 90 ne reati 
uno ogni 63: un centenari ogni dieci mila natii' 

È sopra questi calcoli che si stabiliscono 1 con- 
tratti vitalwj e le tontineW. 

(I) Pro aderirli} tutti i uni i 

. la vita media è di 39 ■ 
ti bambina neonato ha la probabilità di l'i' 

probabilità cresce i'.r id 
va ni 10 e \ mesi; poi decresce ; ai venti è di i ' e 

■ 

di SO al "> masi; ai sessanta di 1 1 ■■ ì m ■■: ■ ■ 
pini sperarne ancora 8 e otto mesi; ehi ottanti 
nei! ; Ohi iMvarila, 31 mesi. 

!) li lupo , il cane , 1" orso , il porco passano 
1 10 vive la volpe; 8 la lepre e lo lei ] 
il rinoceronte e la vacca; 30 I deitliii n g . 
I . :■ ■ ' ■ '■..-.■.. 
' i .'"■ ai 30; a Vienna mori un'aquila d! : i 
del giardino zoologico di Londra lo 
B [In 400 anni, e 1000 li' b 
(3) ri/in affida a Sempronio un 
ni i morta resteri proprlel i di Sempronio, È ■ ■ 

.■ 
"a -.■uà più restituito . a tanto . 
■ ■,!■, ,i . ln:-iri:i vita:: 

■ ■■! paltò the il 
statuisca molto n umani 

, [■ lia ri. ■■■vili... Anelli! ijui ;-i In . 
/■ili/..- ,1,'lh ni-'- 
. 

tempio so i' ■ 



. 
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rata secondo ì paesi, e mentre la me- 
i Inghilterra supera i 38 anni, in Francia sta 
, & Napoli a 31 anno e sette mesi, in Sassonia 
ira a 29, • 

variata a maggiore quanto ai longevi; e men- 
n Francia, sopra mille nati, 364 toccano i 60 

soli 279 nel Belgio e 91 a Vienna, ove poi appena 
ungono agli 80. Da noi, di 100 persone, 46 ap- 
ingono alla crescenza; 41 all'età adulta; 13 alla 
itaja: alla quale dunque meno di un settimo della 
[azione arriva. Fra questi le femmine sono un 

più, e in generale la lor vita media ó alquanto 
irotratta, ma sono di più i maschi che raggiun- 

età straordinaria. 

longevità dei patriarchi appartiene al mira- 
li, ma sulle gazzette troverete ogni tratto per- 

l' Interesse si sparisce fra quelle che sopravvivono. Man 
dunque l'Ire uè munjona creaci! la quota, de' sopravvi- 
i: r aitino che resta . riceve egli solo il frutto che da- 
tuiii, Queate dinotisi tonane. 

» ne sono le com binazioni , tutte diretta ad avere qualche- 

taleo fmtto maggiore quando se n' avrà maggior bisogno, 

: piccoli risparmi, purché si viva, 

: i per tali contratti. 

■ . vissuti) ir. anni . entriamo hi ulte più nor- 

aiitcobbe ha IT. anni: Sara 127; Mosé l?n; r,|,>suè 11(1; 

Su ino; pi Elia. Multi illu-nl rii'eci vissei» assai. Kpi- 
. irretii I'j.ì anni; Goesia l.eiuitinu In;; Democrito 100; 
lo musicante io»; Isocrate retore e Zenone skiieu quasi 
ola, come il panteista Senofane, Apollonio Tiiineo tan- 
go, e Terenzio Varrone storico. Ctesipie n'aveva II' i quando 
: Inli la 'l'ere ri zi a iiiiiglie di Cicei'.ne; 113 la 
i moglie di OSlio; di 1 ni, r nttvi..-,: Lieeja virilo; di 101 

i Copioia , yi anni dopo la prima • ■ 

Ito sotto fi. ... li. i iiii|.rralnri\ un tal Fol- 
li Bologna fittustn d'avere 13u anni; e In quello solfo a 
liann ;l (rovai'., ni a l\n-iu3. Ire n. mini di lìij anni, lino 

■ li 150, uno .li tSl , quii lini di l!0 t sei 

i- i,...|li Cini : . ■ r \ ppf hi. li iki e il T'.i , 

:, ■ li.i-.i 0-OtttA 4\ vst-^"^™i\^ 
■ ■ .Ir 15(1, 



in Francia vivono più di 500 persone nate primi 
1 1774, e elio in una famiglia nei cai 

l'età del padre,, dalla madre, del suosa r0 e d'un» 
io, e i due vecchi presero 

quest'anno la licenza di caccia. 
Nel 1867 morirono a Costantinopoli la sultana di 

alle astlneme. ma con qn-'i[;i calma cnu iutio rimette ni si- 
gnor Iddio, Vediamo tuttodì coma campino a ItingolgueflÙ 

. i. Pirpenna giunse 
a loo, e tm corsi 

Untisi-, celebre medico 
vile di illuni e . " !:■■ ■:...'iit:i ['in 'li roilUi Jl M di 
.-nula Hai 110 ai ita; ventii IO; quindici dai U. 

. 

-\,;.\\.:., il l.'.iulin 111 un' 0|,..|-:i . 

vita oltre i 1S0 anni ., dova molti annovera i be 
■■.- nuall san Romualdo anacoreta r . 

ii ■ ourl fei a una Uutftrla de'Gin- 
.1 , la vita -li t2tì cln- oltrepassarti 
e .;' Inghilterra nel 1035 chiamo i oi 
povero paesano di AVberbury, ch'era nato 
liuto dlerj re. Venuta, m.int.j.:, più ,M colilo, e mori; nn* 
dunque ili malattia accidentale a 152 anni ■- i 
Biaceri . e non ossificate la cttrtìlflgi 
Nel 17TO mori Carlo Ciarliti unglifirese di I,-' 
prema rjs moglie di 161; il loro tiglio uh visse 

■:■:.- .■■■.'.- ■ : 

!.,■ il : gli ■ maggiore di IO ■ 

■I ITtOpfti 

. avuto in mogli, P ultima spo 
appresso a' ebbe no lf 

N li Urau Be :; irono tflpewo* 

dui 130 al 175 anni; t:«S imssutoiio i lìU; nul 
che di ?1 milioni il* abitimi! ttiei-.zo milioni' 

settattfannl; pin di l!B,0Q0 raggiunsero gii Ottanta; circa 10,9) 

i ■ l'ili... 
Nel ISC1 Madrid, capitale della K,.r,..-. 

■li li'i anni. di IH, nini di 10B, diu ili II . 

■ 

■■■ i«lls guerra d< I 

17S-J. Niil |v,-, . , jh ù giovane lot 

■ 
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130 anni; e presso Macerata, Santa Colombini di 
109. Ultimamente al tribunale mandamentale di An- 
cona si presentò nn contadino vecchissimo, doman- 
dando certe carte; e poiché si tardava, egli pregò 
il pretore di sbrigarlo affinchè potesse giungere a 
casa avanti notte, onde ajutaró nelle domestiche 
faccende suo padre. — Vostro padre? » chiese me- 
ravigliato il pretore. «Ma quanti anni avete? — 82 
sonati; e mio padre 106, e attende alla casa mentre 
io son assente ». 

I giornali riferiscono che, in Russia, nel 1868 vi 
erano 878 centenarj, di cui 40 aveano oltrepassato 
i 120 anni: 15 i 130: 9 i 135: 3 i 138. Nel 1844 nel 
governo di Kief morì un soldato di 157 anni, e nel 
1870 Ivano Salenski di 133 anni, che avea avuto da 
più mogli 132 figliuoli, tra cui una figlia centenaria 
ancor viva. 

Nella vita artificiale che l'uomo si è fatta, ove il 
morale ò più spesso malato che non il fisico, e il 
fisico malato più spesso che non sarebbe in abitu- 
dini serene, calme, costantemente e giudiziosamente 
laboriose, quai meraviglia se s'abbrevia una vita 
di timori, di rancori, di litigi? 

Però la vita normale non precede tutta omogenea 
e seguente, come il moto d'un oriuolo, ma ha ac- 
celerazioni e pose. L' antico medico Ippocrate perio- 
dava la vita di 7 in 7 anni fino ai 70; il romano 
Yarrone la distinse in cinque periodi , terminanti ai 
15, 30, 45, 60 e 75 anni, o intitolati puerizia, ado- 
lescenza, gioventù, virilità, vecchiaja. 

Al censimento della Gran Bretagna del 1851 è an- 
teposta una relazione, dove si fissa la vita a cen- 
t'anni, divisa in cinque periodi di 20. Il primo com- 
prende l'infanzia e l'adolescenza; il corpo cresce, 
lo spirito si forma, i costumi si regolano, s'acqui- 
stano il linguaggio, le* cognizioni, le tradizioni del- 
l'umanità; verso la fine appajono sentimenti generosi, 
la passione, l'entusiasmo, talvolta il delitto. 
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Il secondo comprende l'età matura, avente il colmo 
ai 30 anni; età della forza, della poesia, dell'inven- 
zione, dei bello; si va soldati, si diviene operaj, si 
mette casa, si ottiene il dolce nome di padre; men- 
tre i malvagi rompono alla passione, al delitto, alle 
follie più terribili, alle malattie più perniciose. 

Nel terzo ventennio, dai 40 ai 60, gli uomini rag- 
giungono ciascuno il maggior grado nella propria 
professione; le spese sostenute per l'istruzione re- 
cano frutto; il carattere d'uomo fatto ci procaccia 
confidenza; l'esperienza s'unisce all'ingegno per trat- 
tar gli interessi più vivi della società. I figliuoli no- 
stri son già uomini; ci crescono attorno gli opiflzj 
da noi fondati, le vigne e i campi da noi dissodati; 
l'operajo diviene capofabbrica, e dirige gli stabili- 
menti ove prima fu allievo; in quell'età della mag- 
gior intelligenza si fanno le leggi, si pronunziano i 
giudizj, si scrivono opere per l'immortalità. 

Dai 60 agli 80 é periodo della vita completa. 11 
soldato lasciò per sempre la caserma; l'operajo e 
il contadino moderano il lavoro. Il negoziante ar- 
ricchì; il manufattore diede il proprio nome alla fab- 
brica; il campagnuolo coglie i frutti 'de' suoi miglio- 
ramenti; il dotto, il medico, il giudice, il prete eser- 
citano alte dignità; a misura che la civiltà cresce, 
gli uomini che perdettero la forza non vengono più 
rejetti, anzi aspettano onori e ricompense: il merito 
viene inchinato senza invidia; il padrefamiglia è cir- 
condato dall'omaggio de' suoi figliuoli , divenuti padri 
anch'essi; la vita onesta s'attornia di qualcosa di 
divino, mentre la malvagia merita gli epiteti che 
1' orror popolare creò per disprezzarla. 

Fra gli 80 e i 100 i sensi divengono ottusi; non 

che i colori, anche le forme e i contorni si scorgono 

men nettamente; la voce si arroca; il sentimento 

della vita, le memorie degli anni trascorsi dileguano; 

- una lucerna al mancare dell'alimento arde in- 

a singhiozzi, finché si spegne. 
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Molti, 06 venissero sinceri, confesserebbero che 
T adolescenza e la giovinezza loro non fa tanto felice 
come la vecchiaja. Il filosofo Fontenelle di 95 anni, 
domandato quali fossero i venti anni di sua vita che 
più ribramava, rispose: — Dai 55 ai 75 ». Di fatto 
a 55 anni la fortuna ò stabilita, fatta la reputazione, 
ottenuta la considerazione, fisso lo stato della vita, 
svanite o contentate le pretensioni, incarnati o dis- 
sipati i progetti, soddisfatte o raffreddile le pas- 
sioni , quasi compiuto V ordito dei lavori che ciascuno 
deve alla società, meno nemici, o piuttosto meno 
individui nocevoii, perchè il merito ò riconosciuto 
dalla voce pubblica. Ne' giovani V attenzione viva , 
mobile, sempre affrettata, anima il tutto; ma la ri- 
flessione manca. Negli uomini maturi l'attenzione e 
la riflessione si dan mano, donde la forza loro. Alla 
freschezza, alla grazia, allo slancio sottentrano la 
solidità, l'elevazione, la ponderatezza; perdonsi le 
illusioni ottiche, si acquista la verità, s'impara a co- 
noscere il pregio del tempo, e ad esigere meno dalla 
vita. Se i vecchi difettano d'immaginativa, abbon- 
dano di ragione; ogni lor atto è sottomesso alla ri- 
flessione, la quale cresce man mano che l'attenzione 
diminuisce; il cuore si ritorce sopra sé stesso, e si 
conosce meglio. 

Dicesi che i vecchi perdono il gusto dell'occuparsi : 
non sarà bisogno d'andar lontano per provare il 
contrario. Dicesi che i vecchi pensano solo al pre- 
sente e a so stessi; ma quanti invece s'affaticano 
a inserir piante, di cui i nipoti corranno i frutti! 0) 

(1) Nel 1868 è morto in Grecia il monaco Basilio di 155 ann« 
Moltissimi andavano a lui per udire in che modo si fosse e 
bene conservato di corpo e di mente. — Non ho mai preso: 
dicine (diceva), né mai consultato medici. Estate ed inverni 
sono alzato alle 5 e coricato alle 8 su letto duro. Non feA 
tralasciato di far un pò di moto per riscaldarmi; nji" • 
mai fuoco , e nella mia camera lasciai che l'aria cir 
bera. Ho sempre cessato di mangiare con un pocr 

Cantù. Buon senso e buon ouore. Voi. II. 
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Un imperatore romano, la notte che morì, alle s< 

tinello diede per parola d'ordine Lax 

turallsta Buffon a 70 anni soriveva: — La vacehiej 

m pregiudìzio dovuto all'aritmetica; gii anima 
che non sanno computare, non s'accorgono d'invet 
chiare ». E prosegue: — Ogni mattino che mi a! 
in buona salute, non ho il godimento di questa gio 
nata pieno e presente quanto chi si sia? Sa confora 
1 moti, gli appetiti, ì desideri miei ai soli impn 
della gaggia natura, non son io savio al pari, e m 
giio contento ì La vista del passato, che cagto 
rammarico ai vecchi insensati, non mi mire ella jj 
dimenìi di reminiscenze, quadri giocondi, imma| 
graziose, da valer ben più che gli oggetti di piacere' 
Dolci sono tali immaginazioni; sono pure; nò recali' 
all'anima che un soave ricordo: le irrequietudiD 
le amarezze, tutta la funesta coorte che accompagn 
i godimenti di gioventù spariscono dal quadro e 
me li riproduce; sparir deve anche il ripetio, eh 
l'ultimo lancio di quella pazza vanità che m: " 
Invecchia ». 

Ma la vecchiaia ha bisogno di regole; e il nogtro 
Amanzio dà le seguenti, per verità più da filoso 
che da medico. 

- Voi, cari amici, desiderate primieramente 
sanità; dappoi una lunga vita: vorrei persuader 
che in parte dipendono da voi. Agli elixir di lungi 
vita non pensano più cha i credenzoni; non la ai : 
promotte da specifici; m«lto si crede ai metodi, 

i, ma poco e un bionhier d'acqua a digiuno e prima 
ciiricriviìii. l'ii'ili caldi e ben coperti ; 
- 'Ito an'lnTsrno coma nil*e»Ute, Do prov: 

:ti, ma li hs.jni pn><|.->. Molinaio i: ■ 

siche '■ teatri, Ho amai . Dio . g\\ uomini, .1 mio : 

... : .-.. ■ 
dallo pgSEÌOl'l r! 

sterna oervouo ». 
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massimo se questi non si ostentino con clarlanteria. 
Nò ci ari ante ri a sarà il dire the la prima cosa per 
armare ben innanzi nella vecchiaja é il non averne 
paura. 

II. Bisogna saper invecchiare, e sapere che s' in- 
vecchia. Invecchiare senza che il fisico scapiti è ira- 
possibile; ma ne vantaggia il morale, e questo è il 
lato bello della vecchiezza. Bisogna essere della pro- 
pria età, come della propria condizione. Ben cono- 
assi, e non pretendere dal corpo né dallo 

spirito più di quello che possono dare. 

III. Disporre convenientemente le abitudini, con- 
servando quelle che si contrassero, per quanto il 
comporta la natura. L'accordo delle buone abitudini 
fisiche forma la salute, come forma la felicità l'ac- 
cordo delle buone abitudini morali; e felici i vecchi 
che fanno tutti i giorni la stessa cosa, colla stessa 
moderazione, collo stesso gusto. 

IV. Evitare gli eccessi di qualunque specie. Quando 
si ò giovani, bastano tre giorni dì ritegno per ri- 
si di disordini; quando si é vecchi, a 

pena tre mesi di astinenza ristorano di tre giorni 
di disordini. 

V. 11 combattere le malattie all'origine è regola 
più importante ai vecchi , perchè non hanno più forze 
di riserva, Una stretta di freddo o una sciroccata, 
elle il giovane prende in barzelletta, possono diroc- 
care un vecchio. 

VI. Convincerci che alcuni incomodi sono inse- 
parabili dall'età, e che bisogna pure per qualche 
organo cominci a sfasciarsi la macchina. Tollerare 
dunque in vecchiaja alcuni mali, come se ne tolle- 
rano altri, propri della gioventù; schivar le gruc- 
cia, non dolersi del bastone. Ho letto sul sepolcro ili 
un Veneziano: — Stavo bene, e per volere star me- 
glio sono qua ». Quando una persona attempata mi 
consulta su alcun suo acciacco, la dic<v. — "S.* v» 
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tenga molto di conto, e procuri conservarlo per molti 
anni ancora: ool voler cacciare questo male, badi 
non ne vada con esso qualche gran bene ». 

VII. Proporsi di viver tutta la vita, ma i 
là della vita, cioè allontanare le cause di morte 
dì malattia, ma non mettersi in costernazione per 
vincere la legge di natura; non morirò della paura 
di morire. Invece dì star« col pover'a i 
prendere la vecohiaja saviamente, ma con ardire 
serenità. Dov'ii da ricordare che l'uomo non è s> 
corpo; ed oltre la natura fisica, vi ila quel non 
ohe in dell cibile che ci contenteremo di chiamare fora 
vitale. La solitudine, l'Isolamento sono funesti al 
vecohiaja, che non può trarre da sé medesima qu 
conforti '.lello spirito e del cuore che abbondano al 
gioventù; ha bisogno anzi di occupazioni, di a" 
di consigli, per metter a profitto la propria espe- 
rienza, per dimenticare i disamorevoli disinganni 
le meste lezioni dell'età, e conservare i penaier 
benevoli. — 

Fin qui il nostro dottore. Ed io soggiungo cha 
vecchiaia non é bella, ma si pud scemarne la defo 
mità con un vestire conveniente all'età. È un' rafie 
mità, e perciò le disdice frequentare qua' diverti 
menti, que'ritrovi, a cui essa più non reca bellezza 
e vivacità. La modestia conviene ai vecchi come 
fanciulli; a questi perchè non sanno, a quelli perch 
devono dimenticare; quelli non hanno ancora, queat 
non devono avere più sasso. Lo slancio é propr 
della gioventù, della vecchiaia la dignità. Chi no 
vuole che la vecohiaja sia un peso, ne faccia un 
dignità. 

Alcuni vecchi abusano della propria debolezza pe 
pretendere che gli altri sagrilìchino ad essi 1 
pria l'orza, Nou dimentichino d'essere stati giovan 

K d'aver avuto anch'essi qwafte, tì» ov tì\\«m» 
vtizze; e non vogliano le v xojria tovtaw* * 
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gere in virtù. Son vino vecchio, che è prezioso pur- 
ché non pigli l'acido; sono vecchi alberi, procurino 
che i giovani vengano volontieri a riposare sotto 
la loro ombra. Il vecchio ha poco tempo da restar 
qui; anziché logorarlo in arrangolare, l'adoperi in 
benedire e amare. Apprenda a staccarsi da sé per 
attaccarsi gli altri; amarli per loro, non per sé; pre- 
pararsi al sacrifizio totale con sacrifizj parziali e 
ripetuti; consolare i dolenti, ricondurre a Dio ed 
alla virtù, pacificare le intelligenze mediante la bontà 
e la tenerezza; prendere il resto della vita come 
un' austera vigilia della morte. 

Così fatta, la vecchiaja reca più guadagno nel mo- 
rale che scapito nel fisico. Ma per conseguirla non 
bastano le rughe e la canizie, come all'autorità del 
magistrato non bastano la divisa e gli uscieri, come 
alla nobiltà non bastano il blasone e le genealogie. 
Bensì vuoisi quella dignità che deriva da una gio- 
ventù ben condotta, da abitudini sane, da un tesoro 
di sensazioni e di pensieri accumulati in gioventù, 
da quel patrimonio di affetti di cui lasceremo l'eredità. 

È un desio il vedere in un vecchio la lotta fra la 
vitalità che sordamente s'infievolisce, e la volontà 
che persiste; la compostezza nell'attività; quell'im- 
pero sovra sé stesso, che si assoda a misura che 
spuntasi la passione; quel disinteresse di chi lavora 
per l'avvenire sapendo che non ne godrà; quell'as- 
siduità, laboriosa nel coltivar la dottrina; queir in- 
dipendenza onorevole che vien limitata solo da do- 
veri volontari; quella mansuetudine nell'austerità 
di non importuni consigli; queir affabilità che attira 
i giovani serj e pensanti; quella indulgenza per gli 
errori altrui, quando se n'ha men bisogno pei pro- 
prj, e chi vi trova una scusa quand'anche non possa 
darne una ragione; che però, se trasvola sulle de- 
bolezze, mai non transige col vizio e colla viltà; 
quella soddisfazione di dominare soltanto colFau* 



4 
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rità d'una lunga esperienza, e di mettere a profitto 
degli altri un fondo inesausto di ricordi, di esperienza, 
di buoni consigli, di gravi e sobrj insegnamenti! 

La vita è una montagna che ha due pendii. Salito 
il pendio facile, ridente, fiorito, scaldato dal sole, 
dal vertice si vede l'altro che discende , con aspetti 
melanconici, pallida luce, freddi valloni. giovani, 
godete del sereno presente, ma facciamo d'arrivar 
alla cima contenti di noi stessi, e neir anima ser- 
bando viva la fede che di là da quel nuvoloso pendio 
mostra le speranze immortali. 

giovani, ora siete franchi, robusti, vivaci; l'a- 
spetto della natura vi rallegra, vi consolano lo splen- 
dore degli astri, la fiorita freschezza de' prati, il lieto 
rezzo de'boschi; tutto vi pare sereno nel presente, 
e gioconde vi danzano innanzi le ore future. Ma gli 
anni s' accumulano , e portano seco i pensieri , le 
cure, gli acciacchi. Poi, se sarete buoni, diverrete 
vecchi. Allora come bramereste di essere trattati? 
Qual infamia sarebbe il demolire la mattina la casa 
ove riposaste la notte, ove ricovrerete la sera! 

Se dovete accingervi ad un viaggio, domandate 
informazioni a quelli che l'hanno già fatto. Ebbene, 
i vecchi sono uomini che hanno già percorso la strada 
che voi cominciate; han visto il bene e il male, co- 
nosciuto i pericoli e le svolte e i mali passi e gli 
opportuni riposi. Domandiamo dunque il loro parere, 
e ci anticiperanno l' esperienza. E godiamo di sen- 
tirli raccontar la propria vita, come i suoi' viaggi 
da una che ritorna da lontano. 

1 vecchi soffrono tanti malori; trovino compenso 
nelle cure dei giovani. Ai vecchi mancano troppi 
altri piaceri; abbiano almeno quello di vedersi amati 
e rispettati dalla gioventù. Sono ospiti che vanno 
via, bisogna congedarli con cortesia. 

Sulle gradinate di un anfiteatro stavano seduti i 
varj popoli della Grecia antica, intenti agli spetta- 
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coli. Arrivò un vecchio e passò davanti alle diverse 
nazioni senza che alcuno gli desse posto. Ma come 
giunse agli Spartani, i giovani a gara si alzarono 
per lasciarlo sedere. Allora V assemblea sollevò un 
applauso universale; onde il vecchio esclamò : — Tutti 
i Greci conoscono la virtù; solo gli Spartani la pra- 
ticano ». 

Eccellente "giovane è quello di cui i vecchi dicono 
che egli è cortese. Vedete Emilio? Visita spesso il 
vecchio Teodoro suo nonno ; sente da esso i racconti 
dell'età passata; chiede consigli; lo accompagna al 
passeggio; gli rende piccoli servigi; gli risparmia i 
disagi; ne rianima la languida vita col fuoco suo 
giovanile. Emilio riuscirà un galantuomo. E Teodoro 
gli dice: — Io ho tocco e svolto il termine della vita. 
De' miei sessantanni, quaranta ne ho passati in que- 
sti luoghi medesimi; e ho veduto rinnovarsene la 
generazione e migliorarsi la coltura. Di questo po- 
polo ho conosciuto i genitori, ho veduto i bambini 
crescere, sviluppar le loro buone e cattive qualità, 
potrei ridire la storia di ciascuno, e prevedere come 
finiranno. Quel bosco laggiù fu piantato da mio padre 
quand'io era bambino, e mi raccomandava sempre 
che non rompessi le giovani pianticelle. Ora è an- 
tichissimo, e ogni anno ne ricaviamo un bel frutto 
di legna. Quella casetta l' ho riedificata quando tor- 
nai da militare, ed ora vi abitano i figli di mio fi- 
gliuolo. Non v'erano quasi gelsi qui intorno; ora 
l'educazione de' bachi, la filatura, la torcitura della 
seta danno alimento a mezzo il paese. Su quel di- 
rupo ho messo io le prime robinie, ed ora formano 
una macchia, insuperabile alle bestie e utilissima 
per palare le viti. Vedete quel prato? Era una landa 
imputridita da sortumi e canneti. Io feci canali per 
scolare le acque, che ristrette, arginate, irrigano i 
prati, muovono quel mulino e vanno quietamente 
a sfociare nel lago, E più avrei fatto se non fossero 
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sopraggiunte la malattia dei bachi e deli' uva , poi 
la rivoluzione, poi le imposte, che mi lasciarono ap- 
pena quanto bastasse a tirar innanzi la vita. 

» Mi proposero deh quante volte d'andare in terre 
più dilettose, in aria più salubre, in posizione più 
vistosa , fra persone meglio educate e più denarose. 
Io no: più che i comodi, amo le abitudini e le ri- 
membranze di cui è qui seminato ogni passo. Là in 
quella masseria, allora edificata appena, ho veduto 
Luisa, la più bella fanciulla del villaggio, almeno 
agli occhi miei. Là sotto quell'olmo, piantato dal- 
l'avo di mio padre, questi la ricercò moglie per me, 
e l'ebbi. Non c'era ancora il portico alla chiesa quando 
io la sposai , e mi sortì felicissima. Ora essa dorme 
in quel camposanto, ove da dieci anni vado ogni 
sera a dirle un requiem, aspettando il giorno di rag- 
giungerla. M'ha però lasciato figliuoli buoni come 
lei. La mia Antonietta s'ò unita al miglior falegname 
dei dintorni, e ogni domenica i suoi bimbi vengono 
a pranzare con me. E quando la guerra scoppiò , la 
mia casa fu appena bastante a ricoverare i cono- 
scenti che fuggivano dalla pianura. Ma là, su quel 
ciglio ho assistito un sergente ferito a morte , e gli 
diedi l'ultimo sorso d'acqua, e spirando mi racco- 
mandò quel suo figlioletto, che ora ci serve da fa- 
miglio. Ho cercato sempre far del bene. Mio Dio! 
sono amato, amo: mio Dio, vi ringrazio ». 

Oh felice il vecchio se religioso! Vide Iddio giusti- 
ficato nelle sue opere, e che la legge di lui è la mi- 
gliore; conosce i fini della vita e il «nulla di essa; 
ciò che da giovane facea per sé, vecchio lo fa per 
Dio; laonde tutto si purifica, nulla si affievolisce; e 
s'impara ad affrontare senza ripugnanza il lento spe- 
gnersi della vita come il tramonto d' una giornata 
d'autunno, consumata a riporre il ricolto; e nella 
fiducia che, al suo termine, ce ne sorriderà una che 
non conosce nò vespero nò notte. 
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V inevitabile nostro Torquato conchiuse con questi 
versi: 



Ahi dell' età primiera 
Passò la primavera! 
Ahi dell' età seconda 
La state ancor passò ! 

In rapido ruscello , 
Ohe mi parea si bello , 
Onda così dop 1 onda 
Vidi che al mar ne andò. 

E chi può dir Fermate, 
O primavera, o estate? 
Poi dell' autunno ancora 
Passò la terza età. 

Ed or, se ben discerno, 
Verrà r algente inverno... 
Ahi! già con me dimora, 
Non posso dir: Verrà, 



Ma pria che sia compita 
L' annata di mia vita , 
Neil' ultima stagione , 
Signor, mi volgo a Te. 

E in questo corso estremo 
Ornai di nulla io temo, 
Che al fianco mio si pone 
Qual messo tuo la fé. 

Tu sol bear mi puoi , 
E Tu bear mi vuoi , 
Che al tuo voler, gran Dio, 
È pari il tuo poter. 

La tua bontà m' affida, 
La fede tua mi guida , 
Ed uniformo il mio 
Per sempre al tuo voler 



CONFERENZA xuv. 
I soldati. 



Di tutti i pesi, sotto cui la società odierna oppi 
il cittadino, il più oneroso è quello della coscriiii 
il dovere a venti anni abbandonare la famigli»,^ 
studj, il mestiere, le abitudini, per o 
una rigorosa disciplina, entro caserme, al con 
dispotico di capi, sbolzonati di qna di là, obbllfl 
in pace a vegliare contro i ribaldi, in guai 
esporsi a mille perìcoli, alle ferite, alla naort 
ciò eli* è poco men duro, a darla ad altri che ■ 
ci Li a mi m latto alcun male. 

Tal condizione parrebbe orrida e schifosa; api 
i re ai vestono da soldato: il soldato ha quale* 
di simpatico; è accolto nella buona società, s'anc 
nasca di bassa condizione; supponendolo dotato 
coraggio, di onore, e benemerita della patria. 

Pur troppo, da Caino in poi, i fratelli accise* 
fratelli; I principi s'arrogarono il diritto di sci 
quare il sangue; e forse mai non verrà il tempo ci 
gli uomini e la nazioni adempiano la legge evi 
lica dell' amarsi a vicenda. Resta dunque necess 
un esercito che tuteli l'ordine interno < 
nostro paese dagli invasori che volessero venir* 
molestare le case, le famiglie, la costituzione nost 
a minacciare la nostra indipendenza, necessari»» 
darci il Governo che più ci convenga. Nazione i 
si chiama quella che manchi di esercito; é ilo"' 
argomento per risolverò i litigi fra' popoli. 
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'esercito e forza svellere la gioventù 
migHe ed alle care consuetudini. Terribile sa- 
pel padre, a cui si leva il compagno di sue 
; per la madre a cui si toglie la gioja della 
)el giovane che è strappato alle applicazioni 
K nsnmare la più bella parte della sua libera e 
1 e giovinezza! Se sapete indicarmi un altro 
d'aver un esercito che mantenga l' ordine in- 
faccia rispettare le frontiere del paese, di- 
, la famiglia e gli averi nostri contro gli stra- 
o se potete dimostrarmi che questa forza ar- 
t a inutile, vi darò mille ragioni di mormorarne. 
che questo tributo riesca men doloroso, bisogna 
naie, cioè colpisca tutti. Così si fa colla coscri- 
essa coglie l' infimo villano come il signorazzo; 
r e decide egualmente fra essi; eguale per tutti 
onl di restarne esenti; eguale il tempo di ser- 
icamente o come riserva ; eguale la speranza 
uistar gradi col valore e colla disciplina. Se 
ualche distinzione, ó a favore del figlio della 
r , del sostegno di famiglia, 
a re abbiamo riposto la dignità dell'uomo nel- 
e ciascun individuo libero di sé e responsabile 
roprie azioni, nell'esercito sì valuta la specie, 
è la persona; sì annunzia clic perirono 10,000 
i, anziché il tale e il tal altro uomo; l'ufficialo 
cora il mio soldato all'ordinanza che lo serve, 
dì forse ignora il nome. Eppure, sebbene for- 
na massa sola, quanto importa cbe ciascuno 
tia il suo dovere! Certe osservanze minute, 
sattezze pedantesche, irritano e disgustano; 
le persone pratiche le riconoscono indispen- 
. per introdurre e mantenere la disciplina e 
a! soldato l'abitudine della subordinazione e 
dine. 

K,o eseguire qualunque cosa gli venga 
non cessa d'essere uomo; biso* 
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onorarlo e compatirlo, perchè sostiene maggiori fa- 
tiche, tante privazioni, l'allontanamento dalla pa- 
tria e «dalla famiglia, per difender la quiete e la li- 
bertà della patria. Ma anch' egli deve ricordarsi che 
la divisa militare non gli dà diritto di sbraveggiare 
e soverchiare, né d' abbandonarsi a quei vizj che 
sembrano più compatibili al soldato. 11 soldato ri- 
mane cittadino, sottomesso agli stessi doveri di giu- 
stizia e di bontà; non ha il mestiere di uccidere e 
di farsi uccidere, bensì il dovere di tutelare la pa- 
tria e le sue istituzioni. I migliori approfittano del 
tempo di servizio per acquistare le qualità proprie 
di quello stato; abitudini di nettezza, d'ordine, di 
precisione, di prontezza; sopportare fatiche e intem- 
perie; rispettare i camerata; obbedire agli ufficiali; 
impedire il male che possono. 

Le fatiche e le privazioni diventano un'educazione, 
e la maggior parte tornano dal servizio militare comi 
posti, ordinati, civili, dotati di buon senso, s' anche 
prima erano rozzi, ignoranti, sudici; oltre che im- 
parano a leggere, a scrivere, talora anche qualche 
lingua o qualche mestiere. Un soldato inglese (i) rac- 
conta di so: — Io imparai a scrivere e comporro 
mentre ero soldato semplice con 12 soldi al giorno. 
Mi serviva di sedile il pancone del mio letto, di 
scrittojo un'assicella sulle ginocchia, di libreria il 
mio zàino; e così la durai un anno intero. Non avevo 
denaro da procacciarmi olio nò candele, non parenti 
o amici o incoraggiamento alcuno: comprar un fogli" 
di carta o una penna non potevo se non privandomi 
di parte della mia razione; non avevo un minuto 
che potessi dir mio, dovendo leggere e scrivere fra 
il ciarlare, cantare, zuffolare, urlare di una dozzina! 
di camerati. Quel soldo che dovessi spendere in carta 
e inchiostro era una gran somma per me. Ero grande 

(1) Guglielmo Cobbet, che stampò Avvisi ai giovani. 
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e grosso, salate di ferro; facevo gran moto; pen- 
sate che appetito! Risparmiare non potevo che 20 
centesimi per settimana. Un venerdì ero riuscito ad 
avanzarmi due soldi e volevo con essi comprarmi 
un' arringa salata. Ma la sera spogliandomi affama- 
tissimo, m'accorsi d'averli perdati. Cacciai la testa 
otto alla miserabile coperta e piansi come nn fan- 
iallo. Ora se in tali strettezze mi è riuscito di col- 
ivar lo studio e divenire autore, vi sarà al mondo 
n giovane che abbia scasa per non farlo? » 
La militare ò una carriera decorosa, nella quale 
si rigenerano le vecchie famiglie, e si nobilitano le 
nuove. Ogni soldato porta nel suo zàino il brevetto 
ili capitano e anche di generale. Quanti illustri con- 
ottieri di eserciti erano figli di bettolieri, di zap- 
aterra, di pizzicagnoli! Salendo a gradi, s'imparano 
e dottrine della guerra, eh' è diventata una scienza 
[pianto la medicina. Perocché essa non è nn ginoco 
lei caso, nn trionfo della forza materiale, bensi della 
forza abilmente preparata, saviamente condotta, so- 
tenuta dal coraggio e dal sagrifizio. Il genio de' co- 
ìandanti si spiega nel far muovere un intero eger- 
ito come nn corpo unico: proteggere tatto le parti 
* farla convergere tutte all'offesa; accorrere rapi- 
lamente ove accada il bisogno; mantenersi in cor- 
•ispondenze colle piazze forti, colle riserve, co' ma- 
gazzini; cambiare a tempo le disposizioni; riparare 
ii danni. 

Taluni da soldati diventarono santi. La legione te- 
»ea, al tempo degli imperatori romani, si trovò 
imposta di cristiani, i quali, piuttosto che rinne- 
gare la propria coscienza e sacrificare agli idoli, 
nbirono il martirio. Girolamo Mianl veneto, com- 
attendo per la patria sua contro i Tedeschi, cadde 
prigioniero a Castelnuovo, e allora risolse dedicarsi 
ttto alla carità e a sollevar le miserie del prossime 
nazio da Lojola nel difendere Pamplona dai Fra 
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cesi venne ferito, e datosi a leggera 
formò que' generosi propositi par cui dive 
degli nomini più efficaci sulle sorti della inter 
ulta. Quando ogni atto doveva avere la s 
religiosa, il prete nel benedire la spada de 
proferiva: — Usa di qoest'arme per la dife 
santa Chiesa e la confusione de' nemici della 
non ferirai mai nessuno ingiustamente, per 
il comporta la debolezza umana; sii soldato 
fedele e devoto di Dio (Ponti/leale 

Gli ufflziali devono essi primi dare l'ese 
subordinazione e rispetto ai maggiori, di gelo» 
propria dignità, di squisitezza dell'onore. L' 
raggio non basta; l'hanno anche i can mS3' 
si chiederà se l'uffizi al e mantiene la parola, 
i suoi debili, se teme un atto inonesto più e 
leggi de' camerata. Felice quello che, come I 
può dirsi senza timore e senza rossore! 

Gli ufflziali, che pigliano butbanz» perché 
in grado, che si fanno tir&unelli de' proprj 
tradiscono il loro dovere, secondo il quale 
boro a considerarsi come padri del loro reg 
della loro compagnia; esigerne esattissioi 
plina, ma condiscendere dove possono; curi 
salute e il buon nutrimento; sorvegliarne la co 
riguardarli come loro simili, e che domani 
acquistare i medesimi gradi e forse maggiori. ì 
Napier, ammiraglio inglese morto poc'anzi, n 
gedarsi dal suo esercito nell'India, invece 
larlo, fece nna rigorosa protesta contro la v 
sipata di molti ufflziali, che si caricavano di 
rammentò loro che il bavere vino di sciam] 
birra, e cavalcare bellissimi cavalli senta av 
gali, erano azioni da truffatori non da gentil 
poiché dal carattere di gentiluomo è insep 
l'onestà. Menando una vita superiore ai loro 
lasciandosi perseguitare dai creditori o citare 
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zio, avvilendosi fin coi propij servitori col non 
agarli, si rendevano indegni delle loro spalline. 

Se venga pui la trista necessità della guerra, agli 

aliani non é mestieri raccomandare il coraggio, 
, quel che tanto importa, il sangue freddo in fac- 

a al pericolo e ai disastri. Con questo, molte volte 
Bua battaglia che parea perduta si ripigliò, a di- 
enne nna vittoria. Fra due eserciti combattenti la 

ttoria resta a quello che più a lungo conserva la 
tia linea di battaglia; non il numero di morti fa 
arder le battaglie, ma lo spavento di quei cbe so- 

'avvivono. Grand' elemento del coraggio, e perciò 

illa vittoria, ó la buona causa per cui si combatte, 
.'indignazione contro l'ingiustizia rende più risoluti 

arditi, confidando in Dio, che protegge la giustizia. 

La guerra ha essa pure le sue leggi; e più si raf- 
i minori guasti cagiona alla società; dibattesi 
olo sul campo; ha ri sultani enti pronti e decisivi, il 

is abbrevia i danni delle popolazioni. Il soldato 
ève considerarsi in guerra soltanto coli' esercito. 
,' abitante del territorio nemico non ha colpa dei 

irti fatti da' suoi governanti; quindi è assassinio 
'ncciderlo e ferirlo, e Dio domanderà conto d'ugni 

Illa di sangue versato inutilmente. Anche dell' up- 

der nemici non facciasi gloria, ma la consideri una 

ribile necessità. 

Inviolabili pure si teDgano le proprietà private. 

nche nei deplorabilissimi casi dove vien concesso 

saccheggio, il soldato si ricordi che quegli abitanti 
ione- uomini, con lui fratelli in Cristo; si ricordi di 
na madre, delle sue sortile, per rispettare il pu- 
pe delle donno. 

Riccardo Cuor di leone nel 1175 condannava fu 
taglio d'un orecchio o ad una grossa ammenda il 
fidato che togliesse nn sol raspollo d'uva noli' al- 
pi. 
p Vignoso, ammiraglio genovese, nel 134& 
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approdando nell'isola di Scio, promulgò sarebbe si 
vermmmt* frustato quel eoe rapisse un solo grap- 
polo d'ara, cbe era il principale prodotto di q 
isolasi: meritando il castigo di schiavo chi non il 
pera comandare a aè stesso. 

Tatti obbedirono, ma il figlio di esso ammiraglia 
indignandosi che a) Genovesi padroni fosse proibii 
qael ch'era lecito a qnalnnqae Sciotto, colse alquanti I 
grappoli, ne mangiò, ne portò anche in mezzo al ' 
soldati. I! padre ordinò fosse punito, e per quanto 
e i Genovesi e ì natii implorassero gratis per lai, 
volle fosse legato e condotto per la citta, mentre 
gli agazzini oattevangh le spalle gridando: — Cosi 
si punisce chi deruba un popolo amico ». 






CONFERENZA XLV. 
JLia bontà. 



Taluno non fa male, ma non ha mai pensato a far 
bene; egoista inconsciente, si meraviglia se gli si 
dice che non basta il non rubare, il non frodar sui 
pesi, il non sbirbare le merci, il non prendere parte 
ai tafferugli. Ma Iddio, quando formò il cuor del- 
l' uomo, vi impresse la bontà come il marchio della 
mano sua benefica. 

Se il mantener la parola, se l'adempire i nostri 
doveri e il non far torto a nessuno ci fa tenere per 
uomini onesti; se il saper molto, il consigliare a 
proposito ci fa stimare ; amare non può farci che la 
bontà. Non si stringe la mano se non a chi la stende. 
Chi vuol bene a molti, chi non vuol male a nessuno, 
ò certo di trovare amore, mentre nessun oro lo com- 
pra, nessuna potenza lo impone. Guarda di qua, guarda 
di là, ho bell'e veduto che, di quanti corteggi hanno 
i re e i ministri, nessuno é più onorevole e sopra- 
tutto più soave che V aver molte persone che ci 
amano. Si può essere indifferenti a tutto, non alla 
bontà. Chi non l' ha, finge averla, ma non riesce, e 
si manifesta ipocrito. I bambini son cosi cari e ot- 
tengono tanto perché son buoni. Io non vorrei sen- 
tirmi dar del conte, del dottore, del cavaliere, bensì 
che mi dicessero: — Egli é buono ». 

Ma in che consiste la bontà? 

Proprio non ve lo saprei precisare ; come non sa* 
prei precisare in cosa consiste il bello o il brutto , 

Cantù. Buon senso e buon cuore. Voi. II. 18 
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in cosa consiste il sentirsi bene e sentirsi male. La 
bontà richiede la virtù, ma vi è certe virtù austere 
che si stimano, non si amano. La bontà è gaja, se- 
rena, compatente, rassegnata; vede tutto coll'occhio 
destro; ha una parola per ogni gaudio e per ogni 
patimento; cerca far giacere a tutti, e dispiacere a 
nessuno ; non timida ma non sfacciata ; fa più stima 
degli altri che di sé, e così disarma l'invidia e la 
maldicenza. Il coraggio ò una qualità di lusso, alla 
quale si ricorre nelle grandi occasioni: della bontà 
s'ha bisogno tutti i giorni; do vrebb' essere la spe- 
ciale virtù dei poveri; e del resto è Ja morale più 
piana, l'educazione più squisita, l'arte più fina, pur- 
ché non degeneri in quella melensaggine che ci fa 
carezzare tanto il vizio come la virtù, o in quella 
scempiezza che ci fa vittima degli astuti. 

Un predicatore de' nostri giorni diceva: — La bontà 
e l'umiltà son quasi tutt'uno. Chi è buono, sentesi 
inclinato a darsi, a sagriflcafsi, a farsi piccolo, e 
questa è l'umiltà. Man mano che progredirete nella 
bontà, progredirete nell'umiltà. L'orgoglio è odioso 
non solo perchè offende il nostro amor proprio per- 
sonale, ma perchò si sente che manca della bontà, 
virtù senza della quale è impossibile ottener l'amore. 
Siate buono , e infallibilmente sarete umile ; i vostri 
occhi, le labbra, la fronte , tutto prenderà un aspetto 
nuovo, e attireranno gli altri verso di voi quanto 
prima s' allontanavano. Ma come divenir buoni ? In 
prima col domandarlo a Dio: poi collo sforzarsi, in 
ogni occasione, di pensare al piacer degli altri an- 
che con sacrificare il nostro. E una scuola lunga, 
ma si viene a capo di tutto quando si vuole ». (La- 

CORDAIRE.) 

Non potendovi definire la bontà, lasciate che ve 
la rappresenti piuttosto con qualche esempio. 

Gian Carlo Passeroni, ottimo prete, nato nella con- 
' ** di Nizza, dimorato quasi sempre a Milano, ove 
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morì di 90 anni nel 1803, fu un bell'ingegno, e scrisse 
una Vita di Cicerone in versi e molte altre poesie , 
piene di naturalezza e di eccellente morale. Ma la 
morale esso la praticava in tutta la sua vita; si 
accontentava di poco pane e qualche frutto, facen- 
dosi da so i servigi della casa; e tutto quel poco 
che gli avanzasse distribuiva a chi avesse maggiori 
bisogni di lui. V invidia e la superbia non sapea dove 
stessero di casa. 

Una sera tornando a casa, vide che erasi sfondata 
una di quelle ferriate poste sul piano -della strada, 
per dar aria alla cantine sotterranee. Temendo che 
alcuno nel passare al bujo, potesse mettervi sopra 
un piede e pericolare, si postò là vicino, e quanto 
fu lunga quella notte d'inverno, vi stette in senti- 
nella. Non curava il comodo suo quando si trattava 
di preservare il prossimo da male. 

Un'altra volta vide un facchino che, sdrajato sulla 
spalletta del ponte sul canale, dormiva della grossa. 
Temendo che, fra il sonno o nel rivoltarsi, potesse 
cadere nell'acqua, gli si accosta e dolcemente lo 
sveglia. Ma colui gli si rivoltò con viso brusco, rim- 
proverandolo perchè gli avesse rotto il sonno: la- 
sciasse fare a ciascuno come gli piaceva, e atten- 
desse ai fatti suoi. 

Il buon prete, non che incappellarsi a quest'atto 
d'animo scortese, gli domanda scusa; e tratto di 
tasca un da dieci soldi, glielo dà perchè vada a bere 
per amor suo in segno di pace. E seguitò la sua 
strada. Ma poi gli entrò scrupolo che il bere sfenza 
mangiare potesse nuocere al facchino; onde, tornato 
indietro, gli diede altri pochi quattrini che gli avan- 
zavano in tasca, affinchè mangiasse anche un boccone. 

Sono scrupoli esagerati; ma che raro uomo è quello 
che eccede in atti di bontà e disinteresse. 

Il duca di Ponthièvre, nel secolo passato, si se- 
gaalò per le beneficenze che diffondeva attorno al 




boo palano di Itamboulllot. l 
quest' opera il poeta Florian, e gareggii 
prire bisognosi par soccorrerli. Re» presto non i 
ne furono più nelle terre di lai, ed essi li cercar 
più lontano coli' ardore con etri i cacciatori cero» 
ìa selvaggina. In questa gara di scoprirne, celava 
un all'altro i luoghi ove trovarne; il poeta use! 
di buon'ora, mentre l'altro ancora dormiva; " 
cipe di tarda sera, quando il poeta già era a jet 
se mai si scontrassero fuor d'ora, inventavano p 
testi, d' amare il fresco, di voler profittare dell'» 
mattinale, senza palesarsi il vero scopo delle J 
gite. Un giorno Lnigi XV essendo alla caccia i 
gran seguito, capitò al palazzo del duca. F. qualm 
raviglia nel trovarlo col grembiule bianco e con 
mestolo alla mano! Senza scomporsi, e' il eonda 
in una vasta cucina, ove bollivano due pentolo 
e disse: — Ecco la minestra pe'miei poveri, e I 
carne di cui li regalerà oggi a pranzo. Una volta 
mese le l'o preparare sotto la mìa direzione, pere 
i cuochi li servano a dovere ». 

Tipo di bontà san Francesco di Sales diceva: — 
meglio tacer una verità che dirla sgarbatamente 
E al vescovo di Belley: — Siate sempre dolce, 
si ha da cadere in qualche eccesso , sia quello de' 
dolcezza i 

— Ma (ripigliava quel vescovo) quando gli uomini 
non rispondono alla vostra dolcezza se non con mor- 
morazioni e calunnie e censure, come si può serbi 
la dolcezza'? 

E il santo: — Siate ancora dolce. 11 Figliuol di E 
di quante contraddizioni e mormorazioni non fa fat 
sogno! Eppure non maledisse, ma serbò il suo cuo 
alla pazienza » 

Egìì pensava che chi s'adira rende sospetta la 

Kropria causa. Del cattivi, ietta, ctfi coiw e ,', 
erara, gemeva come d\ propri fi%\\ \xwt\«x\,* 
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n cessava d'amarli, e pensava; — Ebbene, questi 
Tert peccatori non saranno amati che da Dio 'e 
me. Trattarli duramente perche peccatori! ma 
appunto li fa più degni di compassione e tene- 
ift. Dovrei dimenticare che sono mie pecore? ri- 
ire !e mie lacrime a quelli a cui Cristo diede tatto 
ano sangue? E a chi farei misericordia se non la 
cessi ai peccatori? Forse un giorno si muteranno, 
saranno più santi di tutti noi. Se si fosse respinto 
alo, non sì avrebbe guadagnato san Paolo. Chi 
[gerisce il rigore s'allontani da me, ch'io non 
;lio averne ». 

,apete che frutto ne veniva? La gente esclamava: 
8e il vescovo di Ginevra è tanto buono, quanto 
veto esser buono Voi, o mio Dio? » 
Igli aggiungeva che !e vite dei aanti sono l'F.van- 
lo in pratica; ed, oltre riuscir dilettevoli, risve- 
ano più d'ogni altro libro la devozione, ed inco- 
jgiano a praticarla con sodezza. In fatti questi 
oi che chiamano santi, dottori o contemplativi, 
ritatevoli o martiri, bau sempre qualcosa che gli 
ava sopra gli eroi mondani. Non e' é vittoria più 
ande di quella che quotidianamente riportano so- 
t le proprie passioni. Fin ie loro debolezze ren- 
isi venerabili per l'umiltà. Spirito angusto Lal- 
la, ma cuore immenso come la carità ; sfavillano 
ma luce divina che rapisce; vedonsi più belli don- 
che non appagano fuori. Singolarmente spicca in 
i la bontà, e bisognerebbe ripetere tutto il leg- 
ndario chi volesse raccoglierne gli atti. 
V amabile santità fu specchio il fiorentino Filippo 
ri. Ancor fanciullo, lo chiamavano Pippo il buono, 
esciuto, fu poeta, amico de' maggiori studiosi, di- 
tore di spirito de' più gran santi; pure a Roma 
dagiava ora fra i cenciosi che mendi^vasni %"tfte> 
porticato di San Pietro, ore, ù ìifttnità. 4»v «wsk.- 
twti o ai tribunali o noi palani, titi it^ w**** 
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Ogni mattina usciva per la citta, raccogliendo qi 
infelici, e saldandoli nel proprio seno, col propf 
liuto , li portava alle buon e Suore. Le quali disposar 
un caseggiato con balio e capre per allattarli, e 
dalìnghi per servirli; ed esse medesime:.' 
affrontando i disturbi, lo schifo, le ncje di quell'ai' 

Cosi quei bambini divennero grandicelli; ma ci 
doveva seguire di loro, non avendo né letto, né tetti 
mi parenti? Vincenzo li radunò un giorno tutti ti 
aieme, e condotte tra loro le signore, cosi adessepre 
a dire; — La carità e la compassione vi iod 
ad adottare queste creaturine. Adesso vorrei 
sciarli? Se continuate ad averne cura, vivrai: 
sceranno ; se gli abbandonate, o morranno o v 
miseramente. Decidete di loro ». 

Che volete? Bastarono tali parole perché qn 
gnore, levandosi gii ori e i giojelli, li conseguasaaro 
a Vincenzo, con questi fondò nn ricovero, dove i 
giovinetti acquistassero ì due più grandi tesori, il 
timor di Dio e un buon mestiere. Ed oggi a!. 
ogni città vi ha di questi ospizj caritatevoli p 
poverini, ed oh come si deve benedire a quelle buone 
anime che contribuiscono al loro allevamento 1 

Vincenzo fondò anche i Missionari, destinati ad 
fondere la verità fra il popolino. Ingegnavasi fosse 
ben istrutti i preti, perché, se questi sono buoni 
bravi, consolano e guidano gli altri. A Parigli! '" 
!a Congregazione, il superiore della quale noa 
mette a tavola se non fra due poverelli, 
ipoveri (diceva Vincenzo» a' suoi preti) e per con: 
guenza ama quelli che amano i poveri; ed i 
noi, se beneficheremo i suoi poveri. Noi siamo ip 
dei poveri: operiamo a loro sollievo, tutto il r 
e secondario », 

Ma v'ha persone ancor più infelici, perche sia 
ritarono is. propria sventola', o.uelU che, uei loro d 
Uttì, sono condannati allo &ator* *4 ***• «v— 
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Segregati dai buoni, senza mai udire una parola di 
compassione, sono costretti a mangiare del pan pen- 
tito meditando nell'abbandono e nel rimorso le con- 
seguenze del vizio. Neppure ad essi nega i suoi con- 
forti la bontà. Vincenzo s' introduceva fra loro, pian- 
geva con essi, implorava grazia pei ravveduti, cer- 
cava convertire i più tristi, tutti persuadeva a soffrire 
rassegnati la giustizia degli uomini per placare quella 
di Dio. Quei miserabili si affollavano torno torno al 
pio , che non li disprezzava benché malfattori ; lo udi- 
vamo parlare della virtù, che mai non avevano co- 
nosciuta, di doveri che avevano violati, d'un Dio 
che valuta il pentimento quanto l'innocenza; e con- 
fortati volgevano le bestemmie in rassegnate orazioni; 
amavano la società benché li punisse; si pentivano 
delle colpe proprie ,* e le confessavano al buon sa- 
cerdote. 

Uno ne trovò Vincenzo nelle prigioni di Marsiglia, 
più degli altri addolorato, che non osava alzare la 
fronte dalle sue catene, nò consolavasi alle parole 
da cui gli altri venivano ricreati. Con aria amiche- 
vole Vincenzo se gli avvicina, posandogli la mano 
sul capo dimesso, e: — Amico mio (gli chiede), per- 
chè cosi accorato? » 

L'altro, al sentirsi chiamare amico in quell'orri- 
bile luogo, ruppe in un dirotto pianto, e rispondeva : 
— reverendo , io sono colpevole : queste catene me 
le sono meritate. Nò già piango dei patimenti miei, 
ma la mia condanna fece morire di crepacuore mia 
madre; ed ora mia moglie e tre figliuoletti stentano 
la vita , che sarà loro accorciata dalla mia infamia , 
e che forse finiranno maledicendomi ». 

S' intenerisce Vincenzo a quelle immagini dolorose. 
Colui che ama tanto la sua famiglia non può essere 
stato trascinato al % delitto che da spaventose circo- 
stanze , e quel dolore mostra che n' ò pentito e dis- 
posto a tornare buon cittadino. Vincenzo prega quel 
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misero a cedergli le catene e tornare a oonsolar la 
propria famiglia* 

Vincenzo portò per due anni le catene invece di 
quel forzato, profittando di tale occasione per mi- 
gliorare gli altri infelici 0) ; uscitone poi, fondò a Mar- 
siglia un grandioso ospedale a vantaggio dei con- 
dannati. 

Simili atti rendevano Vincenzo non solamente caro 
ai poveri, ma anche riverito dai ricchi: fu colmato 
d'onori: fu adoprato da Roma per combinare af- 
fari importanti con Enrico IV re di Francia. Cre- 
dereste che per questo montasse in orgoglio? al con- 
trario, rammentava ogni tratto la sua bassa estra- 
zione. Un principe l'invitò un giorno a sedergli a 
fianco. Non sa vostra Altezza (gli disse Vincenzo) che 
son figliuolo d'un povero mandriano? 

Il principe gli rispose: — L'uomo è nobilitato non 
dalla nascita, ma dalla virtù e dai costumi ». 

Un gran ricco avendo bisogno della protezione di 
Vincenzo, credeva ingrazianirselo col chiamarlo De 
Paoli, quasi fosse di nobile casato e un pò suo pa- 
rente. Vincenzo lo chiarì che esso chiamavasi di Paolo 
dal nome del povero padre suo, e che non poteva 
ostentare parentela con una famiglia illustre. Un ve- 
scovo gli descriveva pomposamente un magnifico suo 
palazzo; e Vincenzo: — Oh lo conosco benissimo; 
nei prati intorno a quello io conduceva a pascolare 
le mandre quand'ero fanciullo ». 

Questo però non lo rendea vile, nò gli dava un' am- 
mirazione servile e paurosa pei ricchi e pei potenti. 
Anzi, una volta che la regina Anna d'Austria, reg- 
gente della Francia, voleva punire i Parigini perché 
riottosi a' suoi comandi, Vincenzo, senza temere di 

(1) San Paolino, vescovo di Nola in Italia, erasi dato schiavo 
v>er riscattare il figlio ad una madre addolorata. Fece altrettanto 
"tetro Armenga. L* ordine dei Trinitarj e quello della Mer- 
no istituiti per riscattare schiavi. 
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isgiistarla e (Tessero punito, andò e le espose 1 la- 
menti dei popoli, e come fossa ingiusto che venis- 
PO castigati anche gli innocenti in grazia dei pochi 
meggioni; ed ebbe la gloria di campare la saa patria 
all'ini dei potenti. 

Noi abbiamo conosciuto un suo imitatore , don Gin- 
ppc Cottoiengo di Lira in Piemonte (1786-1842). Ve- 
endo che alcuni veramente bisognosi erano respinti 
,gli ospedali per non esservi posto, aprì per que- 
ta p'fu-nìu casa della Provvidenza in Torino, as- 
stito dai canonici suoi colleghi e da pie donne, che 
ebbe poi tino ad abbracciare ogni sorta di roise- 
e, cretini, epilettici, ciechi, moti, storpi. I doni o 
sciti non dovevano accumularsi, ma consumarsi a 
■ostentamento de' bisognosi, confidando che la Prov- 
donza aiuterebbe a! crescente numero di questi; 
isciin giorno doveva bastare a sé stesso. E quanto 
ì erano gli accorrenti e più schifosi pei morbi, il 
ttolengo diceva: — Rallegriamoci di questi regali 
9 ci fa la Provvidenza ». Non restandogli altro da 
are ai poveri , dava la sue coltri ; diede il suo orinolo 
un ciabattino, sotto la cai lurida giubba (diceva 
li) batteva un cuor grande, perchè era pronto a 
varsi dal suo deschetto ogniqualvolta vi fosse quat- 
te infermo da recar all' ospedale. 11 ciabattino serbò 
mpre queir orinolo come una reliquia al capoletto 
canto al crocefisso. L'opera del Cottoiengo aoprav- 
ve, confidata sempre soltanto nella Provvidenza. 
Potrei raccontarvi le pie fondazioni di Folco Por- 
nari, di Camillo diLellis, di Filippo Benizzi; e quello 
ell'Olivicri e del p. Lodovico da Casoria, che riscat- 
ano i fanciulli mori o cinesi per farne buoni cristiani. 
Benediciamo pure alla memoria di Fénélon (1651- 
715), untore di libri opportunissimi a formarci e 
nella morale. A' suoi tempi in Vvw.c\a.'Ctfi\'C\ 
o distaccati dalla Chiesa cattoVita ^« s*.W»_ 
toro dottrino di Lutero e Ca.\m«>.V« 




&M thV. Ui. BOMTÀ 

vertirli furono mandati dei missionari 
quali il re nominò Fénéloa. Questi accettò 
patto sì cessasse di usar contro di loro le persi 
ziom elle pur troppo si facevano, poicliò (dici 
la verità si deve propagare colla persuasione, 
colla forza; e Gesù ed i suoi apostoli non adope 
rono altre armi che la predicazione, la pazien 
il buon esempio, eppure convertirono il mondo. 
vuol diffondere la legge di Dio colla forza, disoi 
il Vangelo e pecca. 

Già arcivescovo di Cambrd, se passeggiando 
batteva qualche villano, sedea presso lui, l'in 
rogava del suo stato: come fosse corsa Tanna 
come abbondante il ricolto, come sana la fami 
sua; se povero, lo soccorreva: sempre gli davi 
que' consigli che fanno tanto bene; e l'esortava 
pazienza, a vivere contento del proprio stato, 
alleggerirsi la fatica col lavorare di genio e pens 
elle il cielo è l'atto pei poverelli. Entrava spesso 
casolari campestri, aggradiva una ciotola di la 
un bicchier d'acqua, e colla sua serenità diffond 
la serenità fra quei meschini, i quali piangevan 
tenerezza , e si ricordavano poi sempre d' aver 
cevuto sotto al povero tetto monsignor arcivesco 
e che esso gli aveva benedetti, e raccomandato i 
ser pii, giusti, benefici, pazienti, e far agli 
come vorrebbero fosse fatto a loro. 

Una Tolta Fénólon trova nei campi un bifolco 
doloratissimo , e — Che "vi é accaduto, buon uom 
gli domanda. 

— monsignore (rispose il zappaterra l.raon 
il cappello), io aveva una giovenca, unico aver 
al mondo: m' era costata trenta scudi, e eoi suo 1 
sostentava la mia famiglinola. L'ho lasciata a 
scolare in questo pratello, e l'ho smarrita. Oh 
vero di me! io son rovinato, sono disperato ». 

— Non dite così, flgliuol mio: l'uomo non d 
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mai abbandonarsi ad eccessivo dolore, giacché que- 
sto non migliora il suo stato , e gli toglie la pre- 
senza di spinto necessaria per ripararvi. Confidate 
in- Dio , e mettiamoci insieme alla ricerca » , soggiunse 
il buon prelato; e sì avviò anch' egli in traccia della 
bestia perduta: poco dopo, eccolo ritornare verso 
la casnccia del bifolco, traendo si dietro per la ca- 
vezza la bestia ritrovata. 

Soleva egli radunare nel suo palazzo gli ufflziali 
di guarnigione in Cambre, e permetteva si tratte- 
nessero in diversi giuochi.— Come? (esclamò qual- 
che zelante) Voi tenete casa di giuoco nel vesco- 
vado ». Ma Fénélon rispose : — Fintantoché questi 
militari si divertono sotto gli occhi miei , vedo quel 
che fanno; né atto né parola sconveniente si per- 
mettono in mia presenza. Come si condurrebbero in 
altri crocchi e nelle osterie, Dio lo sa ». 

Il buon arcivescovo comprendeva che i diverti- 
menti non si devono proibire, ma regolare e diriger 
al bene: onde nei salmi si legge, Servite al Signore 
in allegrezza- Di questo parere fu anche nn recente 
vescovo di Marsiglia, Belloà, il quale avendo saputo 
come brillante gioventù si trovasse una sera rac- 
colta ad un festino, v'andò egli pure. Vedendo che 
al suo comparire smettevano di ballare, forse aspet- 
tandosi una predica, — No (disse), non voglio che 
per causa mia interrompiate: col continuare anche 
in mia presenza, mi chiarirete che nella vostra al- 
legria non c'era verun male ». 

Poi sul meglio della fasta spiegando un fazzoletto 
in mezzo alla sala,— Figliuoli mioi (disse), quando 
siamo nei tripndj, non dimentichiamo coloro che 
soffrono. Da bravi; depositate in mano mia ciai 
qualche cosa pei tanti tribolati che in quet 
mento patiscono, e così i vostri spassi sa 
ti Acati ». 

Ognuno s' affrettò a donare, chi monete 
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chi catenelle d'oro; siccl^ i poveri e girammalati 
n'ebbero un ristoro; e il vescoyo: — Dio sia con 
voi, figliuoli (esclamò): tornate sui vostri diverti- 
menti, e il pensiero d'aver fatto del bene ve ne 
raddoppi l'ilarità ». 

Vedete siccome la vera pietà, anziché star bar- 
bera e in contegno, sa volgere ogni accidente a glo- 
ria di Dio e vantaggio del prossimo. 

Tillet, vescovo di Orango, passando per un chias- 
suolo, intende da una camera terrena uscire pro- 
lungati vagiti. Entra per vedere che sia , e non trova 
altro se non un infante che nella cuna strillava, men- 
tre la mamma per qualche bisogno se n' era andata. 
Monsignore con parole, con carezze, con cantilene 
s'ingegnò di baloccare e abbonire il bambino, ese- 
dutosegli a lato, cominciò a cullarlo. Sopravvenne 
in quello la madre ; e vedendo il vescovo in que- 
st'atto, moltiplicava scuse e faceva le meraviglie di 
tanta degnazione. .Ma egli: — Perchè stupire, buona 
donna? Non ho che fatto parte del mio dovere. 11 
bambino soffriva, ed io tolsi a sollevarlo come poteva. 
Iddio, di cui io sono ministro, ama tutti quelli che 
soffrono; egli vuol singolarmente bene ai piccolini, 
e mentre fu al mondo, desiderava gli si lasciassero 
andare vicino. Ma voi che siete madre, voi potete 
consolar meglio quest'angioletto. Poi quando egli 
sarà cresciuto , insegnategli a temere e amare il Si- 
gnore , che così formerà la felicità sua e la vostra ». 

La bontà s'addice specialmente agli ecclesiastici, 
ma sta bene in tutti gli stati, e voglio mostrarvela 
fin nella reggia. San Luigi divenne re di Francia nel 
1226, ancor fanciullo sotto la tutela di sua madre 
Bianca di Castiglia, la quale, nutritolo del proprio 
seno, con devota serenità l' aveva educato , e soleva 
'Ki^li: — Figliuol mio, t'amo tanto, eppure vorrei 
'erti morto, anziché lordo di un peccato mor- 
. A mensa egli non gustava nessuna delle vi- 
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vande che prediligeva, coprendo l'astinenza sotto 
il pretesto di salute; durava in penitenze che il 
suo confessore dovette più volte temperare. Dal 
letto di tavole ove dormiva levavasi ogni notte a 
pregare: ascoltava intera l' ufficiatura della chiesa e 
la predica qualvolta glielo permettessero gli affari; 
una volta la settimana si confessava, poi leggeva 
la Bibbia e spiegavala a' suoi cortigiani; disputava 
sulle verità eterne, e a chi lo rimproverava di tempo 
perduto, — Vedi! costoro non m'appunterebbero se 
lo gettassi nel giuocare ai dadi». All'accostarsi poi 
de' tempi in cui la Chiesa rammemora il compimento 
del gran mistero dell'amore e del dolore, scorreva 
digiuno e scalzo le vie della capitale visitando le 
chiese e distribuendo copiose limosine ai poveri, 
unico suo corteggio. Come ricomprò dai Veneziani la 
lancia, la spugna e la corona di spine di Cristo, così 
radunava libri, cercava le rarità naturali, arricchì 
del ranuncolo i nostri giardini, menò dall'Asia una 
razza preziosa di cani da caccia. Ma quando un am- 
basciatore gli domandò ove fossero i suoi veltri , ei 
lo condusse in un refettorio pieno di poveri, ed — 
Ecco ì cani che nutro, e coi quali spero pigliare la 
vita eterna ». 

Gl'indigenti e gli ammalati, in persona serviva e 
curava; nelle cose di Stato consultava san Tommaso 
ed altri sapienti religiosi; compendiava tutte le virtù 
nell'idea del dovere, tutti i doveri in quelli del cri- 
stiano; e non badava a sagriflzj per soddisfare la 
coscienza sua timorata. Oarbatissimo nei modi, trat- 
tava tutto col voi; piacevasi della conversazione al- 
legra, ma non mai discorsi liberi o maldicenze; non 
bugie, neppur coi nemici; non bestemmie, che pu- 
niva con rigore eccessivo; non musiche o farse sdruc- 
ciolose. Voleva che ciascuno fosse vestito secondo 
il grado e l' età sua. Una dama comparve all' udiens 
con ornamenti soverchi; esso la ascoltò, poi le i 
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spose: — Signora, io prenderò a onore l'affar vo- 
stro, ma a condizione che voi stessa abbiate maggior 
cnra della salate vostra. La bellezza del corpo non 
ba che nn giorno, e passa come il fior de' campi, 
s' ha bel fare, ma più non si richiama; pensiamo 
dunque alla bellezza dell'anima, fiore che mai non 
appassisce ». Ella, commossa, si diede a sincera pietà. 
Quest'uomo, così pio, cagionevole di salute, mo- 
desto d'esteriore, dotato più di buon senso che di 
genio, più di perseveranza che d' audacia, sempre 
dolce e confidente cogli altri e scurante di so stesso, 
pareva il men. opportuno per dominare una società 
bravacela e semibarbara. Eppure fu uno dei più in- 
signi re d'Europa; e l'ampliamento della monarchia 
francese, cominciato da' suoi avi colla forza e col- 
ras tuzia, compì coli' ordine e colla bontà, crebbe i 
beni della corona; domò i signori prepotenti, sem- 
pre coli' indeclinabile intento della giustizia, La pre- 
dilezione pei poveri e il rispetto per gli uomini non 
toglievangli d'essere operosissimo per l'intelletto, 
per la guerra, per la politica, nò gli scemavano la 
volontà di migliorare, di riformare, di dar impulso 
al bene. Un frate gli aveva predicato i doveri dei re 
verso i sudditi, e che un regno non è mai sovver- 
tito se non per mancanza di giustizia. Acciò dunque 
che di questa non fosse difetto, Luigi istituì tribu- 
nali e diede un codice; girava in persona ad ascoltar 
le querele ; e spediva preti e frati che s' informas- 
sero se degni fossero i giudici prescelti. Ai magistrati 
assicurò l'opinione d'integrità col farli giurare di 
render buona giustizia a tutti , non ricevere doni, non 
acquistare possessi nella giurisdizione cui presedeano 
nò contrarvi debiti o parentele, e coli' obbligo di re- 
starvi quaranta giorni dopo scaduti , per rispondere 
a qualunque lamentanza. Assai volte sedeva in mezzo 
r "^ e, dopo sentita messa, entrava nel bosco di 

es, e appoggiato a una quercia, cinto dai 
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ripiani, ascoltava chiunque avesse querela da 
ùrgergli, giustizia da domandare, 
oin villa suo siniscalco, amante della buona pia 
i della santa vita, ne racconta con ingenua am- 
razione la storia. — Quando il re fosse in umore 
osi egli) mi diceva: Siniscalco, perchè mai galan- 
lomo é meglio che santocchio? Qui cominciava di- 
1 fra noi , e infine conehiudeva: Io vorrei avere 
nome di galantuomo. È ai grande cosa e gì buona 
i al solo proferirla empie la bocca». 
Spesso Luigi lavava) piedi a pitocchi, preferendo 
ciechi affinché noi conoscessero. E perché Joinville 
i mostrava ribrezzo, Luigi gli disse: — Non va 
iene. Perchè prendere schifo di ciò che Cristo ha 
tto per nostra istruzione? Per amor di Dio e di 

, avvezzatevi, ve ne prego». 
Altre volte: — Bisogna gli articoli di fede soste- 
ère in parole e fatti, a costo di sventure e di 
orte; credere anche quel che si sa solamente 
«r udita. Vostro padre come sì chiamava? — 
ne. — E come il sapete? — Credo esserne cerio, 
ila madre me io ha sempre attestato. Colla stessa 
mezza dovete credere il Vangelo. Cosi faceva il 
iute di Monfort. I suoi cortigiani vennero a chia- 
trlo perchè corresse a vader l'ostia, divenuta 
»« e sangue in mano d* un prete; e il guerriero 
ipoae: Andateci ( -"r. eh'- ih-i, ititi, ',■ ijXimioamSi vi 
e cosi credendo, spero averne 
rona in paradiso ». 
Un'altra volta gli domandò: — Preferireste di- 
anir lebbroso, o aver commesso nn peccato m 
e? — Io lebbroso? piuttosto trenta peccati mor- 
i ». Il re per allora non replicò, ma il domani, 
liamato il siniscalco e fattogli ripetere quel che 
reva detto jerì, — Voi parlaste da stordito, per- 
I ebbra è il peccato mortale. La morta 
i la lehbra del corpo; ma quando U ^atev- 
itwi stnto e ino»* c^ore. io\. w 
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tore lascia questa vita, chi sa s' egli è pentito cosi 
che Dio gli perdoni? » Poi teneramente guardan- 
dolo, — Vi prego quanto posso di cambiar cuore, e 
preferire qualunque danno del corpo a un peccato 
mortale dell'anima. Volete voi essere onorato in 
questo secolo e avere il paradiso dappoi? Guarda- 
tevi dal fare o dire cosa che non possiate confes- 
sare , e che , se il mondo la conoscesse , avreste ver- 
gogna a dire, Ho fatto e detto così ». 

Allora la civiltà cristiana era minacciata dai Mu- 
sulmani , contro de' quali si allestirono quelle grandi 
spedizioni che si chiamarono Crociate, e che, quan- 
tunque parzialmente non riuscissero a liberar Terra- 
santa, salvarono la cristianità. San Luigi, in una ma- 
lattia grave , fece voto di intraprender una di quelle 
spedizioni, e coi principi di Francia, con Join ville, 
coi più provati in guerra, passò in Egitto. Ma scon- 
fitto dovette dar volta. Lo scorbuto che si sviluppò 
tra tanti cadaveri e fra cibi magagnati ed acqua im- 
puzzolita colpiva del pari deboli e forti. Luigi curava 
i malati per consolarli, esponendosi al contagio, sin- 
ché anch' egli cadde infermo e prigioniero, senz'al- 
tro che il breviario, ch'egli labreggiava con calma e 
rassegnazione come fosse nella sua cappella. Stremo 
da non reggersi in piede, privo delle prime neces- 
sità, non coperto che d'una casacca cedutagli da un 
povero arabo, con un sol fante per servirlo , non 
lasciò sfuggirsi pur un segno d'impazienza, più do- 
lente dell' altrui soffrire che del proprio , rassegnato 
e intrepido tanto da fare meravigliati i nemici. Il 
sultano gli spedì 50 abiti magnifici per lui e la co- 
mitiva, ma egli ricusò; dicendo che il re d'un re- 
gno maggiore dell'Egitto mai non vestirebbe la li- 
vrea di un principe straniero :* negò riscattarsi col 
cedere quanto i Francesi possedevano in Terrasanta. 
ano allora minacciò trascinarlo seco in trionfo 
•,o Levante e metterlo al supplizio più atroce; 
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ma egli rispondeva: — Son prigioniero del sultano; 
può far di me come gli piace ». 

Più di diecimila suoi seguaci erano caduti prigio- 
nieri, e a ducento, a trecento il giorno traevansi 
dal carcere per indurli a rinnegare Cristo. Minacce 
e supplizj non ismossero i baroni , obbedienti al cenno 
del re sventurato più che noi fossero ai tempi di 
sua grandezza. Alfine per accordi ricuperata la li- 
bertà , Luigi s' indugia quattro anni in Terrasanta a 
consolidare Y impero de* Crociati , poi torna in Fran- 
cia, dove, coir avere sopportato nobilmente i disa- 
stri, ottenne predominio più che altri colle vittorie , 
e sarebbe parsa empietà il resistergli: ond'egli si 
trovò forte per effettuare le grandi riforme del regno. 

Raccomandava di non uccidere i Turchi prigio- 
nieri, e tanto meno le donne e i fanciulli, ma pro- 
curava convertirli; e se v'arrivasse, largheggiava 
con loro e gii accasava con Cristiani. Che se costoro 
in Corte gli rubavano piatti od altri argenti , senza 
altro castigo li spediva oltre mare. 

Abbiamo veduto quanto amasse sua moglie Mar- 
gherita (pag. 319), la quale s' intitolava regina della 
terra e serva del Cielo. Egli scriveva a sua figlia: 
— La misura con cui dobbiamo amar Dio è amarlo 
senza misura ». E al figlio: — Fatti voler bene dal 
popolo , perchè io vorrei piuttosto che uno Scozzese 
venisse di Scozia a governar retto e lealmente que- 
sto regno anzi che tu il governassi male ». 

Questa equità il faceva innamorato della pace così 
da posporvi gli ingrandimenti del regno , esaminando 
se un fatto fosse bene o male, non già se fosse utile. 

Costantemente però meditava ritentar l'impresa 
di Terrasanta, e, compiuti i preparativi, salpò verso 
Tunisi. Ma il nemico* gli oppose tutte le forze dei 
Musulmani , molestando senza tregua i Cristiani. L'ac- 
qua mancava; la polvere del deserto toglieva il re* 
spiro; la dissenteria, poi la peste struggevano i C^ 
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stiani chiusi in campo e costretti a tenersi inces- 
santemente sulle difese. Il figliuolo prediletto del re 
fu una delle prime vittime, poi il legato pontifizio, 
poi altri signori. 

Luigi non cascava di coraggio, anzi sosteneva l'al- 
trui, sinché, cólto anch' egli dal morbo, si fé collo- 
care davanti ad una croce , invocando Colui che su 
di essa aveva patito. Chiamato il figlio Filippo de- 
stinato a succedergli, e, datogli l'estremo cpngedo, 
— Figliuol mio (gli diceva), mantieni le buone co- 
stumanze del regno e correggi le cattive. Guardati 
dal troppo desiderare. Non impor taglie o dazj al 
tuo popolo se non per necessità. Senti qualche astio? 
dillo tosto al tuo confessore o ad altri in buone pa- 
role, e così potrai spegnerlo pei conforti ch'ei ti darà. 
Fa d'avere accanto gente savia e leale. Ascolta la 
parola di Dio e serbala in cuore, e procaccia di con- 
tinuo preghiere e perdoni. Sii geloso dell' onor tuo; 
nò soffrire chi in tua presenza dica parole da eccitar 
a peccato, nò chi sparli ih faccia o dietro le spalle. 
Poveri o ricchi, fa dritto e giustizia a tutti. Coi ser- 
vitori e provvigionati mostrati liberale e saldo della 
parola, acciocchò ti amino e temano come signore. 
Dove nasca controversia, vogli sapere la verità, si 
tratti di te o d'altrui. Se t'avvertono che tieni roba 
altrui, sia acquisto tuo o dei predecessori, fa di ren- 
derla incontanente. Attendi che sotto te si viva in 
pace ed in giustizia. Serba gli statuti e le libertà 
mantenute de' tuoi antecessori; poiché, se le tue città 
sieno ricche e poderose, i nemici si asterranno dal- 
l' assalirti. Quando l'orfano e la vedova piatiscono 
innanzi a te, prendi la parte loro contro il forte, 
sinchò tu non giunga al vero. Schiva soprattutto la 
guerra con Cristiani; e se vi sarai trascinato, fa che 
il novero popolo non ne patisca. Concedi autorità a 
e che sappiano usarne, e reprimi i loro abusi; 
, se devi odiare il male in altri, e più il devi 
la te ricevette il potere ». 
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E finiva col benedirlo e augurargli le felicità eter- 
ne. Con eguale amorevolezza congedatosi dagli altri, 
non volle pensar più che a Dio, e fra devote giacu- 
latorie e nominando la Gerusalemme terrena a cui 
aveva anelato, aprì gli occhi alla celeste. 

Pochi anni passarono, e, secondando il grido po- 
polare, Roma confermò il titolo di santo a quello 
cui già tutti l'applicavano. 

In conferenze dove parlo a gentuccia, voi mi do* 
mandate buoni amici , se non so ricordare che santi 
e grandi. No: altrove io ho messa al fatto la vo- 
stra gioventù di molti tratti di bontà del popoli- 
no U), e qui vi ripeterò che, mentre altrove si onora 
con decorazioni e pensioni e articoli di gazzetta chi 
ammazzò più Cristiani o ingannò con più fino arti- 
fizio, ogni anno in Francia si distribuiscono prenij 
di virtù, per lascito del gran filantropo Monthyon; 
e in quelle distribuzioni si può vedere la bontà e 
carità della povera gente. Ve ne scelgo pochissimi 
esempj. 

Nel 1860 furono premiate Giulia Bagot, la quale, 
avendo sole settecento lire di rendita, stabilì un ri- 
covero dove a povere orfane insegnar a leggere, 
scrivere, lavorare, e vivere col timor di Dio; Maria 
Robert, che per quarantadue anni continuò a servire 
i suoi padroni caduti irf bassa fortuna , senza sperare 
salario, anzi colle sue fatiche sostentandoli; Luigia 
Rebière e Barbara Caléne, che campavano del pro- 
prio lavoro, eppure per 13 anni si tolsero a carico 
una vecchia inferma e un' orfanella ; Maria Marcilac, 
che istruiva gratuitamente i puttini e le fanciullette 
povere come lei; Giuliana Dian court, rivendugliola 
d'ortaggi, che mantenne due orfani senza lett A nÀ 
tetto; Carolina Pierri, che per cinquant'an^ 
con mirabile fedeltà e zelo una non ricca"** 



(1) Vedi nel Buon Fanciullo , Martin errajo, 1 
e tutto il Carlambrooio da Montevecchià. 
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Altrettanto fece .Maria Maddelena Fonrnier. ( 
Felicita Gurgy, povera donna, aveva raccolto un 
t'aneli» che, crosciata, ebbe la disgrazia di retì» 
sedotta da un tristo. Morendo por ambascia m 
parto, essa raccomandò 11 suo fantolino alla G 
rina; e questa lo mise a balia, poi lo allevi e 
suo; banche ella vivesse per l'appunto di rlcai 
e suo marito di sartore, lo tirarono su a, per 
terlo sotto un mestiere onorato, lo applicamo 
sonare violino e flauto; poi non riuscendo in < 
sto, lo allogarono da un incisore. 
egli profitto si die prima potè sollevare daldisp* 
dio quei che credeva suoi genitori, poi anche a 
tarli quando il marito della Caterina, per . - 
scemata la salute, non potè più guadagnili-. 
ohe 11 giovinetto seppe di non esser figliuolo de 
sartore, onde evitare a questo la mortificazione 
ogni anima gentile sente al vedersi soccorso da 
estranio, addomaudó di esser da lui adottato 
le vie legali; le spese di quest'atto, che gli I 
fanno per aspirare ad eredità, egli le sostenne 
acquistare il dovere di soccorrere i genitori hi 

Agata Malie, frutti Vendola li'Angers, con 
lunga vita in molteplici opere dì carità; quando 
snocciolato nel 1867 il premio inaspettato di Uva ti 
— Cornei (esclama). Non ho mai veduto tanta grai 
di Dio. Questo denaro farà ben piacere a molti 

Leonia Silie ottiene di divenir maestra, malgra 
l'opposizione d'una famiglia potente nel suo \ 
gio. Or avviene che attaccasi il fuoco alla casa 
quella famiglia, che cosi rimane senza tetto. Leo 
la accoglie nella sua casipola per tutto l' invera 
ne assiste uno malato. 

Maria Duchesne nacque poverissima, in un 
laggio che non aveva abbastanza da mantener 
maestro. Consigliata dal curato, ella si mette a 
parar a leggere, scrivere e far di conti, passa n 
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stra e si dedica air istruzione de' suoi compaesani 
non solo gratuitamente, ma soccorrendo i più biso- 
gnosi fanciulli. 

Rocco Martin erasi venduto supplente militare; 
poi congedato si accasò con una donna che aveva 
la madre inferma e tre fratelli ciechi. Il soldato si 
credette dovere di assisterli tutti e per sempre. 
Colle seimila lire avute pel cambio comprò loro 
una casuccia; ma Tessergli nati tre fanciulli e la 
carestia presto lo ridussero al verde. Sua moglie, 
costretta ad assister quei parenti, non poteva spe- 
luzzicar nulla; onde tutto si riduceva a quel pò che 
Rocco potea buscare colle sue braccia. Ed erano 30 
soldi al giorno , ma, o per delicato sentire, o per un 
certo orgoglio di vecchio soldato, mai non sofferse 
che i suoi stendessero la mano ad accattare. Tutto 
il sottile guadagno convertiva in pane per loro, tal- 
ché molte volte , in sul lavorare , egli veniva meno 
di puro digiuno. Così campucchiò dieci anni, finché 
un medico discoperse il suo generoso procedere, e 
gliene attirò il premio e i soccorsi dei buoni. 

Il curato di San Gianni e Francesco a Parigi mandò 
alla società Monthyon un racconto sì fatto: 

— La moglie d'un tal Giacomino, porta- acqua, 
padre di tre creature, di cui una muta e inferma , e 
che guadagna a stento trentacinque o quaranta soldi 
al giorno, venne da me poco fa a sollecitare qual- 
che soccorso per una tale Petronilla, inferma priva 
di due dita e fuor di grado di procacciarsi il pane. 

— Dove la sta? » chiesi io. 

— In casa nostra. 

— Da quando in qua? 

— Son dieci mesi, e va per gli undici. 

— Quanto vi paga al giorno? 

— caro signore, che vuol che la mi paghi? 

— Come! niente? 

— Nemmeno un bever d'acqua. 
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— Riceve essa la limosina della parrocchia? 

— Signor sì, ed anch' io, che così ho il pane scusso 
pe'miei figliuoli. Dopo che essa sta con noi, io al- 
lungo la zuppa, ed essa la mangia con noi. 

— Ma voi non siete in grado di far questo sacri- 
fizio. V'ha almeno promesso di compensarvi un giorno 
o l'altro? 

— Che dice ella mai? non m'ha promesso nò mi 
promette che le sue preghiere. 

— Ma vostro marito non brontola? 

— Oh, mio marito non è di molte parole; e poi è 
buono come il pane; tutto casa e negozio. 

— Non bazzica egli l'osteria? 

— Oh no, mai: lavora, e s'ammazza pe'suoi fi- 
gliuoli. 

— Da dieci mesi! è per un pezzo! 

— L' abbiamo trovata sur una strada; ci domandò 
ricovero per un par di giorni: voleva che il mio Gia- 
comino ed io avessimo cuore di serrarle l'uscio in 
faccia? Anzi egli dice che bisogna fare agli altri come 
vorremmo fosse fatto a noi. 

— Ma, buona donna, quante camere avete? 

— N' ho due. 

— Quanto pagate di pigione? 

— Pago conventi lire. Me l' hanno rincarita di venti 
lire, sicché fan otto soldi al giorno. 

— Pare a me che la carità dovreste cercarla per voi. 

— Oh signor curato, le ho pur detto che il pane 
pe'miei ragazzi l'ho: finché il mio uomo ed io po- 
tremo lavorare, arrossirei d'importunare chicchessia 
per noi. 

— - Ebbene, buona donna, togliete questi due scudi 
per... 

— Deh come sarà contenta la povera Petronilla! » 
Lagrime di gioje corsero agli occhi di questa donna 

caritatevole. A lei io destinava i due scudi, ma la 
* in uno sbaglio che le faceva tanto onore. 
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Non potrei mai finir di dire di quelli gettatisi nel 
fiume o negli incendj , o calatisi ne' pozzi o nelle mi- 
niere per salvare i pericolanti. Solo vo aggiungervi 
che il premio Monthyon non si conferisce per atti 
virtuosi in famiglia : questi si considerano come 
pretto dovere. Ultimamente fu dato a una donna che 
proparava vestito e viatico pei poveri Tedeschi che 
emigrano dal loro paese. Moli' altri si somigliano 
nella varietà de' loro sagriflzj , e ogni sagriflzio ha 
la sua grandezza. Lasciamo che il mondo ammiri 
gli eroi, i diplomatici, i ministri, gli uomini d'a- 
zione ; noi benediciamo a quest' umile bontà , che 
lavora oscuramente al bene dei simili, e consacrasi 
ad alleviare i patimenti che vede, o che il cuore 
le rivela. 



< 



CONFERENZA XI.VI 
Ce bestie. 



Avete forse inteso, cari amici, che certi scriba 
cini spacciano che l'uomo deriva dallo scìmmia. 
che le scimmie poo' a poco ai raffinarono sino 
venir nomini. 

Voi, a cui ta smania della rinomanza non tot» 
huon senso; voi, che avete veduto nelle 
nei serragli quelle bratto sembianze non far che g 
baoci schifosi, vi scappa da ridere di cotesti t 
tlcanti 'li tenebre, che avviliscono la natura u 
rin a insegnare che da un babbuino e da una ber I 
tuccia derivassero Galileo, Rat'aello, Cesare, Napo- 
leone. V'ho ripetuto che il perfezionarsi e qualità 
speciale dell'uomo. In s«i o otto mila anni i" 
storia sa, non b' ò mai veduto un progresso i 
animali; se anche uno viene educato, come il e 
a fare scede , o il canarino a cantare, o il pappaga 
a parlare, non lo insegnano ai loro figliuoli; ' 
in libertà, lo disimparano. Gli istinti, intelligen 
inconscìenti, invariabili, incapaci di perfezionament 
che si portano dalla nascita come condizioni i 
diate del vivere e come mezzi per conservare 1 
specie, maniiestansì negli intimi animali, che fani 
quel che han sempre fatto, lo fanno senza a 
imparato. 11 baco da seta sì chiude da sé nel 
zolo; divenuto farfalla, lo rompe, ne asce, s'a 
pia e muore. La gallina cova le uova senza neppui 
accorgersi se sono sue o della pernice o dell'i 
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L' anitriccolo , appena sbocciato dal guscio, corre al- 
l' acqua. Nelle bestie d' ordine più elevato appare 
qualche intelligenza: possono far o non fare certi 
atti; cercano quello di che abbisognano; scelgono 
fra due cibi, fra due strade. Ma questa spontaneità 
non si riferisce che alla natura esteriore , a ciò che 
hanno presente. 

Se alcune bestie hanno organi più fini che l' uomo 
e costruzione simile alla sua, ciò dimostra sempre 
meglio che le facoltà sue intellettuali non derivano 
dall'organismo, bensì appartengono all'anima. Solo 
nell'uomo l'intelligenza, rischiarata dalla ragione, 
origina l'atto razionale libero: l'uomo, spingendosi 
di là dalle cose che vede e tocca, cerca le leggi dei 
corpi colla matematica, le nozioni del giusto colla 
morale , le leggi del proprio pensiero colla filosofia ; 
e nelle azioni si propone qualche cosa che ò fuori 
dello spazio e del tempo. 

quando la scimmia imparò tali cose? chi le in- 
segnò a parlare? e il parlare è il distintivo dell'uomo, 
ò lo stromento del suo pensiero. 

1 bruti, come le cose inanimate, non hanno diritti 
a fronte di noi, nò noi doveri verso di essi; ma noi 
siamo obbligati ad usare delle cose secondo i fini 
del creatore: sicchò dobbiamo a noi stessi di non 
far soffrire inutilmente le bestie. La Scrittura dice 
che il Signore le ha create per utile nostro , ma dice 
pure che il giusto rispetta la vita de' nostri giumenti. 

Oltre gli insetti che ci molestano, e gli animali 
della selva e delle acque che noi cacciamo o pe- 
schiamo , ve n' ha alcuni che sono come i compagni 
della nostra vita, un'appendice dell'umana società, 
un ajuto ai nostri lavori. Probabilmente l'uomo li 
condusse in Europa nelle sue prime migrazioni, e 
se ne valse per domare la natura e migliorare il 
proprio nutrimento. De' cavalli possediamo bellissime 
razze, pari a quelle dell'Asia, mentre l'asino fra noi 
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è degenerato e avvilito. Il mulo è opportunissimo a 
portare. Quante specie di cani , sia per semplice di- 
letto, sia per utilità, come il cane di Terranuova 
che salva dalle acque, il can de' pastori, il can da 
caccia, il cane del San Bernardo ! Il gatto s' alleva 
volontieri perchè ci salvi da quegli altri domestici 
ingrati che sono i topi. Le pecore furono certamente 
educate dall'uomo fin ne'primordj della civiltà, e 
grand' utile recano sì pel latte e la carne, sì perla 
lana. Più accorta e più lesta è la capra, dà buon 
latte ed eccellenti capretti, ma danneggia i pascoli 
ed ò inferiore di pelo e di carne. 

Sovra tutti gli animali è giovevole all'uomo il bove, 
colla vacca e i vitelli, che in vita ajutano a por- 
tare, a tirare e danno il latte, poi morti sommini- 
strano la carne più sostanziosa, la pelle, le corna, 
le unghie; nulla andando perduto. I majali in alcuni 
paesi vagano a branchi entro le selve, pascendosi 
di ghiande; altrove vengono nutriti ne' porcili per 
farne un cibo saporito e nutriente. Aggiungete i co- 
nigli, i polli, le anitre, le oche, i tacchini, i co- 
lombi 0). Si allevano pure pavoni, canarini, pappa- 
galli, scimmie; e in altri paesi l'elefante, il renne, 
il camello, oltre le api. È una delle più belle indu- 
strie l'educazione del bestiame, che fornisce pure 
il concime, suprema necessità dell'agricoltura. 

L'uomo può dunque mostrare la sua abilità e con- 
seguire l' utile proprio col ben allevare gli animali. 
Gli animali sono o servi nostri, o ausiliari, o neu- 
tri, o nemici. Mi piacerebbe li studiaste tutti secondo 

(1) Si calcolano 10 milioni di cavalli in Europa; 45 milioni di 
bovini, 125 di ovini, in Inghilterra v' è un bue ogni 3 abitanti 
e ogni tre ari di terreno: nel resto d* Europa, una pecora ogni 
tre abitanti , e un capo bovino ogni sei. Noi in Italia sopra 23 
milioni d'ettari di terreni tassabili alleviamo 3,700,000 bovi, 11 
milioni di pecore (mentre la Spagna ne ha 22 e V Inghilterra 
38); 610,000 cavalli, 4 milioni di majali. 
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uesta classificazione, die non e scientifica, ma panni 
iorale e opportuna ad evitare grossi errori e a ri- 
larmiare alcuni dolori inutili, quanti' e già bastante 
dose do' dolori inevitabili. Far esempio, si consi- 
ira come nemica la talpa, mentre essa sola é ca- 
lce di distruggere que' vermi bianchi cbe sono la 
rva dello scarafaggio, gran devastatore de' semi 
de' frutti. La cicogna si nutre di rettili: il gufo di 
,opi e talpe e di insetti notturni: il merlo libera i 
Li'dini dalle lumache, e ogni anno divora milioni 
'insetti nocivi; cosi la lodola mangia j grilli, le 
«vallette, le uova di formica, e in un sol giorno 
e porta da 400 per nutrire i suoi pulcini. E dimo- 
rato che 1' uccisione di tanti uccelli gentili lasciò 
oltiplicare gì' insetti, cbe sono l'irreparabile mina 
a' nostri ricolti. I coccodrilli del Nilo e dell' Indo 
igiavano i cadaveri gittati in quei fiumi; essendo 
ra quasi distrutti, i cadaveri infettano l'aria, e forse 
io no la cagione del eliderti. Così esaminando, si re- 
cingerà la classe dei nemici, alia cui distruzione 
oi abbiamo diritto per la legittima difesa. 
Pochi pure se ne troverà d'indifferenti, e si Sal- 
arerà a cavarne vantaggio, e perciò volerli pro- 
eggere e conservare. 
Il tormentar poi quei che ci sono ausiliari e servì 
è vera crudeltà. Certamente la vita ha poca impor- 
tanza per la bestia, la quale non ha l'idea della du- 
rata; e poco le serve il perderla presto o tardi, ma 
pure è vita, e non bisogna torgliela senza necessità. 
Dite altrettanto della libertà. Ma sopratutto rispar- 
miamovi il dolore, che e- un vero male, male per 
chi lo soffre, e anche per cui lo infiigge. Coloro che 
si mostrano spietati cogli ammali, che li caricano 
di fatiche eccessive, che li battono senza bisogno 
Induriscono il cuore e s'avvezzano a incrudelire an- 







Che contro gli uomini. Molte volte, vedendo ulcu 
di voi. altri, cari compatrioti, a bastonare il cavati 
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e T asino, stetti a dubitare (scusatemi) se avesse più 
ragione la bestia o voi. Ho preso sempre cattivo 
concetto di que' fanciulli cbe si spassano a far guaire 
il cane, a schiacciar la coda al gatto, a bastonare 
o punzecchiare l'asino, a sveller le penne ai tac- 
chini e alle oche. Prevedevo diventerebbero prepo- 
tenti: e quando la bestia offesa li mordeva, li graf- 
fiava, li scalzava, dicevo, Ben ti sta. Il fanciullo, 
che ancora non è in grado di giovare agli uomini, 
dovrebbe almeno mostrarsi benevolo cogli animali, 
e comincia* così a gustare la delizia del far del bene. 

Geltrude ama passionatamente il suo cagnolino; 
tiene una serva apposta per curarlo e condurlo al 
passeggio, e sono guai se mostra trascurarlo o se 
lo respinge; bisticcia colle amiche se si lamentano 
che il canino straccia loror le vesti; sta in collera 
col marito perché lo caccia dal suo gabinetto , dove 
gli scompiglia le carte; serba per esso i bocconi che 
nega al povero. 

Gigi ha un uccelletto di sfoggiati colori , di soavis- 
simo canto. Lo ama, lo carezza, gii fa baci, gli parla , 
gli prepara il nido col cotone; gii cambia ogni tratto 
l'acqua; e gii dà delle briciole di biscottini. La sua 
mamma diceva al babbo: — Come Gigi è di buon 
cuore! » Ma il babbo le replicò: — Gigi non ama 
T uccelletto , ma sé stesso. Gli fa grazie non per lui , 
ma pel piacere ch'esso ne cava; pare amoroso, ed 
è egoista ». 

Sandro serbava sempre qualche pò di pietanza per 
un cagnolino grazioso, festevole, il quale, appena 
lo vedesse, scodinzolava e saltarellava. Andato a 
pranzo da sua zia, vide Bista suo cugino che a ta- 
vola metteva da parte anch'esso del pane e della 
carne. — Hai forse anche tu un canino? » gli do- 
mandò Sandro. E Bista rispose: — No; li porto a un 
poveretto , il quale mi dice , Il Signore vi benedica ». 
^-ndro imparò da quel giorno quant'ò meglio far 
agli uomini che alle bestie. 
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Enrichetto ama egli pare il suo cane, ma perchè 
fa buona guardia e abbaja ai ladri. Egli sparge bri- 
ciole pei passeri nell'inverno: trovò un agnello smar- 
rito e il ricondusse vali' ovile: vide una capra azzop- 
pata e la medicò: distolse un cattivo dal rompere 
il nido delle rondini sotto al suo portico. Anzi En- 
richetto non vuol tampoco si mandino a male le cose 
inanimate. Le magnifiche piante, l'erbetta verdeg- 
I giante, le pitture graziose egli guarda con compia- 
cenza, e non tollera che altri le guasti. Osservò un 
rosajo vizzo e appassito, corse ad annaffiarlo; le rose 
rifiorirono, ed Enrichetto si rallegrò pensando che 
chi le vedesse ne avrebbe piacere e ne benedirebbe 
il Signore 4 0. 

Sinuncello, giudice di Corsica, nel traversare un 
prato in Balagna, sentendo un vitello mugolare, do- 
mandò se avesse poppato. E inteso che no, pose 
ordine che non si mungessero le mucchio finché i 
vitelli non fossero sfamati: e il popolo lo benedisse 
come pio e giusto fin verso gii animali. Egli stesso 
restituiva i prigionieri senza prezzo di riscatto , 
quando fossero ridomandati dalle mogli loro. 

In Inghilterra, in Germania, in Francia, a Trieste 
si istituirono società per impedire i mali trattamenti 
delle bestie. Un tale signor Goutier francese, al ve- 
nir d' ogni primavera , fa dal maestro comunale det- 
tar agli scolari queste parole: — Se, passeggiando 
» scorgi s' una pianta o in terra un nido d' uccelli 
» e la madre che li cova, guardati dal prender que- 
» sta o toccare la sua covata; e farai opera pietosa 
» e utile ». Ciascuno scolaro dee farne tre copie: 
una serbarla per so; una mandarla al municipio 
per prova de' suoi progressi nella scrittura; l'altra 
spargerla fra i terrazzani. 

Don Benigno, che così volentieri conchiude le no- 

(1J vedi nel Buon Fanciullo La Rachelina. 
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stre conferenze di morale colla religione, pigliò la 
parola e raccontò: 

— Nella vita de' santi moltissime volte si trova 
la loro bontà manifestata verso le bestie. Tobia fu 
festeggiato dal suo cane. Famoso ò il cane di san 
Rocco, che a lai malato portava un pane ogni gior- 
no 0) , come un corvo il portava a sant' Ilarione nel 
deserto. San Gallo, vivendo pei monti della Svizzera, 
dava parte del suo mangiare. a un orso affamato, 
e quell'orso, quasi in ricompensa, trascinò davanti 
alla capanna di lui un tronco di pianta perchè po- 
tesse scaldarsi. Francesco di Sales, un giorno che 
era nevicato, spazzò la neve e gettò dei grani af- 
fi neh è i piccioni venissero a beccarli. — Oh quanta 
» edificazione mi diedero quelle povere bestiuole! 
» (die* egli) gli uni aspettavano senza lamentarsi; 
» e quando i primi s' erano pasciuti , volavano via 
» e lasciavano il posto agli altri. Venne una folata 
» d'altri uccellini, e i buoni piccioni si ritirarono da 
» banda per non ispaventare questi poveri mendicanti 
» che eransi appressati soltanto quando videro che i 
» colómbi avevano mangiato. Mi vengono le lacrime 
» a osservare la caritatevole semplicità de' piccioni 
» e la confidenza degli uccellini nella loro carità. Una 
» predica non mi avrebbe commosso tanto; e que- 
» st' immagine di virtù mi fece un gran bene ». 

San Francesco d'Assisi amava gli uccelU, i pesci, 
i quadrupedi; li chiamava suoi fratelli : pensava che 
Dio li creò tutti; che provvide a ripararli nell' arca; 
che fa anche per essi spuntare il sole, fiorire le 
piante, maturare i grani, e mitiga l'inverno a fa* 

(I) Raccontasi che il cane di Santippo seguì il suo padrone 
a nuoto da Atene fin air isola di Salamina , e appena giunto 
a riva morì. Il cane d* un soldato italiano morto in Russia nel 
1813, tornò di là fin a Milano e si collocò presso la garretta 
ove il suo padrone faceva sentinella , né più ne parti finche 
"^«se. Altri lasciaronsi morire sulla fossa del loro padfone. 
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vore dell' agnello tosato. Trovò un giorno un foro- 
setto che andava a Siena a vender due tortorelle; 
e pensando che la Scrittura paragona a tortore le 
anime caste, il pregò a risparmiarle; e avutele in 
dono, se le ripose in seno, e preparò ad esse il nido 
ove. crescessero e moltiplicassero. Gli agnelli gli 
rammentavano quel Agnello che toglie i peccati del 
mondo; e passando accanto ai pascoli, li salutava 
amicalmente. Vedendo un pecorino che soletto pa- 
sceva tra un branco di capre e di becchi, come un 
esule fra gli stranieri, n'ebbe compassione, e voleva 
comprarlo: non avendo altro che il suo mantello, 
stava doloroso, finché un viandante, udito il caso, 
lo pagò, e gliene fece dono. Francesco sei menò die- 
tro, l'affidò ad alcune monacelle, che per amor di 
lui lo custodirono, e della sua lana gli fecero poi una 
tonaca, eh' egli stimava più che la porpora dei re. 
A Roma egli menavasi sempre dietro un agnellino. 
Se vedeva trascinarne uno al macello, rammarica- 
vasi e dava fin le sue vesti per riscattarlo; salvava 
le lepri che, fuggendo dai cacciatori, si ricovera- 
vano presso di lui. Delle allodole gli piaceva il co- 
lore, perchò rammenta la polvere da cui siamo 
usciti e a cui torneremo: piacevagli la gioja con 
cui elevansi al cielo cantando le lodi del Padre co- 
mune. Il pigolio delle rondini gli pareva un invito 
a pregar il Signore; e quando udiva l'usignuolo gor- 
gheggiare la notte, egli mettevasi a cantar seco. 
Amava la cicala, che di buon'ora lo svegliava a 
mattinare il celeste suo sposo. L'inverno portava 
del miele e del vino alle api. Se vedeva un verme 
sulla strada, lo sviava acciocchò non fosse calpe- 
stato. Il giorno di Natale faceva dar più abbondante 
razione ai bovi ed ai giumenti. Ne' fiori vedeva le 
tante somiglianze che la Scrittura ne trae ; le ros* 
gli rammentavano Maria Vergine, da cui è tratt 
il simbolo della sua devozione; i gigli, la prov/ 

Cantù. Buon senso e buon cuore. Voi. II. 20 
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Iman beli' alma ei simula; E a me, del mag 

Amicò mio non fla : Tornò dair afro 1 

Usura ei fa di lacrime E me dai calmi 1 

Se al pianto mio si duol. Chiama quaud* a] 

D'ogni villana insidia 
Protessi il rosignuolo; 
E quante volte a tacita 
Notte sfogai mio duolo, 
Col verso melanconico 
Sempre mi compatì. 



CONFERENZA XLVII. 
I diyertimenti 



La corda troppo tesa si schianta. Perciò, dopo ii 
lavoro, solazzi ingenui, dolci distrazioni, piacevoli 
eccitamenti son necessaij. Certi stoici vorrebbero 
ridurre l'uomo alle pure e strette necessità, vedendo 
in ciò e salute e indipendenza. No; noi non siamo 
tenuti a negarci ogni piacere, n'abbiamo il deside- 
rio, e non ò colpa il secondarlo finché si tenga nei 
limiti dell'ordine. Nò la religione contrasta l'alle- 
gria ; sant' Agostino dice : Delectatio ordinet animam, 
e già il profeta aveva cantato : — Servite al Signore 
in allegrezza ». Iddio ci ha dato un corpo e lyio 
spirito, egualmente incapaci di sforzo continuo, e 
bisognosi di ricrearsi; ci creò perla letizia più che 
per le lagrime; ci ha dato l' istinto di ridere quando 
vediamo ridere; e Cristo interveniva a una festa 
nuziale, a qualche banchetto. 

Ma il divertirsi dee venire dopo il lavoro; per 
ristorare da questo e rinvigorire. Chi non lavorò 
non merita ricreamento. 

Vi pare strano, cari amici, che, dopo raccoman- 
datovi tanto la economia, ora vi inanimi ai diver- 
timenti 1 Ma non ò necessario siano costosi. Ve n'ha 
per tutti, e che non costano niente. Tali le bellezze 
naturali , di cui sempre ho cercato innamorarvi ; que- 
sti spettacoli d'una sconfinata pianura, d' un'elevata 
montagna, de' Talloncini col fiume che vi s'I* 
e il tremulo indorarsi del tramonto, e il.j 
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solenne d'una notte stellata, e il riso d'una fiorita 
primavera, e la letizia della messe matura, e la fan» 
tastica pacatezza dell' autunno , e il camminar da 
giovani e il riposare da vecchi. Non vi ricrea il suono 
delle campane del vostro villaggio, rammemoran- 
dovi i giorni spensierati della fanciullezza e il gau- 
dio delle solennità? E la chiesa vostra quanta pace 
non v' infonde, quanta letizia coi canti, coll'organo? 
Altre feste preparano i Governi, riconoscendo giusto 
di darvi qualche solazzo, dopo chiestivi tanti sagri- 
li zj. In molti Comuni si mette insieme una musica; 
e voi potete o farne parte o goderne, come dei balli 
che si danno fra pari vostri e in compagnia lonesta. 
Quella naturale vivacità della gioventù, regolata dalla 
cadenza musicale, dà agilità e grazia di portamento; 
qualità secondarie se volete, ma pur qualità, e che 
fanno raccomandabile un uomo e più una donna. 

Quel giardino non è vostro , ma voi ne godete ciò 
che ha di meglio, la vista de' fiori che olezzano, 
1' ombrìa delle piante che rameggiano, senza la fa- 
tica e la spesa di coltivarli. Vero possessore d' una 
cosa è colui che ne cava diletto: e quei briosi ca- 
valli, quelle splendide carrozze, quelle magnifiche 
vesti, quelle fulgide gemme che vedete addosso ai 
ricchi, allegrano la vostra vista nò più nò meno che 
se fossero fatti per voi. Tanto più la vetrina d' un 
orefice, e ancor meglio una galleria di quadri. 

Ma fuggite, come il veleno- fuggite i giuochi d'az- 
zardo. Vorrei gii odiaste fin con superstizione. Di 
cento persone rumate, almeno ottanta lo devono a 
questa maledizione. 

E perciò io disconsiglio i giuochi delle carte e dei 
dadi. Meglio le tavole, le dame, gli scacchi; meglio 
ancora quelli che esercitano anche il corpo, come 
il bigliardo, le palle, il pallone, la pallamaglio, il 
"- lx ~ il tiro a segno. " 

i ho ripetuto a tanto di lettere la predica 
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contro le osterie. Il bavere e l' ubriacarsi sono an- 
cora minor male che la cattiva compagnia, l'ozio 
e, frutto di questo, i discorsi biasimevoli e il gio- 
care. S' ha però bel fare esortazioni patetiche a un 
lavorante perchè metta alla cassa di risparmio i 
suoi avanzi ; nulla s' ottiene se qualche diversivo 
piacevole noi distolga dai luoghi ove consuma i suoi 
risparmj, dalle cattive pratiche, dal compagnacci. 
Il popolo quand' è più allegro ò meno intemperante, 
meglio inclinato ad azioni benevola , a risoluzioni 
generose. Queir esuberanza di vita che a volte a 
volte si manifesta negli individui e nelle moltitudini 
trova opportuno esercizio ne' piaceri onesti. 

I teatri, qnali sono oggi, li credo un tremendo 
guasto. Ammucchiano nn visibilio di gente in piccole 
sale, dove l'aria è corrotta dalla respirazione e dai 
lumi: le rappresentazioni son la più parte Immorali; 
mettono in iscena la degradazione umana, 1' uomo 
che si da vinto sempre alle passioni; atteggiano le 
malattie morali, il che è vile quanto l'esporre le 
malattie, fisiche, e molto pia dannoso, perché ci abi- 
tua alle strane avventure e ai caratteri eccezionali, 
mentre importa introdurre la vita piana, regolare, 
qual è difatto , co"suoi vizj , ma anche colle sue virtù. 
Talvolta gli attori spassano il pubblico colle proprie 
miserie fisiche; ne stuzzicano gli appetiti bassi e lu- 
brici con* una morale sciaguattata nel fango; con un 
misto di imitazione e d' indecenza parodiano il vero 
uomo, e tendono a render Io spettatore simile ai 
buffi che lo divertono. Né di rado vi compajono pose 
sensuali e balli indecenti: si fa ridere con scherzi 
osceni e maligni; -i di sempre torto j 
mariti; si ostenta M 
c'insegnò a venei 

Ve delle eccezioni; 
ho veduto una rappretei 
migliore, che m' ispirasse a 



culai 



310 XLVII. I DIVERTIMENTI 

il buon cittadino, il buon padre di famiglia; che mi 
crescesse il bnon senso e il buon cuore. Me ne duole, 
poiché il teatro ò uno de' passatempi che più allet- 
tano e che più interessano. 

Migliore svago ò la conversazione: queir effondere 
i proprj sentimenti con persone che amiamo e sti- 
miano, e comunicarsi i giudizj sopra gli avvenimenti 
giornalieri, sopra le persone note, e ragionare e ri- 
cordare e prevedere. Di tal modo può imparare molte 
cose chi non le sa: chi le sa, le chiarisce meglio 
per la necessità di farsi capire; si può profittare di 
quel che altri ricavò da lunghe letture, da penose 
ricerche, da costosi viaggi. Ma 

I. Fuggite ciò che offende la carità, giudizj ma- 
levoli, aneddoti scandalosi, interpretazioni maligne, 
frizzi strazianti; che pur troppo sono il trastullo di 
certe società. 

IL Evitate i soggetti troppo speciali. Se parlate 
di cose affatto vostre, del vostro mestiere, delle 
vostre cognizioni, non è più conversazione, ò mo- 
nologo, quand'anche non è predica. 

IH. Fate che Y interlocutore riesca contento di 
sé stesso; lasciategli luogo di sfoggiare quel che sa, 
libertà di opporvi e contraddirvi. » 

IV. Cercate le conversazioni ove guadagnino il 
cuore un affetto, l'intelletto un'idea; se no, son 
ciarline da comare o petulante cinguettio, strazio 
del tempo e del buon senso. 

V. Sappiate finire e partire a tempo. Fate at- 
tenzione al momento in cui gli astanti cominciano 
ad annodarsi. Ve lo rivelano, se non altro, gli sba- 
digli, il risponder tronco , e queir agitarsi della per- 
sona, che l'Alfieri chiamava l'eloquenza del sedere. 

Quale miglior passatempo che il leggere? fa scor- 
rere piacevoli e rapide le ore; e se ne trae materia 
discorrere e di pensare. Ma oggi questo per molti 
enuto un mantello dell'ozio; leggono perché 
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) cha altro fare; leggono per ingannare il 
tempo o conciliarsi il sonno; leggono per non aver 
la pena ili trovarsi con sé stessi e di pensare colla 
propria testa; leggono senza badare a che < 
senza ponderare quel che dice l'autore, accettandoti) 
i detti senza esaminare se veri, né valutare se giust 

Vi ripeto di legger molto, ma pochi libri, e 
pre riservare il vostro proprio giudizio, che 
quanto quel d'un altro. Chi si fida del cervello a 
trui può friggere il suo, Meglio se poteste leggt 
soltanto di quei libri cbe non si leggono una sola 
vnlta. Vi ripeto d' evitare i giornalettaeci i 
moda, fatti da persone che non valgono più di voi 
e di me, e che per mestiere devono alterare la 
rita. per ingannare la pubblica opinione, eia coscienzi 
affittar alle passioni e ai partiti. 

Piaceri onesti sono quelli che producono una dolce 
allegria, e non un tripudio chiassoso; che rip( 
anziché stancare; quei che si rinnovano spesso, an- 
ziché durare a lungo; quei che ci rimandano ai gior- 
nalieri nostri doveri col corpo e collo spirito rinvi- 
I goriti e ristorati; quelli a cui ci possiamo abbandonare 
I in presenza e in compagnia di persone rispettabili; 
I quelli che si conciliano col rispetto di noi stessi e 
I degli altri , e non ci fanno dimenticare che fine della 
I vita non è il divertirsi. Il nostro curato, ogni do- 
' menica, dopo gli uftizj mena a passeggio la gioventù 
della nostra borgata, e dirige i loro trastulli. E cita 
l'esempio di san Filippo Neri, che introdusse gli ora- 
torj e i canti per ricreare i giovani. E dice che gli 
svaghi ben si aocordano con una religione soave, 
ed anche la favoriscono, ricevendo i doni di Dìo coi 
giungendo lo spasso co! dovere, facen- 
done ansi stimolo a sforai piti vigorosi, ad una pietà 
piò graziosa. 

b' avvezzò a piaceri d'uomo non andrà più s 
i! quelli del bruto. Chi s'avvezzò a distrazioni 
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innocenti non è tentato a cercar l' obblio di gè stesso 
nelle vergognose, e così anche il divertimento di- 
viene un'educazione. Si può valersene per moraliz- 
zare, qualora sia tale da esercitar un'influenza salutare. 
In Isvizzera si trovò eccellente l'istituzione del 
canto nazionale, cominciata da Haupert nel 1833, 
per la quale i giovani, invece di perdersi all'osteria 
e in cattive compagnie, si uniscono per cantare le 
bellezze della natura, i fasti patrj, inni religiosi; e 
nelle case, nelle officine, sulle piazze, alle canzoni 
od oscene od insulse sostituironsi di quelle che ispi- 
rano generosità, benevolenza, pietà. 



CONFERENZA XLVIII. 
Le piccole cose. I piccoli difetti. 



Avevo udito il signor curato spiegare quel ver- 
setto del Vangelo che dice: — servo buono, poi- 
ché fosti fedele soprale cose piccole, entra nel gau- 
dio del Signore ». 

Le parole del Vangelo son piene di tanta sapienza, 
che bisogna meditarle un pezzo , e se ne cava sem- 
pre nuova dottrina e nuova virtù. Sicché riflettendo 
a queste, mi parve di fatto s'inganfcino coloro i quali 
credono che il badar alle piccole cose dia segno di 
mente incapace di attendere alle grandi. 

Di buon mattino, Rafaello negoziante saltava a 
fretta e furia nel suo calessino, e scuriava il cavallo 
a precipizio, perché gli premeva d'arrivare buon'ora 
al mercato, e non diede un'occhiata alle ruote ed 
al cavallo. Ora al cavallo mancava un chiodo allo 
zoccolo, e, fatta poca strada, il ferro cominciò a 
ciurlare, poi cascò. Non v'era abitazione né fabbro 
vicino ; onde convenne tirar innanzi alla meglio , ed 
il cavallo, camminando così sferrato, s'azzoppò. Ed 
ecco nel traversare un bosco uscire i malandrini ad- 
dosso a Rafaello. Egli voleva mettere a gran scap- 
pata il cavallo, ma essendo questo spedato, non 
potè ; onde i ladri lo sopraggiunsero e b svaligia- 
rono. Così non arrivò al mercato per gli affari suoi, 
guastò la bestia, perdette i denari e buscò una lunga 
malattia per lo spavento. E tutto perché? perchè 
tra la furia non badò a un chiodo che mancava. 
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mobili d'un gran signore venuto al meno. Nel rice- 
verne la consegna, avvertì che mancava uno scrit- 
toio. Il venditore gli disse: — Non avrei mai cre- 
duto che, in una compra cosi vistosa, voi doveste 
far avvertenza a un mobile da così poco ». Che ri- 
spose il negoziante? — Signor mio, se non avessi 
fatto mente alle minuzie , non avrei potuto comprare 
questa possessione. E, mi scusi, se ella avesse te- 
nuto conto delle piccole cose , forse non jsarebbe stato 
costretto a venderla ». 

Una leggenda racconta che il buon Gesù, viag- 
giando con san Pietro, s'imbatto in un ferro, per- 
duto da qualche cavallo. Pietro disdegnò di scomo- 
darsi, ma il buon Gesù scese dal suo giumento, rac- 
colse quel ferro e, traversando un villaggio, lo ven- 
dette per tre soldi, e con questi comprò una libbra 
di ciliegie, e se le pose in seno. Proseguendo il viag- 
gio, attraversavano campagne brulle e deserte come 
sono in Palestina; e il sole sferzava; e Pietro ardeva 
dalla sete. E il buon Gesù, senza dir motto, lasciò 
cadere alcune ciliegie, e Pietro scavalcò e avida- 
mente le raccolse e le mangiò. Andati innanzi, e an- 
cor lamentandosi dell'arsura, il buon Gesù lasciò ca- 
scarne un'altra piccia, e Pietro scese di nuovo a 
raccorla, e se ne tenne beato. Così si ripeto più volte, 
e non fa bisogno ch'io vi spieghi la lezione che così 
il buon maestro ebbe data al discepolo. 

Questa ò una favola, ma nel Vangelo ò scritto che 
Gesù, dopo la moltiplicazione dei pani, disse agli 
apostoli: — Raccogliete le briciole che sono avan- 
zate »; e v'ho citato la lode data al servo che fa 
fedele nelle piccole cose. 

Ad uno corre al labbro un frizzo contro del com- 
pagno : piccola cosa , eppure potrebbe dar dispiacere 
a questo; ed egli lo tace. Bene! fosti fedele sopra 
le piccole cose, entra nel gaudio. 

Quest'altro vorrebbe ripetere un fatterello udito 
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al caffè o letto sulle gazzette; piccola cosa, ma met- 
terebbe in sinistro aspetto o in ridicolo il concitta- 
dino, ed egli lo tace. Bene! Fosti servo buono e 
fedele. 

Di rimpatto possono rendersi ad ogni momento 
piccoli servigi; accostare una scranna, far lume, pa- 
rare il sole o la pioggia, insomma rimuovere i pic- 
coli disturbi, crescere i piccoli piaceri, soddisfare 
i piccoli desiderj . Vi è chi manda qualche flore o 
qualche frutto ad un malato, una vivanda dove sa 
che c'è una festa o che arrivò un ospite; presta 
libri da leggere; visita quelli che son obbligati a 
rimanere in casa. Vi imbattete in Maso? Subito vi 
domanda conto dei vostri di casa, del figliuolo che 
avete a soldato, di vostro marito che è in viaggio, 
di vostra cognata che sta alla filanda: entra in di- 
scorsi che a voi interessano. Si è in un circolo, e 
vede una persona trascurata e lasciata da un canto, 
forse perchè nojosa, le si avvicina, le usa genti- 
lezze, la mette sui discorsi ove possa figurare bene. 
Quelle piccole cure che gli altri trascurano, Maso 
se le assume; rattizzare il fuoco, anaffiare i fiori, 
rinnovare l'olio nella lucerna. E non si fa rincre- 
scere di smettere anche le proprie occupazioni per 
dar di spalla ad altrui con simpatia affettuosa. In- 
somma e un'acqua fra aprile e maggio: o chi non 
l'ha nel cuore? 

Per piccole cose son riguardati da taluni certi 
doveri di tutti i momenti, piccoli sì che ad alcuni 
mettono noja, ad altri pajono indegni d'esercitarvi 
l'energia morale. Tale sarebbe il levarsi alla san- 
V ora: piccolo fatto, che però scompiglia tutta la. 
giornata, ritarda tutte le vostre occupazioni, e di- 
mostra che mancate sino di quella poca forza che 
si richiede per istrapparvi al tepore delle lenzuola. 

Tale ò T aver nelle ore una precisa distribuzione : 
dico r averla e prefìggersi di seguirla; non però in 
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modo pedantesco, e facendosene una legge che im- 
pacci altri doveri, altre convenienze. 

Tale ò il tener in ordine ogni masserizuola in modo 
che si sappia ad ogni occorrenza mettervi tosto la 
mano; e così risparmiare quel tempo che getta, e 
queir inquietudine che concepisce chi, abhattufolando 
come gli vien per le mani, è costretto a cercare 
un oggetto smarrito. 

Tal è la nettezza della persona, del vestire, della 
casa; attenzione piccola, ai dir di alcuni, ma che 
palesa il rispetto che abbiamo di noi stessi e degli 
altri. 

Tal è pure la chiarezza e correzione dello scri- 
vere. L' inglese Fox era già ministro quando , ve- 
dendo d' avere cattivo carattere , andò e prese le- 
zioni di calligrafia. 

Un* altra delle piccole jirtù ò il mostrar d' aggra- 
dire i piccoli servizj. Sieno pure tenui, sieno incon- 
cludenti: che monta? palesano la voglia di farvi 
piacere ; e il merito delle azioni sta nell' intenzione. 
Vi tediassero anche, accettateli ilaramente e lasciate 
trapelare la disposizione di ricambiarli. Onor di bocca 
niente costa. 

Vi aggiungerò il far valere i meriti d' un altro 
e porgergli occasione di mostrare la sua abilità. Tanto 
maggiore ò l'arte, quando chi lo fa ò persona di 
merito ed ecclissa so stesso per lasciare che altri 
risplenda. 

Voi dite: — Oh se fossi ricco! oh se avessi de- 
nari e potenza! » Ma tutti questi piccoli atti non 
costano nulla, e con piccolissimi sforzi si può far 
molto. 

Tra questi vi è pure il levare gli ostacoli ehe si 
frappongono all' esecuzione de' progetti degli altri, 
col mettersi ne' loro panni. Si propone una festa- 
iuola, una beneficenza, un miglioramento in paese? 
V'è certuni che vogliono acquistar aria d'impor- 
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tanti col non darsene per intesi, col mostrare di 
non curarsene , col non porgervi mano. Altri si com- 
piaciono di metter innanzi tutti gli ostàcoli, tutti 
i ma, i se; ricusano di cedere quel pezzetto di fondo, 
di prestare il cavallo, di lasciar attingere al loro 
pozzo, nò passare pel loro cortile. Inezie, ma che 
riescono di grave disturbo a un Comune intero. 

Anche le cose che a buon titolo si dicono piccole 
possono avere grand 9 importanza, ed io ho sempre 
veduto gli uomini più valenti non trascurarle; seb- 
ben piccoli si palesino quelli che vi attribuiscono 
un' importanza esagerata. La condotta è quella che 
determina a favor nostro; e, più spesso che non 
appaja, la trascuranza delle piccole cose distoglie 
dall' aver fiducia in noi. 

Alessio si crucia di piccole contrarietà, e perfino 
le fantastica; ogni minimo accidente l'accora; rac- 
conta sempre qualche tedio suo o d' un altro; ha 
sempre il viso come chi mangia frutte afre; d'ogni 
enfiato fa una piaga; ogni bruzzico lo disturba; la 
polvere, la piovitura, l'asciugaggine, il sole l'in- 
quietano; oggi si mette in costernazione pel sereno, 
domani pel vento; ora accusa il capogiro, ora il 
mal di ventre o la tosse o il sudore; adesso lagnasi 
dell' inverno , fra poco dell' estate : e non potrei 
mai finir di dire. Ma questi fastidiucci sono insepa- 
rabili dalla vita. Se mangiate le noci col mallo, tur- 
bate le vostre gioje e presto venite a noja agli al- 
tri; mentre chi non sta col pò ver' a me per piccole 
incomodità, finisce col non accorgersene e col cre- 
dersi vivo e sano e della buona voglia. 

Marcuccio ama la buona cera e l'allegria; ma non 
lascia che ciascuno se la pigli al suo modo; vuole 
si diveltino , ma come suggerisce lui; se propongono 
una passeggiata, egli ne suggerisce un' altra più op- 
portuna; se si vuol andare a un teatro, egli tira a 
queir altro. Ma anche negli spassi come nel rest 
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quel che più. ai pregia ed 

pone il proprio gusto agli altri diventa uggioso; 

persiste, diventa tiranno. 

Fra le piccole colpe annovero ■' indolenza, e V 
dico il peccato mortale dell'ozio, ma il veniale di 
(taccona, che fa far le cose a un quattrino la cai 
e differirle al possìbile. S'ha da direazolare qn# 
camera, da ravviare qnel campo, da ribattere qu 
materasse, da impattar quelle bestie, da ammost 
quelle ave? aspetteremo dopo colazione, poi (" 
pranzo, poi domani: ciondola qua, ciondola 
finisce seonchiasonati. E tante volte questo trach 
giare si fa nell'adempimento de' proprj doveri;! 
ei tralasciano, ma si differiscono. S'taa da conseg 
nna lettera, e si soggiorna Un quando è sacoocci 
e bisunta. Nei piccoli servizj a rendere, nei be 
Iìk.Ì a fare, intanto che si pencola, sciupasi Top] 
tunità, perdesi il miglior flore, che e ta pronte 
È scritto sui boccali che l'oggi é del savio, il 
mani é del pazzo; e quanti n'ha ingannati il 
faremo! Certi altri non san mai prendere una ri 
Suzione. Qual vestito mettere? dove andare a spas 
che cosa dar di regalo ì a che giuoco giocare 
mentre si sta in bìlico, il sole va sotto, l'occasi 
passa; o non si fa nulla, o di quel che si fa r 
dimezzato il piacere. Guai a quel mercante e 
cui bottega capita un di costoro! guarda questo o 
guarda quello; questo ha il tal merito, ma gli n 
il tal altro ; in uno piace il colore e non il t 
in un altro la foggia e con i! prezzo; pur beati 
finiscono col fissarsi a qualche cosa. Queste ind 
sioni basta piccolo sforzo a vincerle; bisogna \ 
ferire alcun che; tagliar corto, segnane che sia. 

Cammina di conserva il vìzietto di , 
occupano a dei nulla; a far e disfare, a ese 
inutilità, come chi fabbrica una casa colla i 
come la chioccia che cova uova b»i 
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i il legger libri inutili (il leggerne di catti 
pa mortale); nuova maniera di star in ozio,, 
aarsi a itn lavoro senza scopo, a un'azione senza 
tivo. Altro piccolo difetto é la storditaggine. Odo 
parla, e voi aiate distratto egli dite, Ehi Cosa? 
dovete fargli ripetere, o non accozzate, e capite 

1 per toma: — Dove andate? — Son cipolle 
veramente fate stranezze e anctie offese, poi dite, 
Non ci avevo riflesso ». Cattiva toppa allo strap- 
to! 

Che dirò di coloro che contraddicono sempre e per 
stéma? Talvolta saranno bagatelle: era nn merlo, 
l nn tordo; e intanto si ostinano, vi investono con 
nsa, vi adducono ragioni, quasi si trattasse della 
ute della patria. Oppure sperano ogni parola, col- 
1 volo ogni grovigliola della vostra matassa: 
.errompono il vostro racconto con esclamazioni, 
) obiezioni, con dubbj, con domanda, insistendo 
" 9 sopra frivolezze ; di modo che , pel meno male, 
I non narrare piii nulla. 
Poniamo tra i difettucci certe abitudini dì stare 
i sedere, di parlare; ripetere certi intercalari , t 
si il credere qualunque baja; il parlare sempre dei 
ti altrui; lo scherzare sulle parole e sei 

is rima, soggiungere una freddura, tal- 
Ita anche in mezzo a un di- 

nte; far il cascamorto a tutte lo donne, e menar 
;uribolo con tutti gli uomini. 
>ispiiice ti molti il parlare dei loro arni: lari 
>olezza, ma perche servirsene per 
Vattra parte, ognuno La gli ■ 
'odimene ■:. 
In di tutto, di tutto si a nominano: d'una paro* 

Dici più vicini. Ma no cBtranso si torrehbe» < 
Ou»rP. Jiwi unto « buon onore 
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uno schiaffo; con un parente, con un domestico si 
accatricchiano per gli atti più semplici, più invo- 
lontarj. Fossero anche honissimi in tutto il resto, si 
fanno fuggire ed avvelenano le gioje domestiche. 

Altrettanto uggiscono quelli che si lasciano domi- 
nare dal mal umore; sempre il grugno, sempre 
sgarbi negli atti: domandateli, e vi rispondono secco; 
proponete un fatto, raccontate una cosa, affettano 
d'esservi indifferente, come nò vedessero né udis- 
sero; i divertimenti mostrano subirli come un sup- 
plizio; un riso adiraticcio ne sflora le labbra; rispon- 
dono con ironia, o senza rivolger 17>cchio a chi parla; 
affettano un'umiltà superbissima: —.Oh già io non 
so niente. — Oh non istate a badar a me. —Prende- 
tevi i comodi vostri. Io son l'ultima ruota del carro »; 
e si atteggiano da martiri , quasi tutto avvenga a 
loro aggravio; ad essi tutte le fatiche, agli altri i 
godimenti : gli altri strapagati , essi nulla. Mamma 
mia, che portamenti antipatici? ne monterebbe la 
stizza al santo Giobbe. * 

E la donna arrabbiata e piccosa? Per un nulla 
s'irrita e piglia un mal umore che dura per giorni: 
quando il marito accoglie amici o parenti, essa com- 
piacesi di mostrarsi più mordace e grossolana , quasi 
la si sia proposto di far che non tornino più. Vuol 
sempre il contrario degli altri; se vede voi in collera, 
essa canticchia; se ridete, essa brontola fra i denti; 
se dite bene di uno, essa gli dà di nero, e vanta 
coloro che biasimate; se le resistete, monta in fu- 
ria. Anche la donna di più belle fattezze eccita repu- 
gnanza quando ha la figura malcontènta e accigliata. 
E in fatto di donne, che dovrebbero sempre mo- 
strarsi più amabili, spiace la pinzochera che con rite- 
gno selvatico si scandalizza di tutto , di tutto arros- 
sisce, ma è ben più ridicola la civettuola , la quale 
sbadatamente mette a repentaglio la sua virtù o al- 
"uo le apparenze: trova chi la corteggia, ma per 
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divertimento e per poco tempo ; credendo canzonare 
resta canzonata. 

Benedetti certi umori sempre gai, sempre gioviali, 
che san cogliere una .rosa da ogni spinajo? E per 
verità la vita nostra, sparsa di tante miserie pie- 
col» e grandi, può essere abbellita da mille, piccoli 
piaceri. La maggior parte non li valutano perchè 
piccoli e alla mano: quasi uno credesse spegner me- 
glio la sete bevendo da un bicchier grande; o volesse 
che la stoffa del suo vestito fosse tagliata da una 
pezza di cento metri. 

È una piccol^ eppur bella facoltà quella di ridere 
e far ridere, ma distinguiamo il riso della scimmia, 
del matto, bell'ubbriaco, dal riso del savio che si 
vede e non .si sente. Le arguzie, i sali, le saporite 
vivezze sono il condimento d'una conversazione, pur- 
ché non degenerino in buffonerie contro l'onestà e 
la carità. Guai se pungono sul vivo, se intaccano 
gli affetti, l'onore, la virtù! aprono ferite che non 
si risanano. Piacciono in generale i motti, ma non 
chi ne dice troppi. Una buffoneria poi ripetuta so- 
miglia a. una bestialità. Quanto annojano que'buffì 
che-tutto prendono in barzaletta, che sono a nozze 
quando possono far ridere a ogni costo, dovessero 
far ridere di sé stessi , preferendo la vanità alla 
dignità ! Il rider di tutto e di tutti dà l' abitudine 
di vedere sempre il lato frivolo delle cose, di sco- 
noscere il merito delle persone, e notale solo le 
sinistraggini e le debolezze. 

Vittorio Alfieri, autore di tragedie che già v'ho 
lodato, mentr' era ancora sulle scuole, prese un male 
alla testa, per cui perdette i capelli, sicché non 
gliene rimase un pelo. A coprire tal difetto , egli do- 
vette mettersi un parrucchino, e i più petulanti fra 
i suoi condiscepoli cominciarono a fare gabbi di que- 
sto fanciullo in parrucca. L'Alfieri, di spiriti vivi, mr 
sticava male quelle monellerie} e ogni tratto era 
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bisticci e a pugni; ma lo schizzar rabbia per le beffe 
è un ripararsi dall' acqua sotto le grondaje. I tristan- 
zuoli faceano di peggio; finché egli veduto che il 
gridare non approdava, e eh» avrebbe dovuto stare 
grosso con tutto il collegio, cambia registro, e volta 
egli stesso in riso questo suo difetto; si leva la par- 
rucca, la gitta in aria, se l'acconcia a rovescio, e 
ne fa scene. I malestrosi allora a riderne all' impaz- 
zata per un pajo di giorni, poi non pensarono nem- 
men più che l'Alfieri portasse il parrucchino ed egli 
ricuperò la pace. 

E voi imitatelo. Se le burle cadono su difetto di 
cui possiate correggervi, anzichò pigliar bizza, pro- 
fittatene, e invece di sdegno e disamore traetene 
occasione di emendarvi. Anassimandro , -che inventò 
le carte geografiche, un giorno traversando sopra 
pensieri la piazza, canticchiava, come si fa, a mezza 
voce. Non doveva essere un usignuolo; onde i ba- 
roncelli se gli fecero attorno e, senza badare che 
fosse uno dei più sapienti personaggi della Grecia, 
cominciarono a canzonarlo. — Oh il canterino! E' vuol 
piovere, giacché le rane cantano », e simile insolenze. 

Direste che perciò egli saltasse in collera? Anzi 
si pose a sorridere e voltosi a coloro esclamò : — Una 
altra volta bisogna eh' io canti più bene ». 

Del peggior genere sono le beffe che si fanno su 
difetti del corpo, imitando lo zoppo, contraffacendo 
il balbuzie te, sghignando il gobbo. Ecco, dico io, 
ognuno di noi ha qualche difetto: altri ce ne porta 
l'età; rinvecchigniti, ameremmo vederceli rinfacciati? 

Compatiamo chi ha difetti di corpo: se poveri, 
soccorriamoli di miglior cuore, perchè più difficil- 
mente possono da sé medesimi aju tarsi; se non si 
trovano in bisogno, schiviamo non solo le parole, 
ma i gesti e le occhiate che possono farli ri sovve- 
nire del loro male; se sono compagni nostri, non 
" ^uguiamoli se non col procurare che le nostre 
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< li consolino, al modo ctie Tarammo con un 
■«lato. 

E poi sapete voi se quel corpo meschino e bistorto 
on sia avvivato da un'anima bella, da un florido 
legno! Quanti che acquistarono fama col sapere, 
dipingere, col far leggi! quanti eccellenti mae- 
i è padri famiglia erano deformi e scoatrafatti! C 
f questo li vorreste dispreizare) Anzi sono da sti- 
are viepiù, perchè redensero il vizio del corpo 
Ile qualità dell' animo. I difetti fisici influiscono 
Ilo spinto; sono una prova dolorosa, incessante, 
e inasprisce o purifica, rinvigorisce il carattere e 
stilla collera e rancore. Chi è deforme di membra 
l d'abbellire lo spirito. Alfonso e Sabina 
■ano fratelli: quello tarchiato, forte in sulle gambe 
i riso giocondo e fresco come una melarosa; 
altra, un coso stento, ammalazzita, con nna pelle 
tafana, un corpicciuolo divergolato , che metteva 
età. La loro madre regalò ad entrambi nno speC' 
ito dicendo: — Guardatevi in questo, affinchè tu,. 
trovandoti ben formato, faccia di tetto 
1 Illaidirti coi vizj; e tu, o Sabina, t'ingegni 
elesse d'animo ». 

i difetti degli altri e il lato debole per 
i barzaletttire e contrattarli , gi contenti ae noi lo 
migliamo alla spia. E non di rado la beffa è il lampo 
atta calunnia. Il dire poi ad uno codino 

. ■•'limbi, i, i , e altri termini ohe Tarlano 
valore secondo i tempi, a casa mia è delitto qua 
iato, porche attenta all'indipendenza morale. Ep- 
'e è uno de' difetti della società d'oggi ii darvi 
la pei- pascolo dell'invidia e dell'amor proprio. 
io muovono lo stomaco quegli attilatini che fanne 
tte le usanze o stanno sulle lindure e si rirapa- 

I colorì e di essenze, e carni i 
liti tutti d'un pezzo, e guai sa scompongono la 
avatta o ì capelli, non 
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cura di comparir bene. Anche la bellezza è un dono 
di Dio, e il conservarla può attestare che non se 
ne fece abuso. Ma, più ch'altro, i buoni sentimenti 
ci abbelliscono. Il cardinal Federico Borromeo dei 
Promessi Sposi era brutto, ma ne aggraziava il sem- 
biante V abitudine de* pensieri solenni e benevoli. 
Ognuno di voi ha potuto notare qual espressione 
diano al volto il pudore, il rispetto, la pietà, la com- 
passione, l'innocenza. 

Amici miei, avvezziamoci a tener conto delle pic- 
cole cose. Tutti abbiamo alcuna persona da amare, 
da far soddisfatta; e la sera pensiamo a chi avremmo 
potuto recar piacere in quel giorno; e se vi abbiam 
mancato, proponiamo di farlo domani. Ho un mio 
vicino che non torna mai dai piccoli suoi giri senza 
aver notato un piccolo miglioramento da introdurre 
nella sua casa; o nella disposizione de' mobili, o nella 
comodità di qualche attrezzo, o nel metodo di scal- 
dare, o nel cuocer d'alcuna vivanda, o nell'abbel- 
limento del giardino. Questo è il suo spasso, e la 
gente che vi entra dice che quella casa sembra un 
paradisino. Sono que' piccoli comodi, que' piccoli pia- 
ceri, que' piccoli servigi, quelle piccole virtù che 
rendono o contenta o men dolorosa la vita composta 
anch' essa di piccolissimi istanti che sono i minuti. 




CONFERENZA XXJX. 
La creanza. La conversazione. 



Fra le piccole cose elio possono recaro piaceri e 
spiaceri grandi sono lo norme della civiltà, la 
. Creanza ó la pratica del rispetto che doli- 
amo agli altri nelle particolarità della vita: rot- 
azione a far che gli altri siano contenti di noi, 
edìante parole e atti che esprimano benevolenza 
stima, e a schivare i contrai;]. Essa forma appen- 
ice alla morale; non costa niente e compra tutto; 
paragonerei alla luce che, senza far rumore, co- 
nsce tutti gli oggetti ; al condimento , che dà sapore 
•azia alle vivande; alla levigatura de' mobili. Un 
madio di tavole appena digrossate serve quanto ti- 
to a pulimento: è buona la minestra anche in u 
odella non lavata, eppure voi ci fate differenza, 
creanza può averla il ciabattino quanto il mini- 
■o; forse più che grandi meriti contribuisce alla 
tee; imita l'umiltà, dispone alla carità, copre o 
ttenua molti difetti, e fa comparire l'uomo all'e- 
terno quale avrebbe ad essere nell'interno. Il nostro 
nteresse medesimo dovrebbe renderci cortesi, poi- 
ì questo ó il miglior modo di conciliarci i onori. 
essuuo si frega a una gratugia; nessuno carezza il 
rcoapino; il miele si fa leccare porche è dolce; una 
ntura di spillo fa talora più malo che tu i 

.-«ndersi schiavo a tutte lo variazioni 
1 nini volere sottomettersi 
i ti quel tì» Wtì.\ Ww> vs«fcs» 
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sempre delle cose nò illecite né indecorose) pare 
presuma di valer più degli altri , e con ciò ne irrita 
l'amor proprio. L' onest'uomo si uniforma Air uso 
nelle piccole cose, per riservarsi il diritto di trar- 
sene nelle cose grandi. 

Già da fanciulli, vostra madre vi ripeteva di non 
vagliarvi, non isbalestrare né fissar troppo in viso 
gli occhi, non gesticolare nel discorrere, né stare 
impalato come un cero: non andare a fuggi fuggi, 
nò far tre passi sopra un mattone; non ridere sgan- 
gherato , e che la troppa confidenza fa perdere la 
riverenza, e che il giocar di mani dispiace fino ai 
cani. — Tienti dritto della persona (vi diceva), e 
dritta la testa. Non accavalciare le gambe una sul- 
l'altra come i sartori. Non ti sdrajare quando siedi. 
Non dimenar le gambe spenzolate, come fossero sai- 
siccie sospese. Quando cammini, non iscagliare le 
braccia come se seminassi; non voltare troppo spesso 
la testa di qua di là come una civetta. Non chiamare 
alcun lontano con urli e con fischi. Non isvestirti in 
presenza della gente, nò cavar le scarpe, nò sbattere 
la polvere o il fango. Non voltar le spalle alle per- 
sone. Non isbadigliare in società; nò ti gratta, nò 
ti pulisci colla saliva. Procura di evitar la tosse e 
gli sputi; poi tossendo e starnutando volgiti da parte, 
o poni il fazzoletto alla bocca. Non cacciare le dita 
sul naso; nello spurgarti non fair fracasso come se 
sonassi la tromba, nò guardar dopo nel fazzoletto. 
Il far visacoi, sporgere la lingua, e zufolare, e ad- 
ditar cose schife o far sentire odori fetidi, il digri- 
gnare i denti, e far scricchiolar ferri o pietre in 
modo aspro, sono atti da villano. In casa altrui non 
toccare le cose che stimolano la tua curiosità. 

Serbatevi in mente questi consigli. Vizio ò la pra- 
tica abituale di atti c'attivi. Difetto ò il mancare di 
n "*tfità buone. Ridicolo ò il mancare di convenienze. 
+ e sottili esigenze della società variano secondo 
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i paesi e i tempi, e trovansi descritte in libri che 
si chiamano Galatei. Si pnò ignorarle senza essere 
cattivi, ma ciò vi farebbe passare per mai allevati, 
darebbe sinistro concetto di voi, ed offenderebbe, i 
sensi o T immaginazione degli altri. Son come gli spie* 
cioli del denaro , che ciascuno ha poco valore intrin- 
'' seco, ma divengono importanti per l'accumularsi e 
pel frequente uso. È dunque opportuno il saperle. A 
tal fine, quando entrate in società, mettete occhio 
a quel che fanno le persone a modo, e imitatele. 

L'inciviltà nasce per lo più da egoismo, che ci fa 
badare ai nostri proprj gusti, e operare come non 
ci fossero altri a cui i nostri atti possano recare o 
dispiacere o danno. Siamo due uomini e una donna; 
da un pesco cogliamo due frutti. Se guardo solo alla 
mia gola, comincio à tenermene uno; la donna prende 
l'altro; il terzo bisognerà venga a pugni, se ne de- 
sidera. Io invece offro la pesca alla donna : con ciò 
diminuisco a me la probabilità di mangiarne, ma mi 
sono acquistato un grazie e l'opinione di cortese; 
F altra pesca presento al compagno. S'egli l'accetta, 
ne resto senza, ma avrò usato una gentilezza all'a- 
mico; se egli invece insiste perché me la tenga io, 
accetterò; l'altro ne resterà privo, ma non umiliato, 
e gli rimarrà la compiacenza di aver proourato un 
piacere a me colla sua privazione. 

Vedi colui che passeggiando rota il bastone , lo . 
spinge innanzi e indietro, in modo da far, per lo 
meno , paura a chi passa vicino ? Se non fosse egoi- 
sta, baderebbe sempre alla punta del suo bastone 
o del suo ombrello. E quell'altro che camminando i 
occupa tutto il marciapiede, sicchò obbliga voi a j 
discendere nel fango? È un egoista. 

Dice il nostro sindaco che la pippa e la polka hanno 
messo in fuga la conversazione e la decenza. In fatte 
il pippare ò la più sconcia delle porcherie moderne 
rende puzzolenti i nostri abiti e il nostro flato ; ca 
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giona schifo agli altri, ohe sono costretti a sorbire 
Paria uscita così fetente dalla nostra bocca; ci rende 
insocievoli, perchò preferiamo il pippare allo star 
a discorrere con persone civili o con. signore. Quei 
poerini che per salate credono dovervi ricorrere, 
lo facciano come si fa delle altre cure e medicine, 
in disparte e in secreto. Che dire di quelli che pip- 
pano nelle camere, nelle carrozze, nella folla! Sono 
fior d' egoisti. 

Rustico è un vero* galantuomo, incapace di far male, 
anche all'erba che stiaccia; mantiene la parola; fa 
carità: eppure la gente non gli vuol bene. Ma perché? 

Badate , cari amici. Rustico veste a Moscio , squal- 
cito, sciammannato, bisunto con una scarpa e uno 
zoccolo , non secondo la condizione sua e colle usanze 
di un altro millesimo. Non mentisce, è vero, ma canta 
la verità nuda e cruda, e per esempio è capace di 
spifferarvi : Che brutta cieva avete ! oppure : Ho vi- 
sto un nanerottolo , piccolo come voi; oppure: Come 
ci vedrete poco voi che avete un occhio manco ! A 
giorni, allegro, chiassone; cert' altri è nero, cupo, 
parla aspro che sembra in collera. Favellando, alita 
nel viso; sbadigliando raglia; tossendo o starnutando 
spruzza i circostanti. Se vi dà uno spintone o vi pi- 
gia un piede, non si degna di dirvi, Scusate ; se gli 
fate servizio, non saprebbe dirvi, Grazie; se incon- 
tra, non vi dà né il Buon dì né il Buon anno; se 
gli annunziate, II tale vi saluta, sarebbe il tomo di 
rispondervi: Che n'ho a far io! Avviate un ragio- 
namento? egli non vi piglia interesse; gli parlate? 
è a cento miglia; sbadiglia continuo o attacca un 
sonnerello, poi vi domanda: Che? Cosa avete detto? 
e vi risponde dattero per fico, e sul più belio vi 
rompe la parola in bocca. Se poi racconta lui, non 
sa mai venire air ergo, sgocciola le parole e dice: 
Quel tale... come si chiama?... di quel paese... ajtua- 

n a dirlo... Fa un traspeggio per casa, e se alcuno 
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gli suggerisce che disturba il vicinato, esclama: Sono 
in casa mia. In cncina si rompe un bicchiere ? fa un 
diavolezzo. Entra nel pigio della folla? forbotta le 
persone per cacciarsi innanzi a tutte. Ha promesso 
di venire e dato un appuntamento, poi si fa aspettare 
delle mezz' ore ; gli prestate un libro ? e' non ha nome 
Torna; proponete d' andare a dritta? egli vuol gi- 
rare a sinistra; vede che chinate verso il fiume? no, 
vuol che si poggi al monte. 

In piena tavola pianterà il discorso di morti, di 
piaghe, della sugaja, del pozzo nero. Entra? non ti- 
rasi dietro l'uscio. Leggete un libro, una gazzetta? 
ve li leva di mano per isfogliarli esso primi. Scorrete 
una lettera? vi getta una occhiata. Se avete a mettervi 
insieme in carrozza, s'accomoda al posto migliore; 
al fuoco occupa tutto il focolajo ; se in chiesa o al 
caffo é seduto in mezzo ad una panca, non si riti- 
rerebbe un tratto per dare un poco di posto foss' an- 
che ad una donna. L' altro jeri pio vincolava, ed egli 
coir ombrello tirava via sulla sua dritta; scontrò la 
moglie del pretore, rispettabil signora, le fece di 
cappello, ma né si ritirò per lasciarla sovra l'asciutto 
nò le offrì l' ombrello. 

Sino nel far del bene non mette garbo né grazia. 
Quantunque dia delle buone cenette e spilli del mi- 
gliore, i suoi amici vanno malvolentieri da lui, perchè 
vi manca il miglior piatto, la buona ciera. Se dà un 
soldo a un pitocco, lo rimbrontola come ozioso o 
seccatore. Ai suoi parenti vuol bene, e li lascierà 
eredi di tutto il fatto suo; ma non userebbe loro 
una di quelle minute cortesie che non costano niente 
e valgono tanto. Ha il giardino con fiori ch'ò una 
bellezza, dite mo che ne mandi un mazzetto alle sue 
cugine o all' altarino della Madonna ? dite mo se co- 
municherebbe ad altri i semi o le cipolle dei suoi 
garofani e delle giunchiglie, gii innesti delle frutte? 
Ha una pianta di pesche primaticcie, e un pajo che 
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ne regalasse, gli attirerebbero ringraziamenti; egli 
non ci pensa, e le lascia infracidire. Un giorno ne 
donò una pianeruzza a suo nipotino, ma invece d'ag- 
giungervi qualche parola, come: Studia, sta zitto e 
composto in chiesa, e ubbidisci alla mamma, gii disse : 
Tè; già io non so cosa farne. 

Cotesti di Rustico non sono delitti, ma vi chiari- 
scono che non basta avere buon cuore e buon senso , 
vuoisi anche cortesia, affabilità. E a tal fine non es- 
sere egoista. 

Troppe volte avviene che involontariamente re- 
chiamo disgusti agli altri; laonde diventa dovere la 
civiltà, cioè il compensare colle dolcezze che nascono 
dai reciproci riguardi. In generale bisogna avvez- 
zarsi agli atti che risparmiano noje, disturbi, tempo, 
fatica agli altri; che, usati a noi, ci darebbero gu- 
sto, e che rendono grazioso e piacevole il viver in 
società. 

V è dunque uno scopo morale in certe minuzie 
le quali pajono indegne di spiriti serj. Un fondo di 
benevolenza è indispensabile, e non mi stancherò 
di ripetervi che la prima regola e la più generale 
é non essere egoisti; cioè non cercare i gusti, i co- 
modi, i sentimenti nostri, senza riguardare agli altrui. 

Segue il f uggire la vanità, cioò non presumere 
d'essere da più degli altri. Sei ricco? sei bello? sei 
della costola d'Adamo? ò un caso. Sai molto? ò dono 
di Dio. Ma il vero merito é modesto, non cerca pri- 
meggiare , usa agli altri tutti i riguardi che possono 
renderli contenti di lui. Un bel precetto di civiltà 
ci ha dato Gesù Cristo quando disse: — Non vogliate 
collocarvi al primo posto, giacché è- meglio che il 
padrone venendo vi dica, Perchè seder laggiù? anzi 
che dovesse dire,. Che fate qua vicino? Ritiratevi*. 

L'uomo modesto non ostenta grandigie e sapere; 
non parla de' proprj meriti, né mostra gongolare 

^ndo altri lo vanti; non istà sul grande nò si dà 
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aria di protettore; non disprezza nessuno, loda quanti 
può ; rispetta l' altrui opinione , anche repudiandola ; 
non lascia la lettera od il saluto altrui senza rispo- 
sta; non occupa a lungo la conversazione di lui o 
delle cose che a lui stanno a cuore, anzi porge agli 
altri occasione di favellare; non si mostra nasuto 
o bisbetico, non contraddice sfrontatamente, né si 
ostina sul suo parere; mettetelo qua'o là, egli non 
guasta. 

Né però il modesto si lascia soperchiare; non s'av- 
vilisce ai cospetto altrui per falsa vergogna; pro- 
cura di mostrarsi dal suo lato più favorevole, giac- 
ché in società ognuno vale per quel che sa farsi va- 
lere. Egli non ha tante borie per la testa, non isfog- 
gia di là del suo stato, non usa abiti sconvenienti 
alla sua «tà, né stravaganze nella barba, ne' capelli, 
nel portamento. Tanti colori strillanti, e nastri, e 
fiocchi e fronzoli non attestano né buon gusto né 
semplicità , rendono ridicoli e fan chiaccherare a vo- 
stro carico. Meno pàmpani e più uva. Il miglior lusso 
é r essere ben lavato , ben pettinato , e pulito degli 
abiti come uno specchio: e un gran filosofo (Bacone) 
ha detto che la pulitezza é la castità dell' anima. Se 
é soverchia, indica vanità; se scarsa, indica trascu- 
rala, disordine, sprezzo degli altri. Il nostro compar 
Bonifazio dice ch'é bel vestire con tre N: Nero, Nuovo, 
Netto. 

Singolarmente le fanciulle devono vestire più sem- 
plice che le maritate, e persuadersi che il miglior 
modo di trovar marito non sono i ghingheri e le 
profamature, non lo star sulle gale q sulle usanze, 
e il far attucci e moine, e il pretendere titolo di 
bella: ma il mostrare gusti semplici e schiettezza. 
Nò moda poi né occasione possono servir di scusa 
al vestire indecente. 

L'opposto della modestia é la sfacciataggine, ca- 
rattere di chi ha maggiore stima di sé che degli 
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altri. Vedete Alberto? Non ha terra che lo regga: 
chiedete, domandate, egli sa tatto a menadito, di- 
scorre di tutto, vuol giudicare di tutto; comprese 
a mezz'aria di che si tratta, e già sputa sentenze 
e toglie la parola a chi la sa lunga; così dice spro- 
positi da far ridere i polli, e non impara niente. Il 
curioso mette schifo in società come un ragno che 
coglie al volo le mosche; mette paura come una bi- 
scia che s'introduce per tutto. Ohe capo è quel Nolfo ! 
Egli busca ogni ciarpa; d'ogni persona nuora rin- 
verga la vita e i miracoli; pretende sapere tutte le 
brache del luogo; fa commenti a ogni starnuto; vor- 
rebbe conoscere tutti i fatti degli altri, cosa operano , 
cosa mangiano, di che vivono, chi vien a trovarli; 
che andasti a fare in quella casa? dove hai compe- 
rata la tal cosa? perchè l'hai comperata Wa chi? 
quanto vale? cosa vuoi farne? Vede una cassa chiusa, 
un armadio, un cassettone? vorrebbe esser una chiave 
per aprirli e guatarvi. Se arriva una tetterà, alma- 
nacca sulla soprascritta, smania di saperne il con- 
tenuto; cerca fin di traguardare , se possa leggerne 
qualche parola. Vien il medico a visitare un amma- 
lato? vuol conoscere quel che trova, che ordina, che 
pronostica. La sua curiosità, oltre succhiellare la 
servitù, arriva fino all' e ce esser di frugar nelle carte 
di suo fratello, di cercare nelle tasche di sua madre, 
di origliare alla porta e far la guardia dalle gelo- 
sie. Poca accogliènza e manco ciera'si fa a questo 
impiccione : quando egli arriva si troncano i discorsi ; 
nelle case che bazzica si chiudono tutti gli usci. 

Perchè impigliarvi de' fatti altrui? Non bastano i 
vostri? È proverbio d'oro, Chi vuol vivere in pace , 
vede, ascolta e tace. E i nostri contadini han que- 
st'atro: Dei fatti altrui quanto men se ne sa, mc- 

7 '^ si sta; quanto men se ne dice, più ben la va. 

'uni si direbbe che hanno una malattia per cui 

ostretti a parlare sempre ; segno di debolezza 
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che domina principalmente le donne di scarsa edu- 
cazione. Compar Bonifazio ha in proposito molte 
sentenze. 

« Chi parla in fretta si pente adagio. 

» Parla poco e ascolta assai, e giammai non fallirai* 

» Di rado mi dolsi d'aver parlato poco; spesso mi 
in crebbe d'aver parlato troppo. 

» Assai sa chi non sa, se tacer sa. 

» Al canto si conosce l'uccello, ai parlare il cer- 
vello. Al ragliare si scopre che uno non ò leone. 

» Bocca chiusa e occhio aperto non fé mai nessun 
deserto. 

» Chi parla semina, chi tace raccoglie ». 

Di Ini ho qui ia iscritto alcune regole del conver- 
sare che non vi dovrebbero tornare inutili. 

« Prima di parlare pensa quello che devi dire. 

» Non voler essere né il primo nò l'ultimo a parlare. 

» Non ridire il già detto. Sa di ribollito. 

» Chi è prudente sa tacere e conservare il secreto. 

» Le persone istrutte dicono molte cose in poohe 
parole; gli ignoranti parlano assai e dicono poco. 

» Parla chiaro ed aggiustato, lesto non preoipi- 
pitato, pulito non affettato; non storcignando ; non a 
saltelloni come campana che rintocchi; non orec- 
chiante come vaso fesso. 

» Le buone parole acconciano i mali fatti. Non 
fare lo sputa sentenze nò l'ammazza sette; non to- 
nare dall'alto nò con troppo calore: la parola mo- 
desta convince; la parola affettuosa attrae. 

» Non fare giuramenti per sostenere quel che af- 
fermi: daresti segno d'avere poca Muoia che ti 
credano. 

» Se nasce disputa, esponi i tuoi pensieri con af- 
fabilità e moderazione, senza smiracolare, e non ti 
impassionire nelle dispute, perché il discorrere fa 
discorrere; e ti potrebbe sfuggire proposizioni di cui 
ti avessi tardi a pentire, K non U oslinar* su d*i 
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nonnulla; appena la discussione diviene irritante, 
cedi. Solo Dio è infallibile; solo gl'imbecilli credono 
esserlo; l'uom d'ingegno dubita di sé; lo sciocco 
non dubita di nulla. 

» Se stai asso, se taci sempre, diranno che sei un 
colombo di gesso, che un legno siede sopra un le- 
gno. Se chiacchieri troppo, dirai quel che vorresti 
poi non aver detto, e scoprirai l'ordito della tua 
grossa tela. 

» Non far il piangolone , non il millantatore. Sciocco 
ò colui che si vanta di quel che ha fatto, sciocchis- 
simo quel che si vanta di ciò che farà. 

» Tu sei sincero, ma eccedi; quella verità così 
aspra potevi risparmiarla. Per non perdere un amico 
conviene tal volta inghiottire amaro e sputar dolce. 
Non ogni ver detto ò ben detto. 

» Quando parla uno migliore di te, serba silenzio. 
E in generale, quando altri parla, prestagli atten- 
zione, o fanne la mostra. Il saper ascoltare è im- 
portante quasi come il saper parlare. Bada alle do- 
mande che ti fanno , per non dover farle ripetere ; 
e rispondi senza soggezione, ma senza arroganza; 
rispondi chiaro e breve. 

» Non dir nulla delle persone di cui non puoi dir 
bene. Sii piuttosto tromba delle virtù che fischietto 
delle colpe. Parla di rado delle tue occupazioni par- 
ticolari; lascia che te ne interroghino; e piuttosto 
interroga gli altri sulle loro; e di te stesso favella 
il men possibile , sia in bene sia in male. La parola 
io ha sempre qual cosa di odioso. 

» Non parlottare in secreto ad alcuno quando il 
discorso sia generale; se vedi due che li fenno, ti- 
rati discosto. 

» È segno di grossiero ingegno l'interrompere chi 

-la, e massime se sia per fargli un' objezione, per 

"gli uno sbaglio, per suggerirgli una parola che 

lembri cercare. Più scortese ancora é il rom- 
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pere a mezzo un racconto d' altri per seguitarlo noi. 
Nulla piace tanto ne' discorsi quanto una bontà illu- 
minata ». 

Fin qui arriva lo scritto del nostro compar Boni- 
nifazio. Seguitando io Ti dirò che, anche mondana- 
mente parlando, è gran segno d'inciviltà e d'animo 
rozzo il bestemmiare, e dir parolaccie da taverna. 
Che dirò dei ladri e degli empj, i quali tengono di- 
scorsi immorali e disonesti, e vogliono la baja delle 
cose e delle persone sacre? A costoro, cari amici, 
chiudete la porta sul mustaccio. 

Col parlar male dietro le spalle, col fare la sas- 
saiuola contro ognuno che parte, vellicate gli udi- 
tori per la malignità, ma mettete in tutti i presentì 
la paura che li frecciate altrettanto quando sono as- 
senti. I cosifatti sono bene accolti in società per 
paura, e come si dà la dritta a un cane di cui si teme 
il morso 0). 

Alcnno ha solo in delizia la compagnia di persone 
da meno di sé, onde primeggiare; costui divehterà 
sempre più sciocco e non farà profitto. Piacetevi 
della compagnia di chi sa di più, e sopratutto degli 

(1) San Francesco di Sales ha un bel libro intitolato la Fi- 
lotea, ove dirige nella pietà le persone che vivono nel mondo , 
in mezzo anche alla grande società , a balli , a corsi , a teatri. 
Fra altri vi ha un bel capitolo sui giudizi temerarj , che vi con- 
siglio a leggere. « Alcuni giudicano temerariamente , non per 
acrimonia od orgoglio , ma credendo di rialzare il proprio onore 
a misura che deprimono l'altrui. Spiriti arroganti e presun- 
tuosi ammirano sé stessi, e si collocano tanto alto nella pro- 
pria stima che vedono gli altri come cose piccole e basse... 
Altri non hanno quest'orgoglio, ma una piccola compiacenza 
a considerare il mal degli altri , e far parere più dolce il bene 
del qual si stimano dotati... Altri, per adularsi e scusarsi con 
sé stessi e per addolcire i rimorsi della loro coscienza , giudi» 
cano volentieri colpevoli gli altri del vizio eh* essi hanno o di 
alcun altro grave del pari; quasi la moltitudine di somiglianti 
renda men biasimevole il loro difetto. Molti lo fanno pel sol 
piacere di filosofare e parlar dei costumi e degli umori del' 
persone, per esercizio d* ingegno , ecc. » 

Canti). Buon senso e buon cuore. Voi. II. 22 
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onest' uomini e costumati. Ne imparerete sempre 
qualche cosa; il loro esempio vi renderà migliori; 
la loro amicizia vi renderà rispettati, perchè le 
virtù s' attaccano come i vizj, Quand' anche da un 
grossolano non imparaste le sue zotichezze e non 
arrozziste la lingua e gli «tti, vi abituereste a non 
abborrirle. Chi vuole entratura con persone molto 
superiori in grado e ricchezza toccherà disgusti e 
mortificazioni. Con costoro ò come maneggiar l'ortica. 

Chi può vivere con Anselmo, così scontroso che 
ogni minima cosa gli dà al naso, prende ogni pa- 
rola sulla punta della forchetta, e rabbuja lo sguardo, 
e vi rizza tanto di grugno? con ser Appuntino, 
che sempre e tutto contraddice? con quel mira- 
colaio di Nino, che tutto esagera, di tutto fa sper- 
petue? con quel bajonaccio d'Enrico? Sempre viene 
a contar una ciancia, a sballare una spaventosa no- 
tizia, a piantarvi una carota. Gonfia pallajo! aprite 
le finestre? E' crede comparire spiritoso, ed è un 
turni stuffi. 

Zerbino è sempre lindo della persona come uscisse 
di mano del parrucchiere; gli fioccano dal labbro 
parolette cortesi e sdolcinature; ogni tratto vi fa 
mille ringraziamenti e più in là; ogni tratto vi do- 
manda scusa; pare che senza voi non possa aver 
bene, che il minimo vostro maluccio tolgagli il son- 
no; d'ogni atto vostro sdilinquisce; non ardirebbe 
contraddirvi neppure se diceste che in gennajo ma- 
turano le pesche. Zerbino piacerà ai leggieri suoi 
pari, ma chi ha fior di senno lo manda a farsi 
benedire. 

Si può dunque esser incivili per eccesso di civiltà, 
per quel che dicesi ammazzar di complimenti. La 
civiltà non consiste nello strabbondare in frasi me- 
late e in complimenti, i quali non manifestano i sen- 
ti nostri, ma li fingono. Civiltà ò l'operar verso 
\ con sentimenti di cortesia, d'indulgenza, di 
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benevolenza; se voi nutrite questi sentimenti nel 
cuore, li paleserete senza stento e sarete tenuto 
buono e gentile. Se non gli avete e pure volete osten- 
tarli, vi chiamo ipocrito, impostore. 

E impostori sono coloro che, puliti e garbati fuori, 
svestono la creanza quando entrano in casa propria, 
dove si mostrano villani e scortesi. Costoro non fa- 
ceano se non una mostra, un mercato delie loro 
garbatezze. 

Per rendere la vostra società cara e piacevole, 
conservate umor eguale; mettete pace dove trovate 
disunione ; mostratevi riconoscenti anche dei minuti 
favori; fate presto e volentieri un servigio a chi 
potete. 

Siate umani, siate compiacenti, siate indulgenti, 
siate benevoli, siate tolleranti ; questo è il fiore della 
cortesia. Umani, esulterete delie fortune altrui, vi 
rattristerete dell' altrui sciagure, diminuirete, quanto 
è da voi, e i mali e i disgusti, crescerete i piaceri 
del consorzio civile. Compiacenti , mirerete a quello 
che possa riuscir gradito agli altri, preverrete i de- 
si derj, risparmierete gl'incomodi. Indulgenti, perdo- 
nerete le piccole offese, interpreterete in bene le 
azioni, compatirete i difetti , ricordando che ciascuno 
ha da spazzar davanti al suo uscio: non pretende- 
rete che altri vesta , mangi, pensi, parli a modo vo- 
stro, sagri fichi la sua libertà in cose che non nuo- 
ciono nò a voi né ad altri. Benevoli, osserverete gli 
uomini dal loro aspetto migliore, credendo più alla 
virtù che ai vizj: alla candidezza d'animo che alle 
tranellerie; onde li stimerete, li amerete, e vi mo- 
strerete disposti a far loro ogni bene. Tolleranti 
non carezzerete il vizio e la viltà benché riccamente 
vestiti, ma compatirete i difetti di che nessuno va 
esente; cercherete ricoprirli e scusarli ove si^T 
e osserverete alle azioni , piuttosto che air appjrf^' 

Se anche ignoraste molte finitezze,* e non ' 



cogli inferiori piacevole ; ne 1 discorsi come ne 
candido, franco, secondo il cuore* Chi pari 
noi crede tempo gettato. 



CONFERENZA L. 
Del bestemmiare. 



Inurbana quanto empia, eppure troppo comune abi- 
tudine, e non solo fra la gente ineducata, è quella 
delle bestemmie e del turpiloquio. si proferiscono 
voci che mai non dovrebbero uscir dal labbro di per- 
sona bencreata, o si insultano Cristo e i suoi santi. 
E tutto ciò a quai fine ? che prò se ne trae ? Ragaz- 
zetti credono parer uomini quando bestemmiano, 
quasi noi possa anche un imbecille. E fin persone 
di conto, fin padri alla presenza de' loro figliuoli, 
prorompono in oscene interjezioni. Per iscusa ad- 
ducono che ne han l' abitudine. Che rispondereste , 
o scorrettacci, a chi del rubarvi o del battervi si 
scolpasse perchè e 9 è avvezzo? Questo pessimo abito 
bisogna abbandonarlo; e vi basta uno sforzo non 
grande, quei di riflettervi. 

Un missionario dava gli esSrcizj in un villaggio ; e 
un contadino andò a trovarlo per dirgli quanto gli 
rincrescesse di non potere accostarsi ai Sacramenti. 

— Perchè noi potete? 

— Perchè (ripigliò queir uomo) ho contratto l'abito 
di bestemmiare, e m'è impossibile il correggermi. 
Il giorno dopo confessato sarei da capo. Un'inezia 
me ne fa dir delle cotte e delle crude, e al confes- 
sionale stesso , se le accadesse di dirmi qualcosa che 
non mi andasse a fagiuolo, posso venir fuori con 
giuradii. Me ne duole proprio al cuore, e tanto più 
che sono padre di famiglia ». 



B il missionario : — Siete disposto ad usare il atta I 
che sono per suggerirvi f 

— Gnor st, porche non troppo difficile. 

— Oh no! è semplicissimo. Ogni volta che t'u- Ip 
corgerete d'averne detto una, mettete un sassolb* \i 
nella vostra tasca ». 

Accettò la proposta, ed al domani tornando ali* ti 
Toro, ad ogni turpiloquio si cacciò nella scarnili ': 
un ciottolo. A mezzodì si trovò piene le tasche, od# li 
tornò a casa tutto mortificato; al dopopranzo i eiot-| 
toli diminuirono dì metà; al domani più sensibuV I 
mente, e la lezione riusci così, che in quindici giorni 
l'abitudine del bestemmiare era vinta. 

Qualcuno crede che, rin dai tempi di Dante, &'- I 
cuoi artigiani di Firenze si proponessero di non roa I 
pere più in perdii ; e ad ogrif volta che vi casou- \ 
sero pagherebbero un poco di multa. Per quanto tei 
promettessero, vi ricadiamo tratto tratto; e del i» 
naro raccolto fu messa sa la Compagaia deiJn 
conlia, che ora ha moltissimi fondi e assiste malati e 
morti. 

A Roma pere v'è una confraternita contro la be- 
stemmia; i cui membri, coperti il viso dal cappuccio, 

nno nelle bettole e altri ritrovi di popolo , e quando 
sentono imprecazioni, si mettono a ginocchio da- 
vanti all'irato, come pregando per lui; ov 
fanno una esortazione morale. Quei mascherati sono 
talvolta signori primari e prelati. 

Sulla via tra Firenze a Siena scorgasi un poco ■ 
sinistra in Valdelsa il castello di Certaldo, celebr* 
come patria di Giovanni Koccaecio , autore di novelle 
che un giovane onesto non deve leggere, i 
bracciante dì cola, narrava a Tonino suo compar* 
non so qual torto ricevuto; e incuiassìto diedo li 
stura, e tirò tante bestemmie quante mai il i 

lajo no disse alla peggio roi 
ori* che sia In Toscana. 
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Nino ascoltava muto e come atterrito; onde l'altro, 
Beandolo io volto, gli domandò che cosa avesse. 

- Niente. Ma, udendo codeste tue imprecazioni, 
snsai dapprima ch'esse non migliorano la tua con- 
inone, nò sminuiscono il tao male; anzi, dopo quella 
carica sei più irritato, come un cavallo alle fru- 
state. Poi ridessi a quel che tu dicevi. Era il nome 

i Dio che profanavi; imprecavi a' suoi santi, alla 
ma Madre — ed egli ti ascolta. 

- Votta! mi vuoi far il santo! Ma tu pure tiri 
Boccoli, e ne dici di quella di pelle di becco, 

— È vero, e me ne rincresce; ma vedi; stiam pro> 
irio rirapetto al cimitero. Fra poco tu ed io saremo 
.; la nostra lingua he stemmi atri ce sarà mangiata 
ai vermi. E l'animai » 
Gianni ascoltava, taceva'; il suo furore s'abbas 
, come una vela al cessar del vento; poi, scarn- 
atesi qualch' altre parole, l'un e J' altro si posero 
nocchioai a pregare pei morti. E non solo prega- 
ono; fecero proposito di mai più non bestemmiare 
i di stoglierne quei dei loro paese. 
L'esempio dai due fu più. efficace che le loro pa- 
ole, tanto che fra quei popolani si costituì una pia 
oeietà del non più bestemmiare. Sulle mura dunque, 
vece dei soliti Viva e Mura, scriveano col car- 
ona, Pili fiori si bestemmii: nel caffé affissero. Qua 
H bestemmia; a chi bestemmiasse imponeano 
tna multa. E peroiié in principio l'abitudine facea 
cascarvi, presto ebbero raccolto un bel gruzzolo, 
col quale celebrarono una solenne festa. Correva il 
iorno di san Pietro, e Nanni, uomo rozzo ma lino 
ima sono spesso i béceri di Toscana, montato s'un 
meo nel sagrato a quei dell'associazione tenne un 
iscorso, meglio che certi deputati a! parlamento. 

- San Pietro (diceva) bestemmiò come voi e come 
, ma appena si ravvide del suo peccato, 

itenza, si corresse e divenne un si gran 
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i fondamentale della Chiesa, guai eh' agli n 
tre volte, doì lo rifacevamo ogni giorno più *oWB 
e non solo nell'Impeto della rabbia, ma in dìscnoB 
quieti; fin parlando alle nostre donila. 
glicoli. Noi dicevamo contro Dio tali cose cha.MlBJ 
dicessimo anche contro un mascalzone , osso avruM 
di che domandarci soddisfazione. ehe 
da meno che il re, che il prefetto, che il sind»wl 
Guai a noi se lanciassimo a questi un solo degli 1» 
properj che a tutto pasto scagliamo a Dio e allaMk] 
donna santa. Dio è buono, ma è anche giusto, sic- 
ché guai a noi! Se Dio è quel che gli diciamo tulli 
nostre bestemmie, non v'é più giustizia, non V* 
rodendone; siamo dannati nell'altra vita, dopo» 
sere stati infelici in questa. Che! Siam forse noi «* 
vagglt Siamo bestie che vanno ai macello, e tutti 
è finito! Mai sì, perocché usiamo parole e frasi et* 
nessuna persona oer bene si permetterebbe. Dite chi 
l'Italia à risorta, o invece la si affonda tutti i giorn 
peggio nel turpiloquio. Con questo vizio cosa sarei» 
buoni di l'are! prosperar l'Italia noi, mentre vomì 
ti amo questi improperj al padrone dell' Italia 1 M 
Uniamola una volta. Siamo cristiani! siamo civili» 
rati! siamo Italiani! Schiviamo parole che ci fu 
tenere per uomini senza legge nò fede, per tant 
luciferi ». 

■ tiravo, bene », gridarono gli ascoltanti. — Ti 
parli come un predicatore. 

M (ripigliò Nanni incoraggiato), dite eoi 
IH*: ÌVoj/j. 

. 

'Mieterono il roto. E dopo d'allora Cor 
laido parve un altro paese; la gente parlava, discc 
tova, raccontava, litigava anche, senza quelle pa 
ubriachi e da indemoniati. 
■ .■ . 
aewi in saaionella cunie santocchi, coni'. 
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Hi; e quelli cli'eransi convertiti per mazzo della 
aera, si saraa di noovo pervertiti per rispetto 

ista è prodezza da Italiani! <U 

febbrajo passato, a Santa Mafia Noi ell:i di Firenze si 
a gran fèsta ili .'5|jiiiiOQe contro li bestemmia a il tur- 
o. Sulla porta slava un cartellone, iscritto : Sia si 




CONFERENZA LI. 
I morti. 



Come questo fiume che ci scorre davanti è for- 
mato dalle acque scaturite dalla sorgente, accre- 
sciute con quelle che vi confluirono lungo tutto il 
corso o che vi caddero dal cielo, così la genera- 
zione nostra deriva da tutte le precedenti; da esse 
tiene vantaggi e danni, e profitta del cumulo di tutti 
i capitali , di tutte le sperienze , degli esempj buoni 
o malvagi. Il progresso nostro ò a patto di quel che 
ereditiamo dagli antenati , i quali pertanto può dirsi 
vivono ancora con noi. Vivono come esseri intelli- 
genti, anche dopo cessato da esseri sensibili, e noi 
abbiamo doveri verso di essi: non attentar al loro 
onore, fuor della verità; non maltrattarne il cada- 
vere; non violarne la volontà, se non leda i diritti 
e i doveri dei superstiti. La religione poi, mostran- 
doci la possibilità di aj atarli air espiazione , ci in- 
giunge l'obbligo dei suffragi, e prolunga anche di là 
della tomba 4 legami della società, della parentela , 
dell'affetto. 

De profundis ! nella requie 
Dei celesti godimenti 
L' alma eletta trova il premio . 
Dei sofferti patimenti; 
E quel gaudio, che largito 
Sulla terra non gli fu , 
Duri eterno ed infinito 
Nei riposi di lassù. 
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Oh! Il pensiero eh' el ci attende 

Neil' amplesso del Signore 

Tempri il duolo , che contende 

Ogni gioja al nostro core; 

E la vita che ne avanza 

Meno trista Sa cosi, 

Se ci resta la speranza 

I)' abbracciarlo un altro di. 
De profundis I su quesl' urna 

Delle stelle il raggio cada; 

Le consenta la rugiada; 

Al suo pie trasporti ofrnor 
La mestissima preghiera 
Del più santo Tra i dolor. 

Finiva una giornata trista di dicembre; il tramon- 
tano spazzava le vie di Firenze, e chi imbaccucato 
dovea traversarle sentivasi intirizzire fin nelle ossa. 
Entro una bottega lavoravano tre giovinette dinanzi 
ad una, già matura eppnr piacevole di aspetto fra 
il sereno e l' austero. Sentendo batter le cinque , e 
vedendo il gassajuolo colla sua streghia accendere 
i lampioni, essa depose il lavoro, e cavando da un 
armadio un pannolino bianco, due candele e un cro- 
cifìsso, si indossò il mantello e uscì. 

Le fanciulle stettero alquanto pensose, poi l'ima 
scappò a dire: — Che coraggio ha la zia Irene! 
Per tutto l'oro del mondo io non oserei fare quel 
ch'essa. Curare i morti! Che paura! — (Ma rispon- 
deva un'altra) essa non ha paura dei morti, ne ha 
rispetto; e rende loro gii uffizj estremi, lavandoli e 
vestendoli e pregando per loro ». 

E seguitarono narrando come, fin dalla gioventù, 
sì dedicò a quell'uffizio, il più ingrato fra le opera 
della misericordia; e come i burloni la celiavano 
chiamandola la Monatta; ma i poveri pazient* ""* 
nedicono; e appena hanno un lor caro estitT 
gono a chiamarla; ed essa accorre e fa quel 
per solo amor di Dio. Come la vi si induci 
rono chiederle, ed essa il raccontò. 
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CONFERENZA LII. 
Il cimitero. 



La vita è uà flore che presto appassisce; è un 
enigma di cui la spiegazione non si ha che guardando 
oltre i confini dì essa; ò una commedia o una tra- 
gedia, il cui ultimo atto è sempre una palata di terra 
sulla testa, e il cui intreccio si sviluppa di là dalla 
tomba. E nella tomba avrà fine ogni grandezza ed 
ogni miseria umana; tutte le ambizioni come tutte 
le umiliazioni : al margine di quella dovremo lasciare 
ogni cosa, fuorché le opere nostre. 

È dunque buono e salutare il pensiero della morte ; 
è utile visitar qualche volta il campo, ove gli stan- 
cati mortali depongono la grave catena delle spe- 
ranze che trascinaronsi dietro dalla culla alla tomba; 
il campo ove dormono tanti nostri cari, e dove pre- 
sto li raggiungeremo. Colà a tutti si augura requie 
e pace. Mentre fra i vivi ò un incessante invidiarsi 
e dir male un dell'altro, colà ognuno è qualificato 
pio, caritatevole, buon figliuolo, eccellente padre, 
incomparabile marito. Colà, riflettendo che si ha poco 
a vivere, risolviamo che non torna conto far male 
e recare amarezza ai fratelli , ma bisogna affrettarsi 
a qualche poco di bene. 

Pomposamente preparansi i cimiteri nelle città, 
con porticati, colonne, archi, cippi, sonore iscrizioni, 
ambiziosi stemmi e simmetria d* alberi funerei : ce- 
spi fioriti e lumicini vi sono alimentati dalla quoti- 
diana premura di chi viene a dare un sospiro al 
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caro estinto, sinché il volger degli anni e il succe- 
dersi di casi indebolisce, poi spegne o volge altrove 
quella pietà; il lumicino s'ammorza; i fiori, appas- 
siti coir ottobre, più non rinverdiscono coli' aprile; 
il nome dipinto o scolpito ò cancellato dal tempo. 

Quelle sontuose e talvolta adulatrici memorie non 
mi toccarono mai l' anima quanto un cimitero vil- 
lereccio nella sua semplicità. Quivi .l'uomo riposa 
in mezzo a gente che tutta conobbe; chi lo visita, 
sa dirvi , quand' anche una croce od un sasso non 
lo ricordi, — Qui dorme il tale; e gli sta a fianco 
il tale; e il tal altro è al capo loro. E qual volta, 
dopo i vespri festivi, m' incontra di vedere pie schiere 
rusticane visitare i poveri morti, ripetendo una pre- 
ghiera che non capiscono ma sentono, e quivi in- 
ginocchiati innanzi al cancello dove una volta devono 
tutti entrare per non uscirne più, pregare da Dio 
requie eterna e luce perpetua a quelli che la fede 
congiunge con noi anche di là dalla tomba , rimango 
compreso nel più vivo del cuore da una religione, 
fondata sopra una carità così salda , che né tampoco 
colla morte s' infrange ; da una pietà così pura, che 
non aspetta un ricambio, o almeno non lo aspetta 
in terra. 

Ah! non lasciatevi dire da librettucciaj che il ca- 
davere d'un uomo non ò diverso da quel d' un altro 
animale; che un poco d'ammoniaca e di fosfato di 
calce ne sono l'unico residuo; che dunque s'ha da 
sepellire senza riti funebri. Un sentimento istintivo 
vi fa cavare il cappello se incontrate il feretro, fos- 
s' anche del pitocco chejeri rimandaste dalla vostra 
porta. La Chiesa poi benedice e incensa il cadavere; 
e mentre costoro bandiscono dalla tomba ogni spe- 
ranza, essa colla Croce, simbolo della redenzione, 
vibra un raggio in quella cupa notte, nella quale 
per coloro tutto è finito, per noi tutto comincia. 

Quelle ossa, quella polvere vissero, pensaror 
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— Nell'età che sogna rose e amore rimasta or- 
fana, io venni dal Yaidarno a Firenze per buscarmi 
il pane; ma contrassi amicizie che avrei dovute cac- 
ciare dicendo , Non m* indurre in tentazione , e che 
poteano perdermi per allora e per l' eternità. Prin- 
cipalmente presi usata con una tal Fulvia, vivace, 
spazzereilona, tutta occupata di fronzoli e acconcia- 
ture, e star sulla dama, e che me pure svogliava 
del lavoro e dell' umile mia condizione per appas- 
sionarmi a passeggiate e balli, alle lusinghe di co- 
loro che mi dicevano bella. — E chiamavo fortunata 
la Fulvia, che scialava e godeva il mondo, e fre- 
quentava i teatri e i signori. Qualche volta mi tor- 
navano in mente il catechismo insegnatomi da mia 
madre' buon'anima, e la povertà del Presepio, e i 
patimenti del Calvario; ma un giorno fra gli altri 
morivo d'invidia di rivedere la Fulvia, di udirne i 
racconti, di farmi vestire come lei e condurre con 
lei. In tali pensieri m'avviavo verso la sua abita- 
zione, quand'ecco uscirne l'Annetta, sorellina della 
Fulvia, che, singhiozzando e stringendomi la mano, 
mi disse : — Signorina , ah venite ! mia sorella è morta. 

— Morta! ma come? ma quando? 

— Jer sera tornò tardi dal ballo: si sentiva poco 
bene; tutta notte brividi e sudori; chiamai la vicina 
per assisterla, ma essa temeva fosse il cholera, e 
non voile: chiamai il dottore, ed esso conobbe gra- 
vissimo il caso; che serve? fra poche ore spirò. E 
per paura che sia il cholera, nessuno la vuol ve- 
gliare. Ma voi le volevi bene, e non l'abbandonerete. 

— No di certo», diss' io, ed entrata seco, rabbri- 
vidii al vedere così cangiata quella donna, dianzi 
florida di gioventù e bellezza; quelle labbra illivi- 
dite, quell'occhio cristallino, quanto erano mutati 
da quel che poc' anzi m' immaginavo e invidiavo ! 
Tn+A "" rt ^oi v'era disordine; lusso e povertà; vezzi, 

scialli, ma non camicie, e appena un 
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'al dispetto, Bonifazio fu 11 lì per rispondergli 

ingiuria: ma frenatosi, prese il sorcio per la coda 

osci. Ed ecco un passeggiero gli chiede: —Cedimi 

nel sorcio, che lo darò al mio gatto », e gli porge 

n soldo. 

Bonifazio con quel soldo comprò un limone , e stria- 
tolo in un secchio d' acqua, si postò alla porta per 
ore entravano i boscajuoli, portando legna sul mor- 
to. E dava baro a quegli assetati e scalmanati, ed 
ai lo compensavano con qualche centesimo. 
uesti comprò altri limoni e proseguì queir offlzio, 
nto che pose insieme alcune lire: con queste e 
inciò ad acquistare legna da qae' boscajuoli, e ne 
uno una bella provigioue. Avvenne che dirottissima 
ogge guastassero le strada e gonfiassero i torrenti, 
modo che non si potette più raccogliere né por- 
ar legna. Bonifazio allora vendè la sua a gran van- 
ggio, e si formò un capitaletto, col quale non solo 
vviò la paterna fucina, ma pensò estenderla per- 
le, egli diceva, « Fatto un certo che, la roba vien 
è». Quell'acqua della cascata che andava perduta, 
ccolse in un canale, e na fece un mantice artifi- 
ciale, poi l'adropò a muovere un maglio: crebbe il 
lavoro, estese le relazioni, e persuaso che il ferro 
i ormai uno de' principali stromenti della civiltà, 
fece venire macchine, allacciò altre acque per aver 
laggiorì forze. A quanti procacciò lavoro 1 quanti 
mestieri attirò nel nostro villaggio, che divenne il 
lodello e fin l'invidia dei vicini! Attese principal- 
lente a fabbricare istrumenti rurali , vanghe, cultri, 
pe, marroni, laici; poi audio macchine per isvet- 
9 le radici e la gramigna, per battere il grano, 
»er pilare il riso. Allorché la guerra minacciava, 
•gli fabbricò canne da fucile, ch'orano tenute In 
iran conto. 

ritava di prosperare. Ma non tatti 
evadere, U. Owsewà tsMssv» 



e trattali e 
ubero lo scambio Jalte merci, cioè 
itraniaro potevano iotrodars 
terra sovrabbonda li 
bine, di lavoranti, sicché ha bli 
(bori moltissimo manifatture a prt 
■ nostro do restò dunr.i, 
Il compar Bonifacio noti si dll 

) a valere 5 quello ebe | 
M il grava discu; 
& di fabbricarne di dqoto 
» opificio e buttare al Tento la tante «| 
aaticipate. 

la quanti lamenti si sollevarono alien- 
etti dliBiaal li nomerò degli operai, quanta indi 
i allure ba volle menomare i salaxjf Non vi p 
i pastina il sao non assistere nel bisogno qua 
TavaraftO ajatato a guadagnare. Ebbene, * 
t le Tcstra braccia e potete adoperar' 
tetta 1 suol capitali , e dopo : 
I t creditori, si trovò ritornato alla lue' 
■a, e a stentare negli aitimi anni sui 
iato coraggio e tanta abilità. 
i lo deplorarono quei che ne morui 
menarono quei ebe l'invi 
mo colla riverenza ebe sì deve alla 
-'-detto egli per questo di coraggi: 
■Jltiml anni a tutto il vicinato fu maestro 
uperiema, di morale, di sagacia; pereti 
omo sulla sua croce: 

. :\. Bonifazio benw- 
»lb sfortl-natq e galani 



igli era davvero», entrava qnl 
nifi e, calmo a 




IMMAGINE D UN GALANTUOMO 355 

timido; con una certa ingenua fiducia in so, infon- 
deva una confidenza rispettosa. Benevolenza, com- 
passione, umanità mostrava a tutti, al mendicante 
non meno che al cavaliere, e a seconda del merito 
poiché l'onore è di chi sei fa. Metodico negli atti, 
espansivo di carattere, era più disposto ad esage- 
rarsi -l' importanza dei doveri che a trascurarne un 
solo. Mirava più a rendersi obbligati gli altri che a 
contrarre obbligazioni, a soddisfare gli altri clic. a 
soddisfare sé medesimo : ma contento di sé , anche . 
degli altri era contento. Rispettava i poveri; dei 
ricchi non diceva male; stava cogli umili; obbediva 
ai potenti; amava i buoni; compativa i deboli; i cat- 
tivi compassionava e ingegnatasi migliorarli. Aveva 
conosoenze molte, amicizie poche, ma per amici 
contava tutti i bravi nomini e virtuosi, fossero pur 
lontani e sconosciuti. Cercava schivar il dolore , av- 
versava le agitazioni inutili, ma invece di irritarsi 
o scoraggiarsi per le difficoltà, sapeva girarle con 
destrezza. Eguale di umore, di qualunque cosa gli 
succedesse era lento a rallegrarsi coma a rattristarsi, 
pensando che nessuno può calcolare le conseguenze 
degli avvenimenti; che ogni tempesta non viene per 
nuocere; che spesse volte il male torna in bene, e 
quel ohe j eri ci dilettò, oggi ne accora. Schivava i 
litigi: se con parole o con opere avesse fatto torto 
ad alcuno, lo confessava e riparava, e riconciliavasi 
al più presto, dicendo che le buone parole accon- 
ciano i mali fatti. Se in famiglia avesse dispiaceri, 
non ne lasciava trapelare fuori , usando dire : « A 
roba di casa lingua rasa »; ma soggiungeva: « Tri- 
ste quello case ove cantano le galline e il gallo tace ». 
Se alcuno lo criticasse, invece di prender cappello, 
ee gli professava obbligato ] 
suoi difetti, lo [ 
peva alcnno" 
tava d" 
proni 




— Quand'era vestito da Testa {soggiungerai! 
d&co) «'pareva proprio nn gentiluomo, e ne ari 

ava il baldacchino alle solennità del £ 
cramento; parlava senza paura col piarti 
col vescovo e col prefetto; pranzava alla e 
me; il suo galantomsmo lo faceva scegliere 
mare la legna tagliata a la foglia sai | 
accomodare le controversie che nasees; 
del consiglio comunale, metteva agli affari puhbl 
la premerà onde aveva atteso a'snot proprj, 
steva sempre alla sessione, non solo per nppareni» 
ma per dire e ragionare il sno si e il suo no; quanti 
si trattasse di nominare il maestro, il dottore, 
comare, il segretario, esaminava scrupolosamei 
che la scelta cadesse sul piò degno, poi teneva e 
chio se adempissero il loro ufficio rispettivo » 

~ Alla scuola principalmente badava (prendea q 
la parola zio Probo, maestro), e per nessuna o 
avrebbe tralasciato d'intervenire agli esami, 
gioventù rammentava che — giovane è chi é sani 
ricco chi non ha debiti; ognuno ha la vecchiezza e! 
da sò preparasi in gioventù ». A chi cercava i 
glie: — Di buona terra to'la vigna, di buona mai 
to' la figlia »; diceva ai ghiottoni: — Voi [ 
due mali notti ; una perché lo stomaco è troppo piti 
l'altra perche è vuoto »; ai beoni: — Nell'uva 1 
tre vinacciuoli; uno di sanità, uno di letizia, uno d 
ubbriactiezza »; ai libertini: — Le passioni non * 
soddisfano che a spese della felicità »; ai mercanti 
— In commercio il credito vai più che tutte le a * 
zie, ed un guadagno fatto a spesa del buon non 
una grossa perdita»; ai litigiosi: — Meglio uno 
accomodamento che una grassa sentenza» 

Ouando vedeva certe belle campagne di cui non * 
perduta una spanna, con prò. , 
anguillaia di viti, diceva che 
cioè bisogna darle fatica, attenzione, lagnai oppof 
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tuni e moderati, se si vuol cavarne molto; e non 
finiva dal lodare chi facea star bene i contadini col 
suo proprio vantaggio: soggiungendo che il padrone 
in villa ò febbre, al massaro e sanità alla masseria, 
e che la presenza del padrone è la grassa della pos- 
sessione. 

Questi proverbj gli abbondavano in bocca: ed io 
che lo frequentavo, ho avuto cura di farne raccolta; 
e voglio leggervene alcuni. 

» Non si contentano le passioni che a spese della 
felicità. 

» Meglio qualcosa che nulla; o, Meglio un moccolo 
che andar a letto al bujo. 

» Meglio piegarsi che scavezzarsi. 

» Ciò che è eccessivo non ò mai necessario. 

» Dopo il fatto ognuno ò savio. 

» Acqua passata non macina più. 

» Acqua torbida non fa specchio. 

» Dov'ò un maldicente, presto vi saranno due 
nemici. 

» I miglioramenti si fanno colla lima, non colla 
scure. 

» Non mettere il piede dove un altro ò sdrucciolato. 

» Non fu mai fatto liscivio di notte che non s'a- 
sciugasse di giorno. 

» Non far conto di quel che ti manca, ma di quel 
che ti ò necessario. 

» Non si può portar la croce e cantare. 

» Cavare e non mettere si seccherebbe il mare. 

» Il guadagnare insegna a spendere. 

» A chi ha testa non manca il cappello. 

» Il diavolo ò sottile e fila grosso. 

» Il fumo della patria riluce più che l'altrui fuoco, 

» Più fuscelli fan gran fuoco. 

» Il principio ò la metà del tutto. 

» A presta domanda lenta risposta. 

» Preso il partito, cessato l'affanno. 
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cervello ognun si pensa averne più che p: 
.■i . re non gD 
» CU dà «posa non dia dtsi 
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» juattrin risparmiato due -volt» guadagnato. 
» Parlar senza pensare e un tirar senza mirare. 
» ì<on è fi più bel messo die so stesso. 
» Parere e non essere è ordire e non tessere. 
* Paese dova vai: come vedi fare l'ai. 
» Cuor contento gran talento. 
» Nessun bene senza pene. 
» A confessore, medico, avvocato; non tenere il 
Ter celato. 

» Oro, vino, amico, servitore, il più vecchio è il 
iglìore. 

» Un pò per uno non fa male a nessuno. 
» A nessun luogo vie ne olii ogni via che vede tiene. 
» Chi la misura la dura. 
» Chi ha buon vicino ha buon mattino. 
» Chi parla per udita, aspetti la mentita. 
» Chi spesso Ada spesso grida. 
» Chi fa la casa in piazza; o è troppa alta o troppo 

» Chi troppo s'impaccia non è senza taccia. 

> Chi fa per sé fa per tre. 

» Chi entra mallevadore entra pagatore ». 

E per non parere di sputar sempre senteni,., „ 
suo conto, spesso le attribuiva ad altri, Per esem- 
pio: — Ho sempre inteso dire che un matto ne fa 
cento ». Ovvero: — La cuciniera dell'oste dice che 
« sempre il pajuolo tigne » ; e il macellaro, che « non 
va mai carne senz'osso, né stadera senza con- 
trappeso ». — Mia nonna mi ripeteva sempre che 
« non bisogna insegnare al gatto la via della di 
■pensa ». — Il nostro pievano disse ir: palpito! 
meglio qnol che Dìo manda che quel che l'uomo do- 
manda ». 

Tra questo parlare, sorgevano tran. 
di popolo, esclamando: — Itene 1 bravo! 
Poi l'uno soggiunse: — E* mi ripeteva: «Colui che 
incolpa altri delle propri* &&%»,'».% fe xs& \uasws*** 
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ziava Colai che la dà e la conserva. Sapeva che può 
essere tòlta da un momento all'altro, perciò vi stava 
preparato. Bisogna (diceva) amare la vita perchè ci 
dà il modo di far il bene; non temere la morte, che 
dairesiglio ci conduce alla vera patria. La necessità 
della morte ci faccia tollerare meglio i mali della 
vita. 

Pochi giorni fa l'ho trovato fuori al sole; gli pa- 
reva più bello quand'era in procinto di lasciarlo. 
Guardò in giro , e ricordandosi del bene che avea 
fatto, parve ravvivarsi, e benedisse Iddio d'avergli 
preparato tante belle cose. Cólta la prima marghe- 
ritina, la depose sulla fossa recente del suo cugino, 
e diceva* — I tuoi rocchi non si rallegreranno que- 
st' anno nell'aspetto della primavera, ma che im- 
porta? Tu godi il sereno del cielo e la vista di Co- 
lui che manda il sole a colorire i fiori ». 

E tutto il popolo esclamava: — Si; proprio così». 

Allora il curato, che colla stola e il rituale atten- 
deva sull'orlo della fossa, soggiunse: 

— Egli adorava il Signore non solo dentro di sé, 
ma anche colle pratiche, e nella chiesa, asilo invio- 
labile ove Dio abita co' figli degli uomini: sapeva però 
che l'uomo più religioso ò quello che più giova al 
prossimo. Non avea superbia, perchè credeva in Dio; 
non invidia, perchè amava il prossimo. Diceva che 
tre amici ha l'uomo: i denari, e questi al primo am- 
malarsi gli diventano inutili; i prossimi, e questi lo 
assistono finché sia spirato; le opere buone, e que- 
ste sole lo accompagnano di là della fossa. 

— Più invecchio (soggiungeva), e più la mia vi- 
sta riconosce la luce che trapela in mezzo alle nu- 
vole, e che mi assicura che di là di queste vi è il 
sole ». 

Chiesto da me se gli dispiacesse morire, rispose: 
— che cosa è morire ? Io sento , penso , intendo , 
amo; questa è la mia vita presente: e non cesserò 
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d'intendere, di pensare, d'amare, quando questa 
sarà mutata in una vita migliore ; mutata senza in- 
terruzione ». 

Sentendo avvicinare la sua fine, salutò i cono- 
scenti» lieto di non avere nò diffidato degli uomini 
nò troppo sperato, e perciò di non averli trovati 
perversi. — È pur bello (esclamava) in punto di morte 
ricordarsi di non aver offeso alcuno! » Poi l'ultimo 
giorno, dopo compite le sue devozioni, benedisse i 
nipoti e parlò a loro: — Addio! non vi lascio ric- 
chezze, ma un'onesta educazione e il migliore pos- 
sesso, un buon mestiere. Meglio saperne uno bene 
che trenta male. Siate sempre tali, quali vorreste 
essere tenuti. Perchè piangete? Di poco io vi pre- 
cedo in un paese dove ci troveremo ancora, e pre- 
sto. Vogliatevi bene tra voi, conservatevi nel timor 
di Dio , e date ascolto ai signor curato ». E con loro 
recitò moribondo il Credo, eh' erasi recitato al suo 
battesimo. Così compar Bonifazio visse lavorando e 
morì pregando: e noi lo suffragheremo, e onore- 
remo la sua memoria coirimitarlo ». 

E tutti noi popolo piegammo le ginocchia, alter- 
nando i salmi della misericordia, e gettatagli addosso 
l'ultima terra, ci disperdemmo col pensiero della 
morte, che è così efficace per eondur bene la vita. 



CONFERENZA LUI. 
J?erclrò operar bene? 



— Per riformare il mondo, ci vuol altro che par- 
lare; bisogna operare ». Così ci rinfacciano. Ma noi 
queste conferenze, dove cercammo educare al buon 
senso e al buon cuore , abbiamo creduto fossero una 
azione: Dio voglia fossero un'azione buona! Epilo- 
gando quel che si ò detto, potremmo conchiudere 
che una voce interna avverte tutti del bene o del 
male ; ci mostra i tre dogmi fondamentali della prov- 
videnza, dell'immortalità dell'anima, del dovere di 
obbedir alla legge morale , di seguir 1' ordine posto 
da Dio, e, se l'abbiamo violato, pentirci ed espiare. 

Questa voce bisogna non solo ascoltarla ma edu- 
carla; cioè conoscere i nostri doveri e i nostri di- 
ritti, limite dei quali è la condizione della nostra 
natura e il diritto altrui: migliorare l'intelletto e 
la volontà, in modo che si valgano del corpo per 
raggiungere il nobile fine a cui l'uomo ò creato, 
cioè la conoscenza del vero e del bello e la pratica 
del buono. Morale ò l' uomo che pratica il bene per- 
chè è bene, e non perchè è utile: non per riguardo 
a sé stesso, ma all' essere cui si riferisce la sua 
azione. Nel determinarci dunque ad un' azione, Del- 
l' eleggere fra due partiti, poniamci nel piede della 
persona a cui queir atto e questa deliberazione sì 
riferisce, e vediamo qual giudizio ne porteremmo. 

La volontà, perchè libera, può chiuder gli occhi 
al lume naturale; se lo fa a lungo, diviene cieca e 
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i noi vede. Che se anche colla lanterna alla mano 

inciampa, la colpa non è della lanterna ma delle 
ostre gambe. 

Al far bene ostano quattro nemici: la sensualità, 
'orgoglio, la copidigia, l' esaltamento. 

Dobbiamo opporvi un drappello di virtù: sobrietà, 
ontinenza, modestia, economia, rassegnazione, dol- 
cezza ed eguaglianza di carattere; ordine e mode- 
i negli atti e nei sentimenti; soddisfazione del 
roprio stato; vita laboriosa e regolare; cordialità 
(Tettuosa, e principalmente sincerità, che ò alla mente 
nel che la luce è alla vista. 11 coraggio che lotta 
antro i pericoli è meno spesso necessario del ca- 
attere che lotta contro gli ostacoli. E voi fortunati 
ì a certi consigli, a certe tentazioni risponderete 
francamente: — -No, perchè non è lecito » 

E se avrò fatto tutto ciò, clie cosa posso aspettarne 1 

Talvolta il premio o la pena vengono anche quag- 
" ; pace e benedizione circondano la casa degli 

labbene, che, contenti del poco che hanno, 
obrj anche nell'abbondanza, tenendo la mano in 
pera, il cuore in ripòso, godono di quel che pos- 
jiluno senza invidiare quel del prossimo; non da 
anità tormentati, non amareggiati da invidia: 
Hegri, più soddisfatti, spesso più sani de' cattivi, 
ompiono anche con maggior sicurezza gli affari della 
ita, perchè e la testa e il cuore occupano delie opere 
iroprie a dei loro cari figliuoli, mentre i malvagi si 
tillano in furfanterie, in invidie, in ambizioni. 

Ma non sempre avviene oOst; talora chi si conduce 
nestamento va dì sotto; chi corca d' esser buono 
a tocca, mentre il maligno prospera; il prepotente 
randeggia sulle ruinc del giusto; il frodatore di- 
iene milionario. Forse accadrà a voi Stesso 
er esclamare: — ilo fatto bene, a me n'a 

mini sconobbero la mia probità; calun- 
iarono le mie intenzioni; dissero et* <j^wt*s«» " 
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trova facilmente pretesti onde dispensartene. Qtwd 
effetti vi presenterà 11 mondo: eppure 
contenti nell'abbandono, nel dispreizo, 
se saprete d'aver compito il vostro dovi 
milita, le soavi compiacerne- d'esser amato a sai 
mali! potrete conseguirle ai o no; ma m . 
he sa tutti ì vostri aiti piti 

■ l: smaschera quai 

guata di dare ai viri l'alluraacatura li 

non li dimentica mai, che di continuo 

piacenze 

ben Ti arrivi; rassegnatone ailorquan d 

. . sto i 
più tranquillo e sereno ebe non un malvagio nei pi 
lassi a fra la tantean?. Che se potessimo penetrai 
nel cuore del ribaldo, « calcolare i tormenti cfa 
prnova nei mentre stesso che sembra trionfante nel; 
sue malvagi la, non vorremmo certo cani' i : 

Sandi, poeta persiano , passeggiando per un domi 
vide un signore iniquo the il . : ■ 
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lodi U giorno prima della sera. Ho visi 
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gli arruffoni, gli artiflziosi, gli scaltri, quei che non 
credono a nessuna cosa di sopra al tetto, prospe- 
rare, arricchirsi a danno delle persone dabbene: 
n' ho visto impinguare col pane sottratto alla ve- 
dova e all' orfano ; opprimere chi non volesse farsi 
stromento delle loro ambizioni; gli ho visti montar 
sublimi, abitare palazzi, sfolgorare di cariche, di- 
gnità, decorazioni; ripassai poco dopo, e scòrsi i 
loro figliuoli nella miseria e nell'avvilimento. Ho vi- 
sto de* figliuoli rivoltarsi ai genitori , mortificarli con 
rabuffi, ridere ai loro funerali: e poco dopo preci- 
pitare fin alla prigione e air infamia. 

E poi, nel fin ti voglio. L'età viene innanzi; le 
passioni danno luogo; tutti i nodi arrivano al pet- 
tine. Dovesse pure il giusto stentare sempre sotto 
alle calunnie, fra il vilipendio, nella miseria, nel- 
l'oppressione; che sono mai questi quattro giorni 
di vita? Ho assistito varie persone al letto di morte; 
e neppure un solo ho trovato che a queir ora go- 
desse d' essersi sprecato nella frivola ricerca dei 
piaceri o nella degradante della ricchezza; tutti in 
quell'ora sentivano che a questa vita tien dietro 
un'altra, dove premj e castighi saranno applicati 
da un Dio il quale vede tutto ed ò per essenza giu- 
sto ed infallibile. 

La sanzione dunque, cioò la retribuzione delle azioni 
nostre ò naturale e sopranaturale; ma sempre al 
trasgredimento della legge vien di conseguenza il 
male. La legge ò un altro sussidio ad operare il bene; 
essa, dettata dentro dalla coscienza, fuori dalla pa- 
rola di Dio e dalle convenzioni umane, impone ai 
superbi per frenarli e indocilirli, regola i buoni nel 
compier quello cui tendono. Osserveremo dunque la 
legge: 1.° perchè è buona in sé; 2.° perchè è vo- 
lontà divina; 3.° per l'utile che ce ne verrà o adesso 
o poi. 

Essa ingiunge l'abnegazione di noi stessi, l'obbe- 
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dienza verso Dio, la benevolenza verso il prossimo. 
E i più prossimi a noi sono i famigliari nostri. Buoni 
in famiglia, saremo buoni nella società civile, nella 
quale il legame dev'essere la carità, se non si vuole 
che sia la forza. 

Beni dell'uomo 3ono le credenze, la famiglia, i 
possessi, poiché egli dice: il mio Dio, mia moglie e i 
miei figliuoli, la casa mia. La patria è il luogo che 
li racchiude: l'autorità li conserva: legge, giustizia, 
forza s'accordano per difenderli; la libertà li svolge; 
le arti gli abbelliscono. 

Richiamar gl'infelici alla speranza, i potenti alla 
osservanza dei patti, gli uomini ai loro diritti me- 
diante i loro doveri, i popoli all'intima fratellanza, 
intimare a tutti, e tutti praticare la giustizia affine 
d'ottenerla, chi può riuscirvi meglio della religione? 
Essa è una grande scuola di rispetto: 'essa porta 
colla sua forza la sua moderazione; quando sia li- 
bera nella sua azione, essa centuplica la forza e 
l' attività dell' uomo. Fuor di essa non v' ò che una 
società barcollante fra il despotismo di un solo o il 
despotismo di tutti. 

Un sapiente dell'India, dalla religione del dio Brama 
aveva imparato a Non fare agli altri quel che non 
vorremmo fatto a noi. Desiderando conoscere se altra 
religione avesse qualche precetto superiore, si pose 
in viaggio; girò l'Asia, girò l'Africa, girò l'Europa, 
esaminò le dottrine di Confucio, di Zoroastro, di Sakia 
Munì, e quelle degli antichi Greci e Romani, e quelle 
dei moderni Persiani e Turchi e Tartari , e nulla di 
meglio trovò. Solo fra i Cristiani raccolse l'altro pre- 
cetto: Fate agli altri quel che vorreste fatto a voi. 
E tornò a casa vantando questa religione, che non 
solo ci indica quello da cui dobbiamo astenerci, ma 
anche quel che dobbiamo fare : ce lo indica col me- 
todo più semplice, qual ò r esaminare ciò che desi- 
dereremmo per noi stessi. 
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Mali vi sono, vi furono e vi saranno sempre in 
questa terra d' espiazione. Ma l' esperienza vi atte- 
sterà che fonti della prosperità e pubblica e privata 
sono la religione, la proprietà, la famiglia, il lavoro, 
il rispetto alla gerarchia sociale. Nelle cose piccole 
come nelle grandi, nelle domestiche come nelle po- 
litiche, la violenza e l'astuzia non fondano niente 
di solido: lo spirito di Dio vi soffia e le disperde. 
Sant'Agostino diceva che è felicità somma il potere 
quel che si vuole, e volere quel che si deve. 

Così giungeremo alia vera civilizzazione. Essa è la 
pratica delle nazioni virtuose e prospere; ò lo Stato 
che regola Fattività secondo la giustizia, e svilup- 
pasi nel bene materiale e morale; è l'alleanza del- 
l' autorità e deli' ordine colla libertà. Avvezzandoci 
a non credere il peggio e a sperare il meglio, vi- 
vremo il meno male anche in questo esiglio, amando 
e facendoci amare; e coli' ingegno, coi servigi, co- 
gli averi, coli' esempio, coi buon senso e col buon 
cuore giovando i nostri prossimi, la nostria patria 
e tutto il genere umano. 



FINE 
il 15 Maggio 1872. 
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